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Xl corso di tanti secoli ha costante- 
mente stabilita la sublimità delle opere 
del notissimo poeta latino Orazio Fiac- 
co ; e la loro versione nelle principali 
lingue di Europa, ed i comenti di tan- 
ti valentuomini, han dimostrato quanto 
esse sieno opportune alle scienze . Io 
ho osato di farne una compiuta versio- 
ne italiana a fronte del testo latino , 
col corredo delle migliori annotazioni , 
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e cof mio esame , c razrocfnro fu di 
esse. Mio disegno è stato di rischiarar 
le idee dell' autore quanto ho potuto 
Le opere non mettono capo, nella sola 
filologia. Esse percorrono tutxa l’orbita 
scientifica, e sono perciò, di lume a qua- 
lunque letteratura . Se tale è il pregia 
delle opere, a pjrfonaggio, che he gu- 
stasse il sapore, io dovea consagrare la 
mia fatica : su di un altare corrispon- 
dente io dovea immolarla. In V._ E. io 
riconosco, e con me li riconosce il pub- 
blico, tutt’ i pregi, a’ quali son diretti 
i miei voti. Al vantaggio della discen- 
denza di una illustre prosapia , di cui 
tanto parlano le istorie delle qose no- 
stre , e deir Italia, obbligate a tacere per 
mancanza di monumenti da’Normandi in 
là , V.E. ha accoppiate tutte le preroga- 
tive , che puòi vantare il talento , lo spi- 
rito, e’I cuore umano. Le sue cogni- 
zioni son estese , e non volgari ; il suo 
genio per le scienze ò noto; e pubbli- 
ca è la sua beneficenza verso 1’ umani- 
tà, e in particolare verso gli abitatoci 
- de’ molti feudi di sua propictà . Giovane 
com’ella è, la saviezza del nostro Go- 
verno r ha incaricato con fiducia di pub- 
bli. 
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blici , e delicati affari ; ed il Pubblico 
applaudisce, e vive in sicurezza. A tan- 
te belle qualità V. E. aggiunga ; io ne 
la supplico ; la benignità di ricevere 
sotto la protezione sua 1’ opera , che 
le consagro, la quale col suo nome in 
fronte sarà ricevuta con applauso , e 
spanderà agevolmente quei lumi , de’ qua- 
li si ha bisogno ^ e per li quali essa c 
fatta. Coll’opera va compreso l’autore, 
che con distintissimo ossequio ha l’ ono- 
re (fi rassegnarsi * 

Di V.E. 

f 

Napoli 28. Novembre 1795- 


tlmifTcs. c F.'tt. 

Cafio Paolino . 
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ÀLV AMICO LETTORE. 


y a E contìnue premure, che dopo, date alla puhVu 
ca luce le opere di Terenzio colla yerjione, ed an- 
notazioni da me fattevi , mi fimn date in Napoli 
per lo fpazio di fette anni , perchè faceffi lo ftef- 
fo ftiìle opere di Orazio; e quelle, che dopo ritira- 
tomi in deferte rupi me ne han feguitato à 

dare molti [fimi amici da paejì circonvicini , e da 
Napoli ijlcjfo ; mi han finalmente rimojfo dal mio 
fentimento di non volervi por mano affatto per mol- 
ti miei giujli , e lodevoli fini ; e mi han fatto de-, 
terminare di non far andare in vano le richiejìe di 
tanti, a' quali mi veggo infinitamente tenuto della 
buona e grat' accoglienza , che generalmente da lo- 
ro fi è fatta, della fatica da me impiegata fu quell’ 
autore, il quale vanamente reputavafi prima cotanto 
ajlrufo, e nocivo anche a' cnjìumi . 

Quejl' ùltimo motivo confeffo effere fiato quel- 
lo, che per lo fpazio di dodici anni ha trattenuto 
anche me da fare ciò , che ora per gratitudine , e 
riconofcenza della publìca letteratura , fo volentieri; 
e perchè ,ef aminata minutamente la cofa, ho ravvi- 
fato in me fiejfo quel comune errore, che per le o- 
pere di Terenzio dal volgo fi nudriva . Ouindì ; ri- 
chiamate ad un maturo, e minutìfilmo ^ame quelle 
ède , e quelle fatiré , le quali contengono delle ofee- 
nità,e dei fentimenti contrarj alla fana morale del- 
la nofira illibata, e fagrofanta Religione ; ho con- 
Ji.lerato , che in effe niente fi contiene contro la 
religione de’ Gentili , e che perciò da noi debhon 
regolarfi fopra le pure, ed intemerate tnajfime della 
SantiJJima Religione Crifiiana . 
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Ma per ovviare alla grave difficoltà dell! ciò- 
vanetti non ancora bene in quejle affidati ; che fa- 
cìhncnte fi famo tirare dalie f affimi ^ e ciecamen- 
te corrono dietro al vizio; ho tifata una efatta di- 
Itgenza dì tradurre in Italiano quelle cofe,che po- 
trehbono effier loro d’incentivo alle ree paffioni , in 
guifa tale , che non eccitino in loro quell' idee , ed 
tmtnagtnt , che potrebbono ingombrare la loro fantafia. 
Ed in queflo fentimento mi fono tanto più conferma* 
to 9 perchè yeggo anche nel S.E'angelo y ed in tutte le 
/agre paghi, ragionar fi di tali coje lubriche; ma in 
gufa, che da quefie ci ritraggano, ciò facendo con 
oncjte y e Jante ^fp^cjjloni ^e parole y le quali cìfac* 
ciano cmojcere chiaramente i fatti, e non apportino 
alcun fonetico alle paffiionì. Mi Infingo adunque di 
aver con ciò molto giovamento recato'^ alla fiudiofa 
gioventù, la quale non ha finora avuta una intera 
verfone di Orazio , avendone quafi tutti troncato chi 
un pezzo, e chi un altro. Il che , a creder mìo , 
ha Jempre apportato maggior male, e pregiudìzio al 
buon coflume, per la innata curiofità, che ha om 
uno di voler fa pere ed attentamente indagare quel, 
che da altri con tanto ftudio fi occulta ; ficché vi 
fi fermino con maggiore attenzione , e meditino fui 
male, che poffia rinvenirvifi . 

Ma oltre al vantaggio, di cui ho fin ora ra- 
gionato , voglio , che il lettore fappia i molti altri, 
che in quejla edizione ritrovanfi . Primieramente mi 
fono attenuto quanto più mi fia fiato prffitbile alla 
parola .facendo efattamente corrijpondere alle latine 
le italiane, quando quefie vi fiano finte; e quando 
nò, al e piu vtetne, più fimiH , e più.ufitate. Lo 
fieffio ho fatto ancora nell' efprefiìoni , e nelle frafi 
tutte, e maniere di parlare, affinchè vedefje fubito 
tl lettere tl f enfi di quel , che in latine fi dice. 
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E p:r riguardo alle annotazioni , ho voluto 
principalmente valermi di quelle dei due ultimi in- 
terpreti i più moderni, e più rinomati , cioè di Mr, 
Dacìer , e del P. Sanadon , e portarle per dijlefo . 
Eglino per lo più fi trattengono a fir note ijloii- 
che , mitologiche , cronologiche , e geografiche , le 
quali pofifon dare qualche luce per l' intelliggcnza 
dell' autore . Tal volta ne fanno alctinc filologiche » 
e grammaticali , le quali io credo le più utili , e 
confacenti al fine , dt cui fi tratta , di bene inten- 
dere la mente dell' autore . Ma in quejle , non appor- 
tano altra ragione » che gli efempj di altri autori * 
0 pure dell’ ijleffo ; nè entrano quafi mai neìf etimo* 
logia delle voci , e nella loro originazione , eh' è il 
vero mezzo d' intendere a fondo ciò , che dagli au- 
tori clajfici fi dice. 

Io per contrario ho cercate aggiugmrvi quejle^ 
nelle quali da loro fi manca , ed inoltre le note 
critichi , e filologiche , colte quali fi dimofirano gli 
abbagli da ejfi prefi non meno nelle interpretazioni 
delle voci, e delle ejprejfioni del poeta, che nel ve- 
ro di lui ferfo . Sicché pofia chiunque legge fare un 
retto e vero giudizio del fenfn del poeta . Imper- 
ciocché ,febbene M. Dacier ufi somma moderazione^ 
accortezza , e giudizio nell interpretazione del no- 
Jlro autore , pure il P. Sanadon , e M. Bcntleì » 
{dietro le cui vejligia egli per lo più ciècamente fi 
precipita ) , c Cuningamio , ed altri Oltramontani , 
0 per vaghezza di comparir fammi critici , o di 
porre il piede dinanzi al maejlro di tutti nella ma- 
teria, che fi tratta, 0 per non fa quale altra ragio- 
ne , fvifano , e rendono a tal fogno /’ autore sfigu- 
rato , cète non vi fi rawifi più egli , ma un bar- 
baro, che parli nella latina lingua. 

Imperciocché ifimme ho nelle mie note dlpaf- 
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fapn^io avvertito ^ non è delie nazioni oltre t monti 
comfcere, e giudicar bene del Juoiio , della dolcez- 
za^ e della vasjiczza, cosi dell' accozzamento del- 
le voci y e dell' efprejjloni , che delle veci , ed 
efpreffioni iftejje ; ma è queflo un naturai drit- 
to della nazione Italiana , la cui lingua , come 
f gHuoia legittima della latina , come nudrita , è 
crefeiuta folto il medefimo clima e cielo , e come 
abbeverata del medefimo latte, ed alimentatd del me- 
defimo cibo; ha confervate tutte le proprietà, e bel- 
lezze di quella ; ereditate le forinole , e le maniere 
di efprimerfi ; e ritenuta la dolcezza , il /onorò /no- 
no, e la robuflezza della madre. 

Non cosi le lingue oltramontane , le quali rico- 
nn/cendo per loro principal madre la Teutona , ne han 
/atta una lingua ibrida , trami/cbìandola colla la- 
tina . Ond è nato un linguaggio mezzano , che ri- 
tiene dell' a/prezza , ed orrorofità delia prima , e di 
una tale, o quale dolcezza , e piacevolezza della 
feconda: ficchè non filano capaci coloro, che la par- 
lano , di ben di/cernere , e colia mente , e colf orec- 
chio ciò , che diletta , e ciò , che di/piace . Ed è 
ella una maffhiia troppo vera, che qual' è il cima, 
tale ej/er fuole il coflurne, e la lineua. 

Ho poi in rapportare le note dei fudctft criti- 
ci, per non rendere l'opera troppo voìumino/a , v/a- 
ta quejìa economia . Quando le note di amendtie fo- 
no fiate uniformi , non ne ho mcjja , che una , e per 
lo più quella di Dacier , il quale butte più al /odo, 
id ha scritto prima di Sanadon : quando poi nell' u- 
uo vi è fiata qualche co/a di più , ne ho mrffa una 
intiera , ed aggiunto solamente il di più delf altro’, 
e quando fono fiati dì divet/o feniùnento ne ho rap- 
portato uno, e detto in breve ciò , che f altro ne 
finte in contrario', aggiugnenduvi il fituiinento mio; 

ù pii- 
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pure ho cùiìfutato P uno ^ e conf ermoto t altro . 
Quando fmalnunte ho fentito diverfamente dall' uno, 
e dall' altro, ho detto ciò, che ne fento io , $ con- 
futati amcndue , 

E perchè veggaji il vantaggio , che in qucfìa 
edizione dì Orazio fi ha, voglio, che il lettore con- 
Hderi, che finora non vi è fiato chi abbia avuto il 
gufio di darne una irAera verfione col tefto a fron- 
te , e di utili, e copiofe note arricchita, Quefiogu- 
fio prima deW edizione di Terenzio da me voltato 
in italiano , e dì varie note al margine inferiore 
corredato , non fi è avuto da verun altro prima di 
me in alcuno autore Latino ; ma chi ne ha fatta la 
fola verfione, fenza il tefio, e fenza annotazioni t 
chi ne ha tradotto una porzione , e chi un altra , 
è chi per le ragioni da me di sopra addotte ne ha 
eajlrato un pezzo , e chi un altro . Per non fare la 
qual cofa, mi fono colla maggior fatica iiidufiriatO 
a far sì, che fi dicano le cofe tutte in guifa taUi 
che nella mia verfione non fi qffervì la minima e- 
fprejfione , la quale fia men , che or.efta , e decente. 

Non ho voluto porre alle compofizioni dell' au- 
tore alcun' epigrafe , o fia argomento , perchè di 
fajft da’ due fuddetti critici fempre in principio del- 
le loro annotazioni, rapportando il tempo , in cui 
la compofizione fu fatta , il foggetto di ejfa, e quan- 
te mai è necejfario per Japerne ciò , che vi fi con- 
tiene: Ed in oltre vi ho aggiunta la vita di Ora- 
zio fatta da Svetonio , t quella ricavata dalle ope- 
re tutte dell' autore , dal P. Sanadon . Del quale vi 
ho aggiunto ancora un trattato delle differenti fpe- 
eie di verfi , che fi trovano nelle Poefie di Orazio. 

Finalmente per compenfo di una tal mia fati- 
ca, e follecitudine , chieggo dal grate leggitore , che 
voglia u/armi un benigno compatimento, fe talvolta 

fono 
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ìono ufcito dal limiti di una di/creta moderazioni 
in criticare i fentimenti . che intorno a certe efpref- 
fioni e /enfi delle cofe han portato i già detti anno- 
tatari , ed altri interpreti del nofìro tutore . Ciò 
non fi è da me fatto, perché mi fiffi reputato da 
più di tanti fammi, e valoroji uomini, de' quali mi 
credo anzi il minimo difcepolo, e grandìffimo am- 
miratore; ma per ifcuotere i leggitori a deporre il 
pregiudizio, che potrebbero di effi avere , ed a cori- 
fiderare attentamente le cofe, e le ragioni , che fi 
adducono fenza alcuna pa^ne ; e con mente chiartt 
guardare la verità delle cofe . Imperciocché quanto 
più grandi critici , e letterati effi fiati fono , tan- 
to han maggiormente le cofe filologiche con deprez- 
zo ritardate, contentandofi dirne quel , che i più 
infimi grammatici ne lum detto ; e giudicando lé 
eofioro regole, o come infallibili, o come agli fief- 
fi autori Latini , onde le han formate , fuperic- 
ri. E’ nato adunque qualche loro abbaglio non già 
da alcuna loro infufficienza, ma da una certa ne- 
gligenza , la quale ha fatto lor crederi la filologìa 
come cofa di poco momento , e da ragazzi , e non 
da uomo grande, e di valore. Ma io, il quale fort 
perfuafo, che la filologia è come il fondamento di 
tutte le fetenze , fenza la quale quefle non pojfono 
nudrirji , crefeere , ed aumentarli ; cd il quale la 
credo come una filofofia , che fi verfa intorno alle 
voci , ed alle parole ; dalla quale fi pajfa a filoja- 
fare intorno alle cofe; ho creduta cofa feria la ri- 
cerca delle vere etimologìe, e fignificazioni delle vo- 
ci, anche perché fi avvezzino i giovanetti apenfaf 
bene , e dritto nelle cofe f ientifiche , e vi facciano 
grande profitto. Mi Infingo, che voglìan tutti gra^ 
dire quefia mi» cura, e vivi felice fSe. 

(0 U 
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Q. HORATII FLACCI 

VITA, 

E SVETONIO, 

(^Uintus Horatìus Flaccus Venufinus , pntre , 
ut ipfe quidem tradii , libertino , £5’ cxaciionuin 
coaclore : ut verò creditum e/l , fuìfamemario ; 
quum illi quidam in altercatione exprobajjet , Quo- 
ties ego vidi patretn tuum brachio fe emun- 
gentem ? Bello Fhilippenji excitus M. Brìi- 

(0 


ANNOTAZIONI DI Mr. DACIER 

SOFBA LA VITA 

DI ORAZIO 

(i) "pOrfirione nelle fue note fu la prima lettera del 
1 lib.'II. attribuifee forinalmcnce quella vita a 
Svetonio: yìufiujlo, dice egli , increpami Éoratium , ^vod 
non ad J'e quoque plurima jertbetet , ut Svetoniuf auClor ejl , 
in primi! cum laude Citjaris sese excusat . Ma quando Por- 
firione nulla di ciò detto avefle , lo ftile di Svetonio 
talmente in elfa fi ticouorce , che ninno averebbe po- 
tuto ingannatvifi. 

(2) Nacque, com'egli stesso confessa, da un pa- 
dre LIDERTINO, RISCUOTITORE DI ESAZIONI ). CÌÒ Ò ìli 

termini efprcflì nella Satira Vi. del lib. I. v. 45. 

Nane ad me redeo libertino patte natum 
E nel verfo 84, 

Nec tiniuit JìH ne vitto quis vcrteret olim. 

Si pritco parva! , out ut fuit ipfe , coaSof 
Mercede! fiquerer . 

(3) Come fu comunemente creduto pizzicagnolo ) . 
Salfamentaiius è propriamente quel , che i Greci dicono 
'KKànoTràhm , chi fa , c vende falficce , mortadelle , 

CCt 
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(OLA V. I T A 

D * 

Q. ORAZIO PLACCO 

SCRITTA. 

DA SVETONIO 

£ TRADOTTA 

PA CARLO PAOLINO, 

C^A Orazio Fiacco di Venofa, (2) nacque , 
pom’egli stesso confessa, da un padre liberti- 
no , e riscotitore di esazioni : ma , (3) come fu 
comunemente creduto , pizzicagnolo ; giacché un 
certo altercando con essolui una volta , gli fe- 
ce quello rimprovero : (4) Quante volte ho veduta 
tuo padre forbirli il nafo col gflmiVo? Nella guerra 
di Filippi (5) invitato al fuo partito da M.Bru- 

to. 


cervellate, prefciutti , falGcciotti, ed altri salami . 

(4) Quante voi.te ho veduto tuo padre forbirsi u, 
MASOCOI, GOMITO ).** Quello lioiprotio di ordinario udivanfi 
1 giovanetti , i cui genitori faceano un tal niciliere Ci- 
cerone nel IV.lib. delia fua Retorica ad Erennio (s' è 
vero, che di lui Oa quell' opera) , dice , Per conjequni' 

Jtgnifi catto fit , quum res, qua Jequimtur nliquam rem, 
dtcuntur, ex pùbus tota res relinquitur in Juf, licione ; ut Jt 
Jalfamentarii fili» dicas ,Quitsce tu,cujus pater cubito fe *• 
mungere folebat . - 

5. Invitato al suo partito da M. Bruto, fu sotto 
LUI TRIBUNO militare). Orazio ftudiava allora in Ate- 
ne. Può vedere ciò, ch'egli fieflb di fe narra nella IX, 
^pinola dei iih-ll. . . 



*VI 

to Imperatore , Tribwms mìlitum meruìt : viàifque 
tartibus,venid impetratd fcriptum qiireprium com- 
taravit: ac primò Mcecenati , mos Auguflo tn gra- 
tiam infviuam , no» mediocrem in amborum amicir 
tia ìocwn tenuit. Macenas quantoperè eum dtlexe^ 
rit fati! demon;lratur ilio Epigrammate: 

’ Ni te visceribus roeis, Horati, 

Plus jitn diligo, tuura sodalem 
Ninnio roe videas scrigosiorem. 

Sed multa magis extremis , tali ad Augujlum ehh 
aio : Horaiii Flacci , ut mei , erto inemor . Au- 
%iliu( EpWarum quoque ei officium obtulit , ut 
hoc ad Macenatein /cripto ftgnificat : Ante iple 
fulBciebam fcnbendis Epiftolis amicorutn : nunc 


(i) E SI PROCCURÒ l’ urpicio 01 segretario dell’ e- 
rario) . Ouefto appunto fignifica scriptus qtutftorius -, poi- 
ché firipìus fta in luogo di Icribatut Jtgretartato . Può 
vederfi ciò, che da me fi è notato fui verfostf- della 

Satira VI nel lib.XI. 

Dt re communi fcriba magno , ùt^ fwva te 
Orabant hodie meminips , {Quinte , rererti . 

Si può aggiugnere ancora a quella nota ciò .che fuque- 
fto foggetto ha fcritto Livio nel cap.46. del lib.lX.,ea 
il capo IX. del lib.Vl. di Aulogcllio. 

(lì Ed essendosi primieramente insinuato nella 
GRAZIA DI mecenate). Dalla maniera , con cui c ciò 
fcritto, potrebbe crederli, che Orazio non comincio 
ad eflcre conosciuto da Mecenate, fe non dopo aver 
fatta la pace con Augufto, e proccuratafi la carica di 
fegrctario. Ma quello è quello, che Svetonio non può 
avere fcritto; poiché Mecenate fu colui , il quale lo 
laccomandò a quel principe , che glie ne fece ottene- 
re ii perdono, c riavere i funi beni.i quali erano (lati 
confifcati. Svetonio non parla qui, fe non del 
in cui Orazio cominciò ad entrare nella famigliarità di 
Mecenate , ed elTcrc ammclTo nella confidenza, c di- 
fertimenti di lui • 

(3) Possi vedermi riù EfAROIO > I MACILIHTO di 


levi t 


to , fu fotto lui tribuno militare : e dopo es- 
sere stata Tarmata di llruto disfatta, ottenne il 
perdono, (i) e fi procurò i‘ ufficio di fegretario 
dell’ erario: (2) ed essendosi primieramente infi- 
nuato nella grazia di Mecenate , e poscia in quel- 
la di Augufio , ebbe una non mediocre amici- 
zia dell'uno, e dell’altro. Qiianto grandemen- 
te lo avesse amato Mecenate, apparisce a ba- 
stanza dal seguente suo Epigramma. 

St non ti amo, caro mio Orazio, pih delle vile 
vìscere possi su vedere me tuo amico , più spa- 
juto, e macilento di Ninnio.Ma molto maggior- 
mente (4) dall’ elogio , che fidi’ estremo di sua 
Vita ne fece ad Augullo; f^i scongiuro di ricor- 
darvi di Orazio fiacco , come di me stesso. Au- 
gusto gli offri anche la carica di segretario 
del suo gabinetto, siccome con questa sua let- 
tera gli significa : Prima lassava io a scrivere 
le lettere a’ miei amici : (5) ora , che sono occu- 

b pa- 

----- - 

ÌVfNN'io). A me non piace la maniera, cón cui hanno 
fcritto r,uc(V ultimo vcrTo. Hitmo me videas jìrigofiorem; 
liii fecce di un cavriuolo . Certamente Mecenate avea 
scritto Nimio me viileas flrigcfiotem . E quella è la le- 
zione, che ha feguita il dotto Volilo . Eravi in quel 
tempo un poeta chiamato NInnio CralTo , il qual' era 
fecco com’efea, il che gli tirava addoflb ogni giorno 
dei motteggi Umili a quello, che qui ha fatto Mecenate. 

(4) Dall' ELO oio, CHE nell'estremo di soavità ns 
tECE AD augusto). Nella lingua Francefe non abbiamo 
parola, ch’efprima quella di elogium Greca , hxó'yijr , 
Che lìgnìlìca propriamente un titolo, una iferizione ,una 
picciola prefazione, o foiumario, che motlra in poche 
parole ciò , che li vuole . 

(s) Ora , CHE sono occupatissimo , eU infer- 
mo). Augullo fu fumpre molto infermiccio, ma le 
fue infermiti lì accrebbero fempre più conlìderabiimcn- 
te dopo la guerra di Spagna . Dopo quella guerra adun- 
que 
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occupatissimiis & infìrmas, Horatium nostrum 
te cupio adducere. Veniet igitur ab if^a para- 
sitica mensa ad hinc regiam,& nos in Epifto- 
lis fcribendis acjuvabic . /le tic tecufaUi qtiidem 
ant fuccenfuìt qutcqi<nm , aut amicitiaìn Juam fug- 
gerere dejhtit . Extant Epistola , e quibus , argit' 
menti gratìa, panca Juljeci .Sume libi aliquidju- 
ris apud me, canquam fi conviftor mihi fueris. 
Ivtéle enini & non temere feceris,quoniaiti id 
ufus iDÌhi tecum efle voluì , fi per valetudinein 
tuam fieri poflet . Et rurfust Tui qualero ha- 
bekm roemoriam , poteris ex Septimio quoque 
nofiro audire, nam ìncidìt ut coraoa ilio fieret 
a me tui mentio. Ncque enim, fi ut fuperbui 
amicitiam nofiram fprevifli , ideo nos quoque 
Eraterca /ape eum, inter alias jo- 
cos , purissimum penemjé* homuncionem lepi- 
dissimum appellat : maque ^ altera liberalitate lo- 
ca- 


que egli fcrifle uoa tal lettera a Mecenate, ed ofFctl ad 
Orazio la carica di fcgrctario del gabinetto. 

(1) Da cotesta vostra mensa , ove siede da ea- 
SAsiTo). Poiché Orazio non era della famìciia di Me- 
cenate « nè aveva alcuna carica , che lo facelTc attacca- 
to a lui. Su queilo fi fonda lo scherzo di Augullo , il 
quale lo confiderà come un parafilo df Mecenate , per- 
ché ordinariamente mangiava in cala di lui . 

(2) Ne anche, dopo avergli ciò ricusato , augu- 
sto FU CON ESSOLUI PUNTO SDEGNATO, NE’ CESSÒ DI Più PRE- 
STARGLI LA SUA amicizia). Quella nota di Svetonio è 
molto giudiziofa . Pochi principi vi fono capaci di una 
tal moderazione. Bifogna in oltre confefTare, che non 
hanno troppo occalioni di farla comparire , poiché po- 
chilTiini poifon trovarli, che reculino le cariche, di cui 
sogliono onorargli . 

(3) Se per la VOSTRA SALLTE FOSSE STATO POSSIBI- 
LE ) . Queste parole notano, che Orazio li fervi del 
ftetcllo di i'ua falutc, per ricufare 1’ onoic, ebe Augu- 

fio 
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patissimo ed infermo ^ desidero , che mi conduciate 
il nostro Orazio . Ferrà dunque ( t ) da cotesta 
vostra mensa , ove iiede da parasito ^ alla menfit 
nostra regale , e ci ajuterà a scrivere le lettere . 
E pure , ( 2 ) ne anche dopo avergli ciò re- 
cusjto , Angusto fu con essolui punto sdegna- 
to, 0 cessò di più prestargli la Sua amicizia . 
Vi sono delle lettere , dalle quali io , per far 
ciò conoscere , rapporterò qui poche cose. Prew- 
dctevi meco qualche libeità , come se foste un mio 
commensale , chi non farete male , nè sconsigliatamente) 
giacché io volea , che tale consuetudine , ed usanza 
aveste voi meco, (3) re per la vostra salute vi fosse 
stato possibile. Ed in un’altra: Quale memoria di 
voi io abbia , potrete udirlo anche ( 4 ) dal nojìro 
Settimio , poiché è accaduto di farfi dinanzi a lui 
di voi menzione . Imperocché , Je a gufa di un fu» 
ferbo non ourajle la nojlr amicizia ^ non perciò an- 
che noi vi corrifpondiamo con egual dijprezzo , e 
fuperbia, Ip oltre (5) sovente in altre lettere , 
fclierzandò, lo appella purijfimo baccello, e lepi- 
dissimo uomicciuolo ; (6) e lo colmò di beni la 

b 2 pri- 


llo volci fargli. Egli dunque era vecchio, ed in con- 
feguenza una tale offerta gli fu fatta dopo la guerra 
della Spagna, come da me fi £ già notato. 

(4) Dal NOSTRO Settimio ). Quefti è lo (leflb'Set- 
tinlio , al qoale Orazio indrizza I’ ode Vi- del lib. II. 
e di cui fa elogio nella HI. cpiflola del lib. 1. , e quel- 
lo (IcITo, che raccomanda a Tiberio nell’ Epid-lX. del 
medelìmo libro . 

(5) SOVENTK LO APPELLA PURISSIMO BACCELLO ) . LO 

parole Latine non pofTono tradurli in nollra lingua , o 
perciò mi fono contentato di efprinierDe in qualche 
maniera il fenfo. 

(6) Lo COLMÒ DI BENI LA PRIMA , E LA SF.CONDA 

TOLTA). Non mi fovvieoc, che Orazio abbia mai par- 
la- 
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cUjlet/ivit . Script. 1 qniJew rj.is vfqtie adeo probavit, 
ììuitfurcque perpetuo crcdidn ,ut timi modo Seculare 
Carwnt compnoaidtim injunxcrit , fed p'indelicam 
nèlorinm. Tiherit Dr-Jìqrjc , privigucrum suomm : 
aimque coegcrit pfopter hoc , tribtis Carminum li- 
Iris ex Inngo ititcrrniìo quartum adderò . Poft Ser- 
vwtìcs vero leSos quojdam , nailam fui meuttonem 
faclam ita fit (ji/iry/w ; Iratum me libi fcito , quod 
non in pK rifque ejufmodi fcriptis mecum po 
ti(ì:mum loquaris.jAn vcrrris,nc apud pofteros 
infame tibi fit quod videari# familiaris nobi* 
effe? EspreJTìtque Ecìogam , cvjus initium ejt: 
Quum tot susnneas & tanta negotia solus, 
Rcs Italas atmis tuteris, moribus orneas, 
Legibus tmendcs, in publica corarooda pec- 
cem , 

Si locgo ftrraone morer tua tempora, Cccfar. 

Ha- 


lato eli qiicfH beni, li qnali avea ricevuti dalla libera- 
lità tii Auquilo. Donde ciò viene ? L’ inttratitudine non 
fu mai vizio di Orazio . httli ba sì sovente parlato de- 
gli benelicj fattigli da Mecenate , che non vi abbia 
apparenza di circifi obliato di quelli , che avefli ri- 
cevuti da Aiigiillo , i quali gli faceano tanto onore . 
}'uò cITcrc , che fiali perduta qualche opera di que- 
llo, e che noi non l'abbiamo intiero* Può efTcre an- 
cora, che lìafi da lui creduto , che un ringraziamen- 
to fattogli da fua parte, niente avticbbc accrefeiu- 
to, ed aggiunto agli elogj , ch’egli fa a oueldo prin- 
cipe* Imperciocché non vi ha ptiijcipe, il' quale non 
faccia bcncficj ad alcun paiticolarc , ina pochi ve nc 
lono.chc, (Oinc AnguUo nc facciano a tutti i loro fud- 
rliti * A che piò tare i ingraziauienti per fc iieii'o, quan- 
do bifogna farne per tutto il mondo? Quelli foli fono 
quelli , che pofTin fare onore ai principi, e che lucri- 
tino^ di C'fìet conicrvati alla poiferiia* Quelli ha Orazio 
aliai bene ord naii , e difpcdi ; poiché nulla ha oblia- 
to, per far conotcerc, che ad Augello l'Imperio do- 

vea 
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prima, e la seconda volta. Approvò gli scritti 
di lui a segno, e si credette , che dovessero 
in perpetuo durare, che non solamente gl’ in- 
giunse di comporre il Carme secolare , ( i ) 
ma anche la vittoria sopra i Vandali riporta- 
la da suoi figliastri ( 2 ) Tiberio , e Druso ; 
ed obbligollo per questa ragione di aggiugnere 
dopo lungo tempo aili tre suoi libri delle Ode 
anche il quarto ..Dopo aver poi letti alcuni suoi 
Sermoni, in tal guisa si lagnò, che non si era 
di lui fatta alcuna menzione : Sappiate , che io 
Jono con voi adirato, perchè nella maggior parte di 
questi vostri scritti , non abbiale punto meco inter- 
loquito : Temete forse , che abbia presso i posteri 
ad esservi di disonore il sembrare di essere nostro 
familiare? E con ciò fece, che scrivesse l’Eglo- 
ga , che comincia . Sojìenemlo voi tanti , e si gran- 
di affari da voi solo ; e difendendo f Italia colie 
armi , e con li coftumi adornandola , e con le leggi 
corriggendola , peccherei contro i publici vantaggi , 
se vi togliessi il tempo con lunga diceria. 

b 3 (0 


vea tutta la fua rdidiò, e che non vi era un folo Ro- 
mano, il quale non ritendle da lui la fua pace , c la 
fua vita . 

(0 Ma anche la vittoria sopra i Vandali ri- 
portata da’ SUOI FIGLIASTRI, Tl SERIO , E DRUSO ) . Ciò 
fa Orazio nell’o.la IV., e nella XIV. dol iili.lV. 

(2) Ed oubligollo perciò ad aggiugnere dopo lun- 
go TEMPO AI TRE SUOI LIBRI DRLI.E ODE ANCHE II. QUAR- 
TO ) . Non bifogna immaginarfi , clic Orazio a.'ttfj 
compoflc tutto le ode del lib- IV. dono aver ricevuto 
quello comando da Augnilo , poiché farebbe f.alfo . 
Svetonio ha voluto dire folamente, che Auguilo l’ob- 
bligò di dare quello libro al publico.e di unire quel- 
le ode, che perciò componeva, alle altre , che avea 
da lungo tempo compollc , e non le avea pubblicate . 
Può vedeilì ciò, che fi è notato fu la prima oda del 
lib.iV. (i) 
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Hahìtu corporìs brevìs fuit , atque ohefus ;qmlis 
a femetipfo in Satirts dc/cribitur,(^ ab Augur- 
ilo , huc Epijlola : Pertulit ad me Dionysius li- 
béllum tuum, quem ego (ne accusem brevità» 
tem) quantuluscumque est, boni consulo. Ve- 
reri aucem mihi videris, ne majores libelli tuj 
sint, quam ipse es : sed, tibi statura deeft^ 
corpusculum non deest . Itaque licebit in se» 
xtariolo scribas , quum circuìtus voluminis tu^ 
jh oyKmSitTaroi , sicut CSt VCntriculi tui . 

Fixit pluriminn in secessu Turis sui Sabini, aut 
Tiburtini: dbtmsque ejus osienditur circa Tiburtin^ 
lucuìum . 

p'enerunt in manus meas £? EUgi , sub ejus ti- 
tulo, Epistola prosa oratìone , quasi commendan,' 
tis ft Mecenati . Sed utraque falfa puto: rum £» 

le- 


CO lo EOU DI STATl'RA BASSO, B GRASSO, QUAL’ E» 
«U MEDESIMO NELLE SUE SATIRE SI DESCRIVE ) . COIIlO 

libila Satira 111. del lib. H. dove dice , che non era 
due piedi alto. 

ah imo 

Ai fummtim totuj moduli bipodalis. 

(a) Visse rEH lo più ritirato nella sua vil- 
la de’ Sabini , o di tivoli ) . Egli andava qualche 
volta a palTar riaverne a Taranto; ma il fuo foggiorno 
j! più ordinario era nella sua cafa di Campagna In Ti- 
voli, la quale amava più, che Taranto , come fi vede 
dall’ode VI. del lib. II. E qui non bifogna credere, che 
Svetonio parli di due cafe difi'eienti . Il cafino di Orazio 
era tra il paefe de’ Sabini, e quello di Tivoli; di manie- 
ra che la faceano andare cbi colli Sabini , e chi colli 
Tivoicfì.come fovente accade a quelle cafe, cd a quel- 
le cittì, e monti , che fono giullo tra due Provincie . 
Per efempio Venofa fifacea pafiare per città di Lucania, 
e della Puglia. Orazio illelTo Io dice nella I. Satira del 
lib.II. 

. . . Lucanus , on Afpulus, anceps, 

Nm Viuujinus erat f-iiem Jub uirumoue cokr,us. 
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( I ) Fu egli di statura basso , e grjsso , 
qual’ egli medesimo nelle Satire si d. scrive , e 
da Augufto nella seguente lettera. Mi ha Dioiiifia 
recato il vojìro picciolo libretto , il quale io ( per 
non biajimare la brevità ) ho ricevuto con multo 
piacere . Ed ei mi fembra , che voi temiate , che i 
yiijhi libriccìni non Jìen più grandi di quel , che voi 
non fiele . Ma ,Je vi manca la Jiatura, non vi vianr 
ca del picciol corpo la validezza . Sicché potrete 
fcrivere dentro uno fiajo , eJJinJo il giro del vojìro 
volume di grandijfima mole , come lo é del vojlro 
ventriglio . 

( a ) Visse per lo piti ritirato nella sua vil- 
la dei Sabini , o di Tivoli ; ( 3 ) e si mostra 
la sua casa presso una picciola boscaglia consa- 
grata a Tiburno. 

Caddero in tpano mia anche alcune elegie 
col nome di lui , ed una Epistola in prosa , co- 
me raccomandandofì a Mecenate; (4) ma sti- 

b 4 mo 

E nell' oda IV. del lib-lll. mette per la medefiinu ragio- 
ne il monte Vulture nella Puglia. Ecco un luogo in* 
tieramcnce conforme a quello di Svetonio. Catullo par- 
lando del fuo calino di campagna , il qual’ era nel me- 
delìmo paefc,incui era quello di Orazio, dice U 
O fuiìde nojìer , feu Sabine , feu Tiburi , 

^am te ejjè Tiburtem outumant , quibus non ejl 
Cordi Catulium ladere;at quibus cordi ejì , 

Qtiovis Sabinum pignore ejji contetuiwit . 

S:d feu Sabine J'eu verius Tiburs 

(3) E SI VOSTRA LA SUA CASA PRESSO USA PICCrOLA 
BOSCAGLIA CONSACRATA A TIBURNO ). Elia è quella boSC i- 

glia di Tiburno, di cui fi parla dell’ ode Vii. del lib-I* 
Et preeeeps Anio , fj* Tibuvù lucus , uda 
Mobilibùs pmntria rivis . 

Tiburno era il fratello di Calilo , e di Cora , i quali 
fabbiicarono Tivoli, e gli diedero il nome del fraceU 
le maggiore. Virg. nel VII. lib. 

(4) AIA M rtiM 9 UtU(S>« t'ALTaA FALSI, ESSENDO 


XXIV 


/«rji vulsnris: Epìstola autem ohf cura ^quo vHio mì- 
nime tencbatur. Natus efl vr. Id. D.L. Cotta £? 
E- Torquato Coiifulilm. DeceJJit v. Kal. Dee. C. 
Marcio Cerfarino fc? C. Afinio Gallo Confulibus , 
pnfl nonum 6f qumquagefimum armwn'. herede Au- 
gujlo palam nuncupato, quum, urgente vi valetudi- 
vis, non sufficeret ad objignandas; ^ejlamenti tabulai. 

Uu- 


J.’ ELEGIE VOLGARI, E LA PISTOLA OSCURA ). QueftO giudi- 
zio di Svcconio è degno di notarli. Perché quell’ ele- 
gie, che lì attribuivano ad Orazio, erari volgari , e 
comunali, egli decide, che non eran di Orazio .1 cri, 
tici d‘ oggidì, che lì lambiccano il cervello in cerca- 
re dei difetti negli antichi , e che fovente attaccana 
ciò, che in clli vi ha di più bcllQ , perché quello é 
p;ìi oppollo al loro genio , ne giudicherebbero molto, 
altrimenti, e quante più cofc grolTolane, e triviali ve- 
drebbono in tali elegie , tanto maggiormente affirme- 
rebbcro elTcrc di Orazio. Che dilgrazia per ellì , che 
C.'nlì perdute ! Kllì fe ne fervirebbeio come di una dq. 
piolltazione autentica , brillando di aver trovati telli- 
iiionj , veri, o fallì, che eglino follerò , li (juali depo.- 
i.eiiero in favore dei moderni contro l’antichità. 

S- Essekbo l’ elegie volgari'). Sretonlo poteva ti- 
rare da Orazio ifteiro una pruova di clfer tali elegia 
fuppolle; poiché parlando Orazio de’ (uoi veti; , dice 
nell’ultima epillola del fecondo libro. 

Carmina compono; liJc elegot 

(l) E LA FISTOLA OSCURA, IL QUALE DIFETTO IN LUI, 

NON era). E’dunque difetto nollro , quando troviamo, 
delle ofeurità in Orazio: ma fpclIiin,mo ancora è difetto, 
liei commentatori , ed interpreti , che in mille luoghi 
hanno intrigato quel , che era chiaro. , e facile , e l’ 
hanno intieramente guallo,e corrotto per li cattivi fen- 
fi , che gli han dati . 

(a) Nacque il dì 8 . cr decemjirb ) . Gl’ Idi 6 . di Dc- 
cembre è lo llelTo, che gli 8. dello llclTo niefe, I’ anno, 
di Roma éb’il., 6z- anni prima della nafeita di nollro 
Signore. 

(3) Sotto il consolato di L. Cotta , e L. Manu,o 
'PoRQUATo;, Cio Orazio illelTo lo dice ncii' odii XXI- 
del lib.lJl. Q 
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mo 1' una', e l’ altra false ; ( r ) essendo l’ elegia 
volgare , ( 2) e 1’ epistola oscura , il quale di- 
fetto in lui non era . (3) ‘Nacque il di 8. di 
Decembre (4) sotto il Consolato di L. Cotta^ 
e L. Manilio Torquato , ( 5 ) e mori sotto il 
Consolato di C. Marcio Ccnsorino , e di C. A- 
linio Gallo a’ di 27. di Novembre in età di cin- 
quantanove anni compiti, (6) dopo aver no- 
minato suo erede Augusto dinanzi a testimonj, 
pon avendogli la violenza del morbo dato tem- 
po di sottoscrivere il suo testamento . (7) Fu 
^ I fot- 


O nata mteum Coufule Manlia, 

P nell’ oda XIII. del lib.V. 

Tu vina Torquato move 
Conjule prejja meo . 

(4) E MORÌ SOTTO IL CONSOLATO DI C. MARCIO CeN- 
SORIMO.E DI C. Asinio Gallo ) . Qucfto era 1' annodi 
Kona 745. fei anni prima delia nafcica di noftro Signo- 
re. Svetonio dunque lì è ingannato, dicendo poi in età 
di 59. anni compiti, liiiperciocchò degli 8* di Decembre 
68S- fino a’ 27. di Novembre 745. non fi contano più, 
che cinquanta fette anni meno ii. giorni. Se nonché 
potrebbe clTere un errore dei copifii . 

(s) Dopo aver nominato suo erede Augusto dinan- 
zi a’ TBSTIMONJ , NON AVENUOOU LA VIOLENZA DEK MOR- 
BO DATO TEMPO DI SOTTOSCRIVERE IL SUO TESTAMENTO ) . 

Il dritto Civile ammette i tellamenti verbali , purché 
il tellacore dichiari, e nomini il fuo erede in prefen- 
za di fette tefiimonj . Giuiliniano nel fecondo libro 
delle fue Iftituzioni tit.X. 5.13. Se quis autem fine fcripio 
voluerit ordinare pure Civili tcjlamentum , feptem teftibus ad- 
hibitis , Jua voluntote coram eis nuneupata ,fciat hoc perfe. 
Qitsimum te/lamentum Jure Civili , firmumque conjlitutum. 

(6) Fu SOTTERRATO nell’ ESTREMITÀ’ DEGLI ESQUIU- 
NI VICINO AL TOMOLO DI MECENATE ) . Poichè Mecenate 
abitava in fine degli Efquilini, dove avea fatta edificare 
una fuperba cafa, ed in confeguenza la fua tomba. 

(7) Vicino al tomolo di mecenate ). Mecenate era 
mortq nel ntedelìmo anno. Ma donde ftovviene , cb’ 

ef- 


Digitized by Google 


*xri 


Humatus , condttus efl extremis EfquiUis , juxta 
Mcecenatis tumulurti. 


effendogli Orarlo foptavvivuio , aon ha lafciato alcun 
fogno del dolore , che foffri della foa perdita? Ciò 
tioD ni fcmbra affatto pollìbile «Egli anava si grande- 
mente Mecenate, e si grandemente gli era obbligato , 
che non averebbe lafpiata ad alfri la coradi piangerne 
la morto . Una tale durezza non meriterebbe affatto 
perdono : e se gli fi ppteffe giuftamente rinfacciare u- 
na si nera ingratitudine, io leggerei le fue opere con 
minore (lima di effe, che di difprezzo per lo autore; 
e mi pentirei anche di avere impiegato tanto tempo 
a tradurle, e commentarle. Vediamo adunrjue, fe l'an- 
tichità ci fornifee qualche cosa, la quale poffa giullilì- 
fare un filenzio ,che a prima faccia fembra cosi fofput- 
to, e odiofo. Dione parlando dell’ anno, che L T ulti- 
mo della viu di Mecenate, unifeo’ da principio tutt’ t 
felici avvenimenti di Auguilo io quell’anno; e dopoa- 
ver fatto intendere molto chiaramente, che i primi ot- 
to, o nove meli non diedero a quello principe , che fog- 
getti di gioja, aggiugne, che la fine non corrifpofe al 
principio, e che la morte di Mecenate interruppe una 
tale ferie di profperità , le quali eran durate fino ai no- 
no mefe • La morte adunque di quello favorito diAugu- 
guilo non accadde , fe non dopo quel tempo; e quando 
anche foffe accaduta immediatamente dopo ( il che non 
yuò effue > poiché Dione non ne qota il giorno ) fi ve- 
de. 
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foccerrato nell* estremità degl! Esqailj (32) vici- 
no al tumolo di Mecenate. 


VI- 


4 e, che dalla Sne di Ottobre (ino a’ 27. di Novembre, 
Prazio non averebbe avuto nè pure il tempo di afeiu- 
^arlì gli occhi dal fuo primo pianta . Egli è dunque 
chiaro, e colante, che non fopravviiTe lungo tempo ai 
fuo amico; e ciò fa meglio conofeere la tenerezza , che 
per lui avea , che quanto altro mai aveife potuto fare . 
Senza dubto egli adempì allora ciò, che avea promell'o 
alcuni anni prima, quando ferisse a Mecenate attaccato 
da una infermità pericolofiflìma , la quale gli faceva de* 
fiderare la morte. 

j4h te mea fi purtem animee rapit 
Maiurior vis, quid meror alter», 

Nec carus (eque, nec Juperftes 
Integerf Ilie dies ulrawque 
Ducei ruinam: non eeo perfidtm 
Dixi facrttmentum : fbimus , ibiutu , 

Utrumque pracedas, fiiptemm 
Carpere iter ceimites parati , ffc. 

Se Orazio aveOe tirato il fuo orofeopo , non averebbe 
giudicato male della conformiti del fuo aiho con quel* 
io di Mecenate; ma non v’ ha dubio.ch'egli cooofeeva 
meno la forza della fiia coilellazione , che quella della 
fua amicizia . Ed è facile di eifere buon profeta , quando 
non prcdiconll altre cofe , che quelle , le quali aoi d|- 
pende, che da Ce QeSo, di adempiile. 
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VITA 

DI ORAZIO 

RICAVATA, E COMPOSTA 

SOPRA LE SUE OPERE, E DIGESTA PER ANNI. 

DAL t>. SANADON. 

^I ha un’antica vita di Orazio , che comu- 
nemente fi attribuisce a Svetonio. Gli Scolj , che 
abbiamo fotto il nome di Porfirione ci dicono 
fu l’epiflola Quwn tot JuJlineas , che quell’ ifto- 
tico ne avea formata una : e Mr. Dacier , di 
ciò perfuafo dalla conformità dello Itile , pre- 
tende , che la vita di Orazio , la quale ci rima- 
ne , non potrebb' elTere di altro autore . Io non 
contralto punto il polTeflb, in cui li è di cre- 
derlo, quantunque tutt’i critici non ne conven- 
gano. Si è coiftantemente tenuto , che quelta 
vita è antica, e volentieri mi fervirei dell’ au- 
torità di efla , quando non vedellì alcuna ragio- 
ne di allontanarmene . Quel , che mi fon io prò- • 
porto, fi è di raccogliere dalle opere iltelTe del 
nortro poeta le particolarità della fua vita , le 
quali egli medefimo ci ha fatte eonofeere , e 
difporle anno per anno nei!’ ordine , in cui fo- 
no accadute. Quelta maniera mi è fembrata piò 
licura , e più metodica . lo v’ inferirò ancora 
col medefimo ordine ciò, che dì più memora- 
bile è accaduto in tempo di fua vita, e di cui 
egli ha fatto qualche menzione; e viaggiugne- 
rò le opere , che fono ufeite dalla sua penna 
ciafeun’ anno . Cosi avralll il piacere di veder 
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ciò , che avea folto gli occhi nel . tempo , che 
componeva, e le opere da lui prodotte in tale 
occafione. Delle due cronologie, che fanno là 
maggiore autorità , e che fono quelle di Var- 
rone, e di Verrio Fiacco, io ho fcelta la pri- 
ma , eh’ è Hata seguita dà Cicerone , Vellejo , 
Giufeppe, Plinio , Quintiliano , Tacito , Aulo- 
geliio , Plutarco , Censorkio , e da un gran nu- 
mero di altri favj. 

Anni . CoNsoti . 

Dì Rom. av. G. C. d'Or. 
fecondo Fanone. 

( II. Aurelio Cotta ÌI. 

68<j. 65 . I. f L, Manlio Torqua- 

( to II. 

Orazio nafee il dì otto di Decembre a Vei 
nofa città della Puglia Daunia verfo le frontie- 
re della Lucania, (^efta città è Oggidì nella 
Bafìlicata . La fua famiglia era Hata nella fchia- 
vitù, della quale fuo padre fu liberato. QueHo 
Ci fi dichiara da lui medefimo in più d’ un luo- 
go delle fue poefie, quando dice. Ego paupt- 
rum fanguis parentum , libertino pane natus : poi- 
ché libertinus , e libertus prendeanfi allora net 
medefimo fenfo, per fignificare un uomo nlcì- 
to dalla fchiavitù , fìccome f ho altróve notato. 
Ad uno degli ultimi commentatori d* Orazio 
( Giovanni du Hamel ) è piaciuto cercargli 
in Asia una delle più illuftri difeendenze . Ei 
gli dà per padre un certo Flavio Fiacco , eh* 
era, dice egli, di una delle prime famiglie del 
Ponto. Ed aggiugne, che quello Flavio avea 
fervilo oelJ' armata di Mitridate io qualità ^di 
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ufficiale difiinto; che fu preso prigioniero in 
una battag'ii, dove la Tua nafcita , ed il Tuo 
porto gli falvarono la vita , che fu indi con- 
dotto a Roma, e venduto ad un Queftore dì 
Venofa, il quale gli diede la libertà, e gli fe- 
ce fpofare la Aia figlia, e che Orazio da que- 
fto matrimonio venne al Mondo . Se a querto 
commentatore fi domanda la pruova di una si 
rara fcoverta, egli non ne adduce altra , che 
l'Oda O tiavis referente nella quale egli preten- 
de , che Flavio Fiacco figuratamente chiama 
fuo figlio Pontica pinus fylvét fiìia nobilif . Nelle 
mie note fopra quert’oda io ho fatto vedere , 
qual’ era il vero fenfo dell’ allegoria , che in ef- 
fa fi contiene: e cosi il fondamento di querto 
nuovo firtema non può in guifa alcuna sorte- 
nerfi . Orazio irtefib averebbe egli potuto igno- 
rare tante particolarità, che gli erano cotanto 
importanti di faperé ? e fe egli le aveflè fa- 
pute , è credibile , che noù ne averte fatto 
menzione in alcun luogo delle fue opere , e 
che non fi foflTe mai prevaluto della nobiltà de* 
Tuoi antenati, per meglio rtabilirfi nell'animo 
di Mecenate, e di ilgurto; e per rifpondere 
ai rimproveri, che gl invidio!! fovente gli fa- 
ceano fopra la bartezza de’ Tuoi natali ? Io la- 
feio ad efaminarfi da’ favj, qual credenza debba 
prertarfi ad uno fcrittore, il quale voglia dar- 
ci ad intendere fimili feipicezze d’ immaginazio» 
ni per tante verità ; e mi attengo alla tertimo- 
nianza dell’ irtefib Orazio, il quale in tanti luo- 
ghi ci parla della fchìavitù di fuo padre, e del- 
la fua barta nafcita ; ed il quale non ha mai 
cercato di adornarli di alcun colore di nobiltà, 
la quale non gli conveniva . Egli non avea af- 
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fatto bifogno di titoli , ed ornamenti , che di 
quelli delle fue opere; ed era perfuafo , che 
non vi ha vera condizione vile , che quella del-» 
le noftre vili azioni . 

Il poeta ha avuta la cura di farci fapere 1* 
anno, in cui veune al mondo, quando ha det> 
to nelle fue ode 

O nata mtcum consule Manlio. 

Tu vina Torquato move 
Consule pressa meo. 

Il medesimo commentatore , del quale ho di già 
ragionato ci aflicura, che Orazio nacque verfo 
la fine di Settembre , e lo pruova co’ feguenti 
verfi deir oda cur me querelis 

Seti libra , feu me fcorpius adspicit 
Formìclolosus , pars violentior 
Natalis bora, seu tyrannus 
Hesperice Capricomus unite. 

Io per me non veggo in quella (trofa cofa al< 
cuna, la quale disegni più tollo il mefe di Set-. 
tembre,che fi attribuifce alla libra, che imefi, 
i quali appartengono alle due altre collellazio- 
ni. L'antica vita di Orazio lo fa nafcere a di 
8. di Deccmbre,e quella tellimonianza in que* 
(lo punto non contrallata, dee fenza dubiopre-» 
valere ad una frivola congettura , che non ha 
alcun fondamento. 

Noi non Tappiamo il vero nome del padrd 
del nollro poeta. Tuttò ciò, che di più veri* 
fimlle ne Tappiamo, fi è, che fece acquillo di 
un piccioi podere rullico intorno a VenoTa ; la 
cui rendita gli preltava da vivere parcamente « 
ed one(lameQte< 


Ah-' 
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Di R’ ov. G. C. S Or. 
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Consoli . 


690. 6 \. 


L. Giulio Cosare , fra- 
^ cello di Giulia , ma- 
( dre di M. Antonio. 

( C. Marcio figliuolo. 


Tibullo nacque in quell’ anno, o nell’ anno 
feguente . Vegganfi le note fopra 1 ’ epiflola 
Jlbi nojlrorum. 


<591. <53. 


( M. Tullio Cicerone. 
( C. Antonio Nepote, 


Ottaviano nacque in Roma a’ 12. Luglio; al- 
cuni dicono a 23. di Settembre , o 1 ' ultimo di 
Ottobre . Egli era nepote di Giulia, forella di 
Giulio : Cefare . Quando Plinio nel lib. VII. fe- 
zione 461 àlee ,rcpulfa in magi/lnio equitum apud 
avunculum, non intende dire, che Giulio Cefa- 
era il proprio zio di Ottaviano ; ma prende a- 
vunculus io un fenfo più ampio per fignificare 
Prozio materno. Vellejo nel I. lib. cap.59. Par- 
lando di Cesare, dice C.Octavianum nepotem Jo‘ 
reris Jux Juìite tejlamenta adoptavit . Ed aggiu- 
gne , che Cefare era il prozìo di Ottaviano : 
C. Cafar major ejus avunculus , E finalmente po- 
co dopo chiama Celare fcmplicemente avunca* 
lus Oitaviani nel medefimo fenfo di Plinio. 

Orbilio Pupillo natio di Benevento lì portò 
in Roma ad infegoar le belle lettere in età di 
cinquanta anni. 


A»- 


Tm.1. 


c 
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Anni . 


Di R av. 

. G C 

d' Or. 

692. 

62. 

3 - 4 - 

< 593 - 

ór. 

4 - 5 - 

694. 

óo. 

5. ó. 


CoKSOU. 

( D. Giunio S'Iano 
( L. Licinio Murena 
( Calpurnio Fifone 
M, Valerio Me^^aI^ 
Niger 

( O.Cecilio Mecello Ce». 
( lere 
( L. Afranip 


Alleanza di Cefare,di Crasso, e di Pompeo^ 
In quelV anno cominciava l' illoria delle gueirq 
Civili compoQa da Pollione. 


^>)5- 


695. 


- ( Cajo Giulio Cefare 

u"*. -i\ ( M Calpurnio Bibola 

,0 « o ( L Calpurnio PifoM 

7-8. fA.Gabinio. 


In circa a quedo tempo il padre di Qrazio 
vendè il Tuo ruflico podere di Venofa,!} por- 
tò a Roma con Tuo figlio, lo pofe nella fcuol:^ 
Tetto Oibilìo Pupillo, e comprò una carica di 
Prefetto deH’efazione dei dazj. Il noftro poeta 
parla della Tua infanzia paflata nella PugUaitU 
Jorché dice. 

* Me fabuloftg Fuìture in Jpptd^ 

/Iltrìcis extra limen Apuliee 
Ludo fatigatumque Jmv.o 
Fronde nova puerum paìumbet 
Texere, mirum qiiod furet omnibut, 
Ouicumque ceìfee nidnm Aclicrontieey 
Sahufque Bantinos arvum 
Fiiigue fenenf humiiis Forenti . 

Al- 
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Altrove parla in quefli termini di Orbilio.e 
dell irapic.^o di Tuo padre. 

A tn c(]uidcm infcà'ir , ddcndare cannivi Lavi 
EJje reor , mcmini qua plagr>fum mihi fc;rvo 

• (Jrbilmn diciare 

Abf timuU, Jìbi ut riero quis verteret , oìitn 
òi praca pnnus, aut, ut fuit ipfe, coatìor 
Mercedes Jequerer, 

Orazio ebbe in Roma un’ educazione mag- 
giore ^Ila fua nafeita. Il padre di lui non ri- 
fparmiò fpefa alcuna per formargli il cuore, e 
lo fpirito. Lo condueeva egli di perfona a’ile 
pubbliche fcuole, e lo mantenca in guifa tale 
poteffe comparire colli giovanetti di qua- 
lità, e meglio educati. 

" puerum t[l aufus Rotnain portine, docerrdum 
^ Artes,quas doceat quivi s eques ,aique Senatur 
àemet pro^natos . LA ipUm , fervofque fequeutes 
~ Ut magno in ptpulo, Ji quis vtdJJ'et , avita 
Ex re praberi fumtus rnihì credetet illus , 

Uìthi cujios ineorrupti(Jìnuis omnes 
twam do 'dores aderat . (hrid multa ? pu'dicwn 
- '■■( fJui primus vinuiis Iwuos) jervavit ab omnì 
■ Ecn Joium fjelo,vnum upprobrìo quoque turpi. 

• Mori in quell’ anno C Licinio Calvo, eccd- 
. lente poeta, ed oratore io età di aaci trema, 


- - ' Anni . 

Di R.Av. G.C. d'Or. 

\ ^97- ’ 57- 8.9. 


Consoli . 

l 

( P. Lcntolo Spiotero, 
( Q. .Metello . 


Nacque in quell anno Properzio a Bevagna 
“f’ picciql lago detto 
AbilTo . Ojufeppe Scaligero ha prefo molti ab* 

C 2 ba- 


xsxvl 


big!i inrorno al luo^o della calcica dt (]uello\ 


poeta . 

Anni . 


Consoli . 

Di R. 

av. G.C. 

d'Or. 

{ 

fGn. Cornelio Lentolo 

698. 

5 < 5 - 

9. IO. ( 

[L. Marcio Filippo. 

Cp 9 - 

55 - • 

IO. 1 1. j 

’ Gn. Pompeo li. 
[M. Craflb IL 

0 

0 

54- 

II. 12. (Appio Pulcro. 


( L. Domilo Eoobarbo . 




CrafTo G porca a fare h guerra ai Patti . 


(Gn. Domizio Calvo, 
701. 53. 12.13. ( Calvino. 

(M. Valerio MeGala. 


Si flette fette , od otto mefi fcnza Confol^ 
per cagion di diflenfion'i. Disfatta, che Craflb 
ebbe da Orode , Re dei Parti. Accadde una tale, 
disfatta, mentre Craflb avea palfato 1’ Eufrate, 
ed era in marcia per Seleucia . C. CaflTio Lon- 
gino, allora uno dei Luogotenenti di Craflb, e 
dopo u,no degli uccilbti di Cefarejfalvó il ri* 
manente deli’ armata Romana, e pofeia fcacci^ 
i Parti dalia Sir4a. Onde , gelofo della gloria, 
che Monefe , Surtnas dei Parti , fi aveva ac*. 
quiflata colla ' vittoria già riportata fbpra Cras- 
so, io fece ben torto morire. Pacoro , primo- 
genito del Re, cosi piccolo, com’era, fu indi 
generale dell' armata dei Parti , comandata da^ 
Oface, ed andò a facebeggisre la Siria. 



An* 


Anot. 

Di À. tty, G, C, S Of^ 

702. 52. 13.14- 

703. 5ir. i4. i5. 

704. 50. 15. iC. 

705. 49. 


XXXV iì 
Consoci . 

Ì f Gn. Pompeo III. • folo. 
(Q. Metello Pio- Scipio- 
ne , i cinque ultimi 
meli . 

M. Marcello. 

(Servio Sulpizio Rufo. 
( Lerponia. 

( L. Emilio Paolo . 

(C. Marcello, cugino di 
\ M. Marcello . 

( C. Claudio Marcello frà- 
( tello di M. Marcello. 
(L. Cortielio Lentolo. 


Protom'pé )a civile traCefare,e Pom- 

peo . Cefare è fattò Dittatore - VerifimilmentO 
ilei principio di qudVanno Orazio prefe la to- 
ga virile . Il figlio di Cicerone y eh’ era della 
nedefìtna "età y la prefe nel principio del mese 
di Aprile. Non G prendea in cotefto tempo , 
fé non dopo i quindeci anni compiti . Sotto gl’ 
Imperadorì fi crebbe quefio tempo di un’ anno. 


Annì . Consoli . 

Di R. oy. G. C. d* Òr. 

( C. Cefare li. 

706. 48. 17.18. ( P. Servili© Vatia Ifau- 

( rico . 

Battaglia ^i Farfaglia . Morte di Pottipeo in 
età di cinquant'otto anni. Sedo Pompeo di lui 
figliuolo fi ritira in Ifpagna.Labieno paffapref- 
fo i Partii 

An- 
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Di R, av. C.C. d" Or. 


707. 47. 18.19. 


CoKiOLl - 

( Q. Fufio Caleno. 
( P. Vaiinio. 


Ccfarc è creato Dettatore !a feconda volta , 
e dell^rato Confolc per diece anni . Tolomeo 
Dionigi , Kc di Egitto , fi annega od Nilo , e 
Cleopatra , forella di lui » ottiene il regno pel 
favore di Cefare. Catullo non tnori,fe non do- 
po quell’ anno , ficcoroe apparifee da uno de’ 
suoi epigrammi , in cui fi parla .del combatti- 
mento di-Vatinio. 


708. 4<5. 


( C. Cefare III. 

( M. Emilio Lepido. 


. Cefare è creato Dettatore per la terza vol- 
ta. Catone fi da la morte in Urica. 

( C. Cefare IV. Confole 
709. 45. 20.21. f onorario. 

( Q. Fabio Mafllmo. 

( Treborno Afpero. 

EITendo Fabio morto l’ ultimo giorno del fuo.^ 
Conlolato , iti creato per alcune ore Confole 
C. Caninio. Cefare riforma il Calendario. Il fi- 
.glio di Cicerone parte da Roma per Atene nel 
principio della Primavera, c vi giunfc nel pri-' 
mo giorno di Aprile . E' verifimile , che nel 
medefimo tempo Ree qutflo viaggio anche O- 
razio. Ciò, eh’ é collante, fi é, che amendue 
fecero in Atene i loro fludj di Filofofia una 
cu) giovane MelTala, Varo , li. bolo, Acidimo ec. 
e che Orazio travi andato prima della guerra 
civile, che nacque dopo la morte di Cefare. 

An- 
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Anni . Consoù . 

Òi R. oVm G.C. tf Òr. 

. ( Giulio Cefare V. 

710. 44. 81.22. ( M. Antonio. 

( Dolabella in luogo di 

( Cesare. 

fciulio Cefare è efeato Dettatore la quinta -, 
fed ultima volta. Fece riflabiìir Corinto, e vi 
mandò una colonia , e cominciò ancora a rile- 
vare le rovine di Cartaggine . E’ uccifo a colpi 
di pugnale in pieno Senato a’ 15. Marzo . Si 
noverano tra li ftioi uccifori Caflio,i due Bru- 
ti, Trebonio , Minucio Bafilo, e molti altri . 
Ottaviano trovavafi allora da cinque , 0 Tei meG, 
in Apollonia città di Epiro , con Mecenate . 
Cefare àvealo colà mandato in qualità di co- 
ionnello della cavalleria col difegno , in cui era, 
dì marciare contro i Parti. Egli fì pofe in ma- 
re alla novella della morte dì Cefare , sbarcò a 
Lupia, oggidì la Rocca,* andò a Brindifì ; pre- 
fe il nome di Cefare, giunfe a Roma, c prefe 
il nome di erede di Giulio, Aio prozio mater- 
no, e padre adottivo. Alcuni pretendono , che 
non prefe quello nome coftantemente , ed uni- 
Verfalmènte, fe non dopo il 711. in cui la fua 
adozione fu riconofeiuta, e formalmente dal Se- 
nato ratiGcatai Agrippa, e Rufo Salvidieno, i 
quali erano (lati attaccati al dittatore , fi pre- 
fentarono ad Ottaviano, mentre quelli era an- 
cora in Apollonia. Marco Lepido è creato Pon- 
tefice Mallimo in luogo di Cefarei Meffala ri- 
torna in Atene nel mefe di Giugno , e fi unì- 
fee a Bruto. Bruto fi porta in Atene con Caf- 
fio nei mefe di Agollo. Varo, il giovane Pom- 

c 4 peo, 
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peo, il figlio di Cicerone, Orazio, e molti gio- 
vani Signori, fi mettono nel partite di quelli 
due capi. Ottaviano avea creduto da princìpio 
trovar qualche appoggio in Antonio j ma eflTen- 
dofi accorto , che gli era contrario , fi diede 
dalla parte dei Grandi di Roma , i quali non 
amavano cotefio Confole , perchè tenea Decimo 
Bruto afil-dìato in Modena. Egli formò dunque 
un’armata contro Antonio nel mese di Ottobre, 
per ordine del Senato . E fi unirono a lui gli 
due Confoli dcfignaii per l’anno feguente. 


Anni . 

Di R. av. G.C. <T Or. 
71 r. 43. 22.23. 


Consoli. 

( C. Vibio Pania. 
( A. Irzio. 


Ottaviano fa levar l' alTedio da Modena . I 
due Confoli fono uccìfi nel combattimento . Si 
nominarono, per eflere sofiituiti Ottaviano , e 
Q. Pedio. Il primo fe ne dìfmife poco dopo , 
e fu mefib in fuo luogo Ventidio . Triumvira- 
to formato per cinque anni tra Ottaviano, An- 
tonio^ Lepido a’ 27. Novembre, preflb Modo- 
na in- una ifola del fiume di Lavino . Una del- 
le convenfioni fu, che fi darebbero le due Afri- 
che, la Sicilia, e la Sardegna ed Ottaviano; tut- 
ta la Spagna, e la Gallia Narbonefe a Lepido; 
e’i rimanente della Gallia ad Antonio. Cicero- 
ne, e MelTala furono del numero dei proferir- 
ti ,* ed il primo di quelli dell’ età di feflTanta 
quattro anni fu ucciso a’ dì 7. Decembre , col 
fuo fratello Quinto, e il fuo Nepote . Marco 
Bruto va in Macedonia .conduce feco Orazio , 
e lo fa tribuno di una legione . Una tal di- 
llinzione tirò addofib ai nuflro poeta molti in- 

vi- 
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vidiofi , (iccortie ne’ feguenti verfi egli mede* 
fimo ci addita. 

Nane ad me redeo libertino patte natum. 
Quem rodunt omnes libertino patte natum. 
Nane quia fum tibi , Mcecenas , convìltor, at olitti 
Quod mihi parerei legio Romana tribuno . 

Antonio prende il cammino della Gallia,pet 
guadagnare al Tuo partito Lepido, Fianco, ed 
Afinio Pollione. Nafce Ovidio a’ 21. di Mar2o< 
Ottaviano ebbe in queft’aano per la prima voN 
ta il titolo à' Imperadort. 

* 

Anni . CoNsoti . 


Di R. av. G.C. d’flr. 
?I2. 42, 23.24. 


( M. Emiliq Lepidò. 

( L. Munazio Fianco^ 


t Farti depredano la Siria . L. Elio Lamia è 
fatto Pretore. Caflìo prende Rodi « e Bruto fi 
rende padrone della Licia . Difputa tra Rupilio 
Re, e Perfio in prefenza di Orazio. Orazio fa 
in quella occafione la Sztìra Pr^cripti Regie Ru- 
pili . Quella è la prima compoljzione d’ inven-. 
zione Tua , che fiali da noi conofeiuta dimo'^ 
Arare la Tua inclinatone ^ tanto fa ella aflai più 
di un giovane cavaliere , che di un poeta già 
formato . Le negligenze , che in efla fono , e la 
qualità illelTa del /oggetto, il quale non potea 
non difpiacere all’ Imperadore , ed a Mecenate, 
mi fan credere, che Orazio fi guardò aflai be* 
ne di non farla ufeire da’ Tuoi forzieri , e darli 
alla luce , fe non dopo l’ anno 767. in cui Au- 
gnilo mori. 

Battaglia di Filippi nella l’elTaglia fu la fine 
dell’ Autunno . In efla perirono Bruco , e Caf- 
flìo, ed Orazio fi diede alla fuga, dopo il fe* 

cono 
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condo combattimento, come conPefra egli tnè* 
defimo in una delle fue odi, nella quale dice* 
che fi era di già trovato in alcune altre azio- 
ni molto pericolofe. 

O /ape mecum tempus in ultimum 
De:iuhe, Bruto militìa duce (^c. 

Tecum Philìppos , ceìerem fugam 
Senfi , reìicla non bene parmula . 

Bruto non avea , che 37. anni . Il figlio dì 
Catone fu uccifo nd combattimento, egualmen* 
te , che Cuculio , ed Ortenfio . Antonio feci 
morire Varrone . Corvino MelTala fi refe ad 
O.taviano.Drufo Livio, padre di Livia, fi die- 
de la morte, e V^aro la ricevè dalle mani del 
fuo liberto , Dopo la battaglia fi fece pubblica* 
re un’amneflia, o fia una legge di oblivione * 
per tutti coloro , i quali volefiero renderli a* 
vincitori . Orazio profittò di una tale occafio- 
ne, per abbandonare la vita militare, alla qua- 
le non fi conolcea proprio. 

Nel medelìmo tempo, in cui Ottaviano bar* 
teva l’armata di Cafiìo, e di Bruto j la flotta* 
che gli conduceva due legioni fiotto il coman- 
do di Comizio Cabrino, fu sconfitta nel maré 
Gionio da Murco, ed Enobarbo, i quali rice* 
vevano poi ne’ loro vafiedii tutti coloro , i qua- 
li non vollero profittare dell’ amnefiia , eh' e- 
rafi accordata. Antonio* Cd Ottaviano divifierd 
le loro truppe; e l’uno fi ritirò in Oriente, 6 
l’altro ritornò in Italia . Naficita di Claudio Ti- 
berio Nerone il dì 29. di Novembre. Egli fò 
in apprdTa il fecoado Imperadore di Roma* 


Ak* 
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Anni. 

Dì R. av. G.C. d" Or. 


COKSOLT . 


{ L. Atuonlo fratello di 
713- 41 * 24.25. { M. Antonio. 

( P. Servilio Vatia Ifau- 
( rico IL 


Ottaviano ritornato in Roma repudiò la fi- 
gliuola di Fulvia , per ifpofarfi Scribonia , fo- 
rella di Scribonio Libone j patrigno di Sedo 
Pompeo. Mecenate fu il mezzano di quedo ma- 
trimonio . Virgilio in quedo tempo fi portò in 
Roma, ed ebbe l’ accedo predo qnedo princi- 
pe per mezzo di Mecenate. Orazio, fcappato 
dalla battaglia di Filippi ritornò in Italia nel 
cominciamento di qued'annOi £d elTendo fuo 
padre oìorco in tempo della Tua aO'enza, non 
ebbe maggior appoggio , che nella generofità 
de’ fuoi amici, e cercò di fard conofeere per 
la qualità dell’animo, e dell’ ingegno, caccian- 
do di tempo in tempo qualche pezzo di poe- 
fia, nel numero delle quali polTun metteid k 
leguenti . 

Fides, ut alta (let nive candidum. 

Solvhur acTts hyems grata vice veris, S Favoni. 

Qua virtus , {5* quanta boni ,/tt vivere parvo. 

Cominciamento della guerra di Perugia . Il 
confole Antonio fì gittò dentro la città ; e fé 
ne formò l’ afiedio da tre corpi dì truppe Tor- 
to la condotta di Ottaviano, dì Agcippa,edi . 
Salvidieno . 

Anni. Consoli. 

Di R. av. G.C. d’Or. 


714. 40. 25.26. 


( Gn.Doroizìo Calvino II. 
(C. Adoio Pollione. 

Sin 
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Sin dall’ anno 711. i Triumviri aveaft deó* 
gnato Pollione confole dell’ anno 714. La guer- 
ra , che fopragiunfe tra Ottaviano , e gli Antonj^ 
non gli permife di entrare nella carica primi 
del mefe di Settembre; e 'non l’efercitò, chtf 
pochi giorni , effendo ftati i confoli , ed i Pre- 
tori mutati prima della 6ne dell’anno . Morté 
di C. Claudio Marcello , che lafciò Ottavia in- 
cinta . Egli era flato confole nell’ anno 704: 
Domizio Enòbarbo« guadagnato dalle follecita- 
zioni Idi Pollione fi unifee a Marco Antonio 
Colla fua fiotta . Livia , figlia di Drufo Livio 
Claudiano, pafTa in Sicilia con Tiberio Claudio 
Nerone, fuo marito , e col giovane Tiberio ; 
fuo figlio. Labieno partigiano di Sedo Pompeo; 
fecondato dal fbccorso dei Parti ; fa una inva- 
sone nella Siria ; I Parti erano comandati da 
Pacoro. Perugia è presa per fame nella metà 
di Marzo . Quattrocento tanto cavalieri ; quan- 
to Senatori, furono facrificati davanti all’altare 
di Giulio Cefare. Nafcita di M; Claudio Mar- 
cello, figlio di C. Claudio Marcello ; e di Ot- 
tavia . Marco Antonio ritorna da Egitto in Ita- 
lia dopo il mefe di Giugno . Pace di Brindili 
negoziata tra Ottaviano ; e gli Antonj per la 
mediazione di Coceejo , amico delli due parti- 
ti, di Pollione per gli Antonj, e di Mecenaté 
per Ottaviano. Fu Aabilito negli articoli di que- 
lla pace , che Ottaviano averebbe il comando 
della Sardegna, della Spagna , della Oallia , e 
della Dalmazia ; e che tutto quello , eh’ è all* 
Oriente del mare Gionio farebbe del diparti^ 
meato di Marco Aatooio< 
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Anni. 

pi R. av. O.C. <f Or. 
71S’ 39- 26.27. 


( L. Marcio Cenforino, 
( C. CalviGo Sabino. 


Si comincia a moltiplicare coftantememe il 
numero dei confoli . Si defignava nondimeno 
feropre l’anno dal nome, che entravano in ca* 
fica i primi. Gli altri, che vi entravano den- 
tro l’anno, fi chiamavano i piccoli confoli. Seri- 
bonia , eflendofi fgravata di Giulia, fu nel gior- 
no ifteflb repudiata da Ottaviano , o per non 
«fiere fiata la fua condotta molto regolare , o 
perchè quefio principe avefie avuta roaggiow 
affezione per Livia , o perchè non avea più 
niente ad afpettarfi per li Tuoi interefli da Seri- 
bonio Libone . Pace conchiufa in Mifeno n?l 
cominciaroento di quefi’ anno con Sefio Pom- 
peo. Gli fi diede la Sicilia, la Sardegna , la Cor- 
fica , e r Acaja per cinque anni . Quefta pace 
refiitui alla I^epublica Nerone, Silano, Satur- 
nino, Arunzio, e Tizio il padre,! quali erano 
fiati proferitti . Si può rapportare a quello tem- 
po la rivolta di Salvidieno , che Ottaviano fe- 
ce morire. Egli avea comandata una flotta con- 
tro Pompeo , e comandava attualmente nella 
Gallia Natbonefe. Pompeo Grofo, il quale por- 
tava da cinque aniù le armi nel partito di Se- 
rto Pompeo, fi approfittò della pace di Mife- 
po, per ritornare a Roma . Orazio fuo amico 
gl’indrizzò in quella occafione l’oda. 

O /epe tnteum tmpus in ultimum ■ 

La maggior parte delle cofe,le quali abbia- 
mo rapportate della vita del nofiro poeta fono 
potate in quefii verfi di una delle fue fatire.. 
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Romie nutriri wìhi cont'r^ìt , afqns (ìoccri 
Iratus Gravis quaiUum mcuijjet yJchiìies. 
/Icljeccre Innce pntiio plus ariìs /■Rhenis . 
Saliceti ut pojjem curro cii^nofcere reiìum^ 
Jtq ie inter fylvas /ka'kmi qucerere veruin . 
Dura fed envjYere loco me tempora gy-ato , 
Civi'tfque TUtìem belli tulit cejìiis in arma 
Citi ins Augujìi non refponfura lacertìs . • 

L'nde fi nul primuin me dimifere Pliilippi , . 
Dedìis bumilem pennis , inopemque paterni 
Et ÌJiit, fcf funài , paupertas impulit aadax 
Ut ver flit feceretn f^c. 

A' venticinque di Ottobre PoIIione trionfò 
dei Partirjiani, popoli dell' Illiria » Orazio èpre- 
fentaco per la prima volta a Mecenate da Vir* 
giliO) e da Vario. Ciò egK vuoi dire col fc* 
guente verfo. 

Eìrgiliust pojl bancFarius iixere fiàd ejfem. 


Anni. 

Dì K. av. G£. di Or. 
716. 38r 37.28. 


Consoli.' 

Appio Claudio Fulcro, 
C. Norbano Fiacco. 


Ouaviano fpofa Livia . Ella era 6glia di Li* 
Vio Drofo, e moglie di Tiberio Ciaudio|Nero« 
ne, il quale la cedè ad Ottaviano elTendo gra- 
vida di Claudio Drufo Nerone , che diede alla 
luce tre mefì dopo . Agrippa riporta una fe- 
gnaUta vittoria contro gli Aquilani l quali Ti 
etano rivoltati . La pace fatta l’ anno preceden- 
te con Sello Pompeo non durò- lungo tempo . 
Ella fu rotta in qoell' anno , e -(r cominciò di 
nuovo la guerra. Si diede una battaglia vicino 
1 Cuma tra la flotta di Ottaviano comandata 
da Calvino Sabino, e quella' di. Sello Pompeo 
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comandati da Menecrate’. Mena , il qual’ era 
fopra la flotta di Ottaviano , venne alle prefe 
poo Mcnccrate, e ruccife. 

Orazio entra nella buona grazia di Mecena- 
te, il quale fece àcquiftargli il favore di Ot- 
taviano, e gli ottenne una pezza di terra nel 
• paefe dei Sabini. In quella occafione egli fe- 
ce i’Oda laudabimt alii cìaram Rlwdon, aut Mi- 
fylenen^ della quale non ci rimane , che un franv 
inento . Egli ci ha lasciato in più d’ un luogo 
delle fue poefie la defcritione di quella cafa 
di campagna ; ma in modo particolare nel fe- 
^uente pezzo di una delle fue epillole. 

Continui montet; nifi diffòciantur opaca 
yalU'.feà ut venions dextrum latus adfpìciat /y, 
Lavum decedtns curru fugiente vaporet . 
Temperiem latidet . Quid ì si rubicunda benigni 
Coma yepres , prunaferunt ? si quercus , ^ ilex 
Multa Jrnge pecut , multa dominstmjuvat umbra? 
Dicas adductum proprius frontiere 1 arentum. 
fons etiam rivo dare nomen idoneus , ut nec 
Frigidior Thracam, nec puriof ambiai Hebrus. 

Quello pezzo di terra u chiamava ed 
era licuato l'opra una Cofliera del medelìmo no- 
tile nell’ eflenlione del monte Lucreiile oelter- 
fitorio di Brindili, Doveva eflfere molto confi- 
derabile; poiché Orazio tenea ivi occupati tut- 
to l’anno otto fchiavi, oltre un cultode,oga- 
ftaldo; ed era (lato prima fufficiente al man- 
tenimento di cinque famìglie. Il rufcello, ché 
io traverfava» ed il quale avea iyi medelìmo 
la Tua forgente II appellava la Dìgemsa. Vi era- 
no tra le altre cofc Cardini , boi'cagiie,e pra- 
terie. Orazio fece della fu» cafa molti cangia- 
incqU ia varie volte. £ fioalmeoce la. fece ri- 
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fabbricare tutta intiera di pietre bianciie di Ti- 
voli , che era in quella vicinanza . Flavio Bion- 
di , autore del XV. Secolo mette quefta terra 
del noftro poeta nelle montagne del Lazio in- 
torno a Preneftc. Tutta la pruova,chene dà, 
fi è, che a tempi Tuoi trovavafì in quelle mon- 
tagne una chiefa di S. ^Giovanni nel campo di 
Orazio. Non vi può efler cofa più frivo'a di 
quella pruova. Quello campò poteva aver pre- 
fo il fuo nome da un’ altro Orazio più recente 
del nollro poeta . Le teftimonianze poficive , 
ed uniformi di Orazio ìHefTo, dell’ antico auto- 
re della Tua vita, degli Scolìalli,e di Cuverio, 
il quale ha verificata la cofa fu la faccia del 
luogo, non lafciano alcun luogo ad una mera 
congettura . 

Si può rapportare a quell' anno la compoli- 
zione delle odi. 

Laudabunt alti claram Rhodm , aut Mytilenen. 
£ di Lupis, agnis quanta Jortito obtigit. 

Anni. 

Di R. ay. G.C. <fOr. 

717. 37. 28.2^. 


Pacoro , figlio maggiore di Orode è ucciso 
nella Siria, combattendo con Labìeno contro 
i Romani comandati da Ventidio capo delle 
truppe di Antonio. Orode opprelTo dalla vec- 
chìaji , ed abbattuto dal dolore per la morte 
di Pacoro fi difmette del reame , e lo dà ia 
mano di Fraate , fuo fecondo figliuolo . 

Orazio va a Brindili m compagnia di Mece- 

na<- 

I 

I 
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Consoli . 

M. Vipfanio Agrippa. 
L. Caninio Gallo. 
Statilio Tauro in luo- 
go di Caninio morto. 
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nate, il quale ’dovea adoperarfi con Coccejo.e 
Capitone per farli una feconda riconcili.izione 
di Ottaviano, ed Antonio. Qucfla fu conchiu- 
fa a Taranto per mezzo di Ottavia . Un tal 
viagEjio fi fece verfo l’Autunno, ed Orario in 
quefia ocrafione compofe la fatira . 

EgreJJum magna me excepìt /Irida Roma. 

Ottaviano, ed Antonio fi prorogano per cin- 
que altri anni la fovranaautotiià. Agrippa pren- 
de il comando della Marina , e fa un porto a 
Baja . Meflala è fatto Viceammiragliò folto 
Agrippa. Una delle condizioni del Trattato di 
Taranto fu, che Ottaviano fornirebbe ad /An- 
tonio venti mila uomini contro i Parti, e che 
Antonio lafcerebbe ad Ottaviano cento trenta 
vafcelli . Nel primo di Luglio S'.aulio Tauro 
partì da Taranto fopra quella flotta; O taviano 
dal golfo di Pozzuoli fopra la sua ; e Lepido 
dall’Africa con alcuni a'tri valcelli , per ap- 
prodare in Sicilia da tre differenti luoghi . Una 
violenta tempefla avendo malmenati i loro vn- 
fcelli, gli ripararono per l’anno feguente. Cal- 
vilio , per aver lafciato difettare Mena fenz’ 
eflersene -avveduto , fu degradato dal fuo po- 
flo di Capo fquadra . 

Orazio, il quale era Tempre in compagnia di 
Mecenate, fi trovò fu la flotta di Ottiviano, 
la quale fece naufragio nel golfo di Velia vi- 
cino al golfo di Palinuro, dove per poco non 
il perde, com’egli fleffo lo dice. 

No» me Philippis verja acies retro. 
Devota non extinxit arbore 
Nm Jicuìa Palimrus unda . 


I. 


y\KNi. 

Di R. av. C C. (fOr. 
718. 36. 29.30. 


Consoli . 

( L. Gellio Poplicola. 
( M.Coccejo Nerva. 


Ottaviano, avendo riparata la fua flotta, pas-, 
sò in Sicilia con Mecenate, ed Agrippa • (Que- 
lli attaccò la battaglia con Democare , genera-; 
]c della flotta di Pompeo, e ne riportò, la vit- 
toria nell’ altura di I\Iilc, o Milazzo . Ottavia-, 
no, efl'endo in punto di impolTefl'arfi di Taor- 
mina , lì trovò inveflito da Pompeo , il quale 
lo disfece, l’obbligò a fuggirfene , e lafciare, 
la Tua armata di terra fotto la condotw di Cor- 
nificio. Mecenate fu mandato a Roma per ap- 
paciare alcuni movimenti di rivoluzione . Agrip- 
pa , eflendofi per ordine di Ottaviano avvanza- 
to per foflencre Corn ficio, arredò i progreflì 
di Pompeo , Mecenate ritornato, da Roma , fi 
trovò al fecondo combattimento di mare, che 
fi diede nell’ altura del Capo Peloro . Ottavia- 
no nelle provincie riceve gli onori divini . 
Qclavius oppidatim iiitcr Deos tiitelares conficrap 
lus ejl , dice Appiano nel lib. V. " _ 

Fraate, Re dei Parti, fi rende odiofo a’ fuoi 
fudditi per le sue crudeltà. Molti fignori della 
fua corte 1’ abbandonano, Monefe , figlio di Sure- 
na,si rifugia prelFo Antonio. Coftui lo riman- 
da a Fraate, e fu poco dopo battuto daiParti. 


Anni. . Consoli. 

Di R- av- G.C, d'Or. 

( L. Cornificio. 

?i9' 35- ( Serto Pompeo figlio di 

( Serto Pompeo , 

Ef- .. 


Eflendofi Sedo Pompeo ritirato in Afia, fe- 
ce lega con i Parti , volle prendere Enobar- 
bo, e corrompere le truppe,. che OcCavia rnan- 
dava ad Antonio; aflediò Cizico per rerra , e 
per mare, battè l'armata di Furnio, governa- 
dorè della provincia, e s’impadronì di Lamp- 
faCQ, di Nicea, e di Nicomedia. Tizio per or- 
dine di Antonio Io fece morire a Mileto nell’ 
età di quarant’anni . Quello Tizio era Io ftelTo, 
che Pompeo avea preso poco tempo prima; e 
lo avea perdonato . Fraate è cacciato dal re- 
gno da' luoi fudditi , i quali vi pofero in luo- 
go di lui Tiridate. Ottaviano è dichiarato Tri- 
buno perpetuo , secondo Appiano , e ricufa 
una tal qualità . Si mette in cammino per por- 
tare Ist guerra nelle ifole Erittanniche. Una ri- 
voluzione dei Pannoni , la quale tirò dietro a 
fe i Dalmati , gli fece abbandonare quello di- 
fegno. Prefe la volta della Pannonia, dove fe- 
ce la guerra in quell’ anno . Orazio fa la Sa- 
tira. 

Sic raro fcribis , ut foto non quater anno. 

Anni. Consoli. 

Di R- nv. G.C. d'Or, 

( M. Antonio , che lì 
( difmette lo ftelTo gioT- 
^20. 14. 31.32. ( no. 

( Sempronio Atratino. 

( L. Scribonio Libane . 

Ottaviano , dopo aver cominciata la guerra 
contro i Dalmati , la lafcia terminare a Statiiio 
Tauro, il quale ritornava vittoriofo daH’Àfrica. 
Antonio mena in trionfo in AlelTandria Arta- 
vafde, re degli Armeni. Statiiio Tauro trion- 
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fa dell’ Africa l’ ultimo giornò di Giugno. Le-< 
pido, avendo voluto eccitare turbolenze nella 
Sicilia, Oaaviano*gli tolfe l’armata, e Io fpo- 
gliò della Tua dignità, ma eflendofi lafciato pie- 
gare, gli accordò la vita , e gli donò il Pon- 
teficato Mairimo, del quale Io lafciò godere in 
pace il rimanente de' Tuoi giorni . Agrippa fu 
in quell’anno Edile. Egli fi abbafsò da le (le{- 
fo a quella carica , quantunque folTe già fiata 
coiifolf? Del 717. Orazio fa l’epiflola. 

Albi, nujliorum candiJe judex. 

Anni. Consoii, 

Di R. av. G.C. d'Or. 

( C. Cefare Ottaviano If, 
“21. 33. 3*. 33. ( L. Volcazio Tulio, 

Del bottino fatto sopra i Dalmati Ottaviano 
fece fabbricarne dei portici, ed una biblioteca 
co! filo nome. Egli fi difmife del coofolatodal 
priiiiO giorno. Si può mettere in quell’ anno il 
terzo confolato di Antonio notato fcpra le me-» 
duglie. Orazio fa l’oda. 

Quo quo , fcelejli , ruitis , aut cur dexterU 

Anni . Consoli . 

Di R. av. G.C. d’Or. 

( Gn, Doraizio Enobar- 
722. 32. 33.34. ( bo. 

( C. Soffio . 

Ottaviano, ed Antonio vengono ad una rot- 
tura scuverta . 1 confoli , e molti fonatori van» 
no in Egitto a renderli prelTo Antonio . Egli 
repudia Ottavia. Plance, e Tizio fuo nipote , 
abbandonano il partito di Antonio, ed entrano 
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in quello di Ottaviano. QuefU, avendo tentato 
d’ impadronirfi dell’ifohj di Corfù, la fua flotta 
fu defolata dalla tempera . Antonio viene a Pa- 
rras, dove palla l’inverno. Orazio compole le 
odi; . 

O nata mecum confale Manlio. 

E Pajlur qiium traheret per futa navibus. 

Anni. Consoli. 

Di R. av. C.C. d'Cr. 

(C. Ccfare Ottaviano Iir. 

723 . 31 , 3'3- 35» t M. Valerio MefTala Cor- 

’ ( vino. ■ ■ 

Ottaviano s’ imbarca a Brindili nella Prima- 
vera per andare incontro ad Antonio . Mece- 
nate, il quale dove v’andare con lui, non volle 
condurre con fe Orazio . Per confolarlo di que- 
lla feparazione, gli ottenne da Ottaviano il drit-- 
to di portar l'anello di Cavaliere, e 1’ anguflo 
chiodo . La pruova di quello benefìcio accor- 
dato a) nollro poeta fi ricava da quei rimpro- 
veri , che gli fa il fuo fervitore. 

Tu, quum projeSìis injignthus , annulo equejlrit 
Romanoque habitu , proctis ex jadice Dama 
Turpi:, odoratum caput ohfcurante lacerna. 
Non es qund fimulas 'ì 

Plutarco dice, che Ottaviano aveva ducente 
cinquanta vafcelli ; e cinquecento Antonio. 11 
primo avea per ufficiali generali Mellala fuo 
'collega, Agrippa, Mecenate, Statilio Tauro , 
'Lario , Arunzio &c. Dilla parte di Antonio 
vi erano tra gli altri Poplicola , e Sufio . La 
(battaglia fi diede a’ due di Settembre nel^ gol- 
fo Ambraciano, tra l’ Epiro, c l'Acarnania, e 
i la vittoria fu dalla parte di Ottaviano . Anto- 
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nio, e Cleopatra fé ne fuggirono in Egitto fin 
dal cominciamento della battaglia. Mecenate gli 
perfeguitò con una ftpiadra di Liburne ; ma non 
gli potè raggiugnere. Gneo Domizio Enobar- 
bo , veggendo , eh' erafi fui punto di attaccarfi 
la battaglia , fé ne pafsò dal partito di Ottavia- 
no, il quale lo perdonò del fuo errore a ri- 
guardo dì Agrippa. Sofio ancora ottenne la (ua 
grazia per mezzo di Arunzio . Tibullo fervi in 
quell’ azione, in cui fi trovò in compagnia di 
Mefiala. Pollione ricusò di trovarvifi. Vi è ap- 
parenza, che quelli fini in quell’ anno la fua 
illoria delle guerre civili , eh’ erano durate per 
lo fpuio di trent’anni. Varo fece morire Cas- 
fio da Parma in Atene, dove dopo la disfatta 
di Antonio erafi rifugiato . Dionigi d* Alicar- 
nasso viene in Roma ; ed Orazio fece le fe> 
gueoti compofizioni i 

Al'ous ut ohfcuro àeterget mbtla calo. 

Ibis Libumis inter alta navium. 

Altera jam teritur bellis cmlihus' aas . 
Quando repoflum cacubum ad fejìas dapes . 
Olim truncus tram ficulnus , inutile ligruim . 
Hoc erat in votis , modus agri non ita tnagnus . 
Ambubajarum collegia , pharmacopola . 

Anni. Consoii. 

JOi R. av. G.C. Or. 

( C. Cesare Ottaviano IV. 

724. 30. 35 -.' 3 < 5 * Licinio CralTo; ed 
( in fuo luogo Cicero- 
( ne, il figlio. 

Ottaviano Islfcia la cura di Roma, e d’Italia 
a Mecenate, ed Agrippa, e fa vela in Egitto. 
Toglie ad Ammonio Pelufio , disfa l’armata del 

me- 
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tnedefuno, fi rent?? pr?rone dalli di Iih ilot- 
ta, e prende Alcfl'.miiia . Antonio fi diede la 
morte il primo giorno d'AgolTn, Aleopatra a 
di ap. Tutto l'Ef'itco fi foctomette al vincito- 
re; è ridotto in provincia , e se ne dà il go- 
verno a Cornelio Gallo. Nella lettera , che Oc^ 
taviano fcrifie al Senato, per dargli parte de 
Suoi Felici fuccefTì , nominò il figlio di Cicerone 
Confole in luogo di Craflb.Il Senato gradì lì 
sua elezione. Ottaviano pafla in Siria. Fraate, 
rientrato nelli Tuoi fiati per mezzo degli Sciti , 
gli manda Ambafeiadori ; c liridue cacciato 
fi porta ad implorare il fuo foccorfo , condu- 
cendogli ,il figlio di Fruite . Dalla Siria Otta- 
viano palTa nella provincia dell Afia . Craflti. 
disfa gli Daci, gli Bafiarni, cd i Misj nel prin- 
cipio dell’ Invernò. 

Orazio fa l* oda . 

Nane ejl bihendum, nunc pede libero. 

Anni. Consoli. 

Dì R. av. G C. iOr. . 

( C. CefareOttavianoV. 

725. 29. 3 < 5 - 37 - ( S.Apulejo Nepote, a 

( cui fuccedè Valerio 
( Putito . 

il Senato fa un decreto per ordinare la chiu- 
fura del tempio di Giano, Ottaviano pafTal in- 
verno nella provincia d’ Alia , e prende in Sa- 
roo il quinto Conlolato . M“lTala succede a 
Quinto Didio nel governo della Siria . Statino 
Tauro riporta la vittoria fopra i Dalmati . Cras- 
so disfa di nuovo i popoli, che abitavano lun- 
go il Danubio-. Si chiude per la prima volta 
il tempio di Giano da Ottaviano j il quale hel 
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mefe di Agoflo trionfa per tre giorni confecu- 
livi; il primo giorno per la disfatta dei Panno- 
ni , e Dalmati ; il fecondo per la vittoria d’ 
Azio; ed il terzo per la foggiogazione dell’ 
Egitto . Penfa di lafciare il governo dell’ Im- 
perio; Mecenate ne lo dlllorna . Comincia a 
fare la numerazione del popolo Romano ; ed 
il Senato gli decreta gli onori Divini. 

Orazio fa le seguenti compofizioni. 

Rlot'.m ex Metello Corjule civicum. 

Scrìberis Fario fortis, hojliumy 
Qiio me. Bacche, rapir fai. 

Qiiid tibi vifa Chìor ,Bullati ,notaqHe Lerbos . 

Awr. Consoli. 

Di R- av, G.C. à'Or. 

(C.Cefare Ottaviano VII. 

726. 28. 37.38. (.M. Vipfanio Agrippa 

(li. 

Ottaviano chiude il Lu Uro ; è chiamato prìn- 
cipe del Senato ; e confiigra il tempio , e la 
biblioteca d’ Apolline Palatino . Si celebrano 
per la prima volta gli giuochi Aziaci. Verfo la 
fine dell’anno Meffala, ritornato dalla Siria, è 
mandato governadore in Aquitania . Con lui vi 
andò Tibullo . 

Orazio produfle le feguentì compofizioni. 
DcìiBa majorum immeritus luer . 

O navis , referent in mare te novi . 

Qind dedicaiim pofeit ApolUnem . 

'irrjarà belli /criptorein, maxime Lolli. 

(C. Cesare Ottaviano VII. 

737. 27. 38.39. (M. Vipsanio Agrippa 
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Nei primi giorni di Gennajo Ottaviano di- 
chiara in pieno Senato di voler rimettere tri 
le mani del medefimo il governo della Repu» 
blica ; ma la foa propofizione fu ad una voce 
rigettata. Nel di settimo dell’ isteflb mefe è no- 
minato principe per dieci anni , e come cale 
incaricato del governo generale dell' imperio 
Romano. Nei tredictfirro divide le provincie 
col Senato, e nel dicwlTttttfimo fe gli dà il 
cognome di Auguro per confìglio.ed avvìfo di 
Munazio Fianco . La notte feguente accadde 
una prodigiosa innondazione del Tevere, e fu 
quedo accidente accompagnato di nebbia , di 
grandine, e di tuoni. Auguflocadde ammalato 
nel mefe di Maggio. Nel mefe feguente apre 
il tempio di Giano , e parte da Roma con 
truppe, per portare la guerra nelle Ifole Brit- 
tanniche , ma lo trovano a Rimini ambafeiadori, 
che quegrifolani gli mandavano, ed ivi impo- 
le loro le condizioni della pace . Serto Apu- 
lejo fa la guerra ai Cantabri , c MeiTala ai 
Galli di Aquitania ,* dei quali trionfa a' di ven- 
ticinque di Settembre, giorno della fuanafeita. 
Si fa in Roma il progetto di mandare un' ar- 
mata contro gli Arabi. Elio Gallo è fitto go- 
vernadore di Egitto in luogo di Cornelio Gal- 
lo, il quale fu mandato in ertilo , per ertere rta- 
to accufato da Valerio Largo di aver parlato 
male di Augurto. Querto principe, dopo aver 
Tegolato gli affari della Gailia , dove rtabili co- 
lònie Romane a Berters, ad Arles, a Frejo,ed 
in Grange, parta in Ifpagna nella fine di que- 
ll’ anno, per fare lo Hello; e vi dimora tre 
ioni. 


Ora* 
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Orazio fece le compofizionì . 

Jam fatis terris nivis atque ihé . 

O diva graium qute regìs /Jntiiim . 

Icciy beatis nunc /Irabiim invìdes. 

Nenipe incompofilo dixi pede cunere verfus. 


Anni . , Consoli - 

Dì R. av. G.C. et Or. 

( C. Cefare Auguflo 
728. 26. 39.40. ( Vili. 

( T. Stacilio Tauro II. 

Sedo Apulejo trionfa delia Spagna a dlven* 
tifei di Gennajo . I Cantabri 4 e gli Adurj fi 
folievano di nuovo verfo la fine di quell’ anno . 
Orazio fcrive l’Epifiola. 

Ne perconteris fundus incus, optìme Quinti. 


729. 


25. 40.41- 


( C. Cefire AugufioIX. 
( M. Giunio Silano. 


Agrippa compie il Panteon , ed il portico di 
Nettuno , o degli Argonauti . Elio Gallo , e 
Petronio imprendono la loro fpedizionc, I’ uno 
contro gli Arabi, e l’altro contro gli Etiopi. 
Marcello fpofa Giulia . Augufio riceve a Tar- 
ragona un’ ambafeeria dagli Sciti, e dagl’india- 
ni. Tiridate va a rifugiarfi prefib di lui, non 
credendoli ballantemente ficuro nelle Siria . Do- 
po la iDorte del Re Aminta la Gala zia , la Li- 
caonia, l’Ifauria , e la Pifidiai divengono una 
provincia del popolo Romano. M. Lollio Pro- 
pretore n’ebbe il primo il governo. Terenzio 
Varrone Murena disft i Salassj . Augufto’ mar- 
cia alla teda delle sue truppe contro i Canta- 
bri, e gli Afiurj , e gli riduce. Marcello, Ti- 
berio , ed il giovane Lollio fecero la loro pri- 
• ■ •> ini 
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ma campi^na In quella spedizione . ' Alla fine 
dell anno Auguflo cadde in una pericolofa in- 
fermità, e non fi riflabili prima del mefe di 
Giugno deiTanno feguenrei 
Orazio fece le feguenti compofizionì i 
Non ujitata, nec temi ferar. 

Qjiantum dijlet ab Inacho. 


Anni . 

Di R.Av. G.C. dtOr. 
730- *4- 4i-4i. ^ 


Consoli . 

C. Cesare AugufioX. 
Nerbano Fiacco . 


Morte di Terenzio Varrone , Murena Con- 
fole defignato per l’anno feguentCi Fine della 
rpedizione di Gallo , e di Petronio . Auguflo 
ritorna dalla Spagna in Roma dopo il roefe di 
Giugno j e chiude per la feconda volta il tem- 
pio di Giano . Ritorna con lui Tiridate . Mor- 
Quintino , amico di Virgilio e di Ora- 
zio. I Cantabri, dopo la partenza di Auguflo, 
•vendo forprefo i Romani, e fatte contro lo- 
ro delle ofliliti , Lucio Emilio , governadore 
delle Spagne, gliene fece lofio dar conto, e ri- 
mife i ribelli al loro dovere . Tutto ciò avven- 
ne prima dell’arrivo di Auguflo in Roma. 

Orazio fa le compofizioni , 

Pa/r deJiJerio fit puior , aut modus . 

Et thure , fiJibus juvat . 
fferculis ritu modo dicìus^ o plebs. 

Nil admirari prope^ res eji una^ NumicL 


CoNSOt-t . 
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Anni. 

m R. av. G.C. <rOr. 

( C. Cefire AugufloXI. 

( il qimle mette in fuo 
731. 23. 42.43- ( Inoffo. 

( I>. S fHo Nepote. 

( C, Calpurnio Pjfone. 

Fraate manda a Roma ambafdadori a chie« 
dere, che gli fi mandafie Tuo figlio e Tirida- 
te, e promette di rimettere dalla parte Tua le 
Aquile Romane. Il Senato rimette quello afta- 
re ad Augufto. Quefto principe diiòde la dif- 
ferenza, e reftituiice a Fraate il figlio , che 
ridomandava, e ritiene Tiridate, al quale per* 
tnife di ftarfene in Roma. Malattia, e riftabi- 
limcnto di Augufto nel mefe di Agofto . Fa 
parte al Senato del fuo teftamento, in cui ave! 
nominato Marcello fuo fucceftbre. (^'lefta pre- 
ferenza apportò gelolìa ad Agrippa e Tibe- 
rio. Per prevenirne le confeguenze , Augufto 
prefe il partito di allontanargli per qualche tem- 
po. Il primo fu mandato per comandare in Si- 
ria, ma ei fi trattenne a Lesbo, ed incaricò i 
fuoi Luogotenenti del comando delle truppe . 
Tiberio ebbe ordine di andare a vedere , e re- 
golare le provincie di Oriente. Morte di Mar- 
cello Orazio prende i bagni freddi . Augufto 
gli offre la carica di fegretario del gabinetto , 
della quale egli lo ringraziò , fenza , che un 
tale rifiuto nufcifte di difgufto a quello princi- 
pe. I Cantabri, e gli Afturj, essendofi di nuo- 
vo follevati, furono disfatti da Cajo Furnio,e 
Publio Carifio. Q^aefta rivoluzione cominciò, e 
fipì quali in un inedefimo tempo . Augufto ò 

-..rv ri. 
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riveftito della potenza di Tribuno perpetuo , 
che Uc'a ricufato di accettare nell’ anno 719, 
O''i7.io fece le feguenti compofizioni, 

AIusìs amicus triflhìam , S* metus . 

Quem vi rum, aut Iieroa lyra, vel neri. 

Qjug Jtt hyems Felice , quod Coeìum . Fila , Salerni, 
Òeptimius , Claudi , nimìrwn intelligit unus . 
Q^uiiique dies libi pollicitus me ture futuruin. • 

Anni. Consoli. 

Di R. av, C, C. (f Or. 

( M. Claudio Marcello 
732. 22. 43.44. ( Efernino. 

( L. Arunzio nepote. 

Cofpirszìone di Licinio Vairone Murena , e 
di Fannid Cepione.I popoli dell’ Armenia Mag- 
giore, mal contenti del loro re Arcabazo , ri- 
domandano Tigrane , ch’era in Roma, Aper- 
tura del tempio di Giano per la feconda volta, 
Augufto va in Sicilia verfo U 6ne dell' anno, 
per indi palTare in Oriente, e ritirar da Fraa- 
te, re dei Parti, le bandiere, ed i prigionieri 
della Republica. Guerra contro i Geti , ed al- 
tri popoli, che abitavano fu le fponde del Da- 
nubio, La pcfte, e la careftia fi fan fentire in 
La!ia. 

Orazio produfie le sequente compofizioni. 

^Fixì puellis mper idoneus . , 

Te marie , terree , numeroque carentis aretue ; 

Flore, bgno claroque filelis atnice Neroni . 


733. 21. 44.45. 


M. Lollio, 

M. Emilio Lepido. 


Aiigufio mentr’era ancora in Sicilia recusòil 
Consolato, che fu finalmeate dato a Lepido . 

Vi- 


ItlI 


Vi furono in quella occafione delle brighe, f 
dei contraili dalla parte di Lepido, e di Silar 
no. Si credè, che la prefenza del principe era 
neceffiria, per dileguare tali difturbi , delli qua- 
li temeanfi le confegueuze; ma egli perfiftette 
Tempre nel fuo difegno di andare in Afia per 
vendicare la disfatta di CrafTo, e di Antonio. 
I due competitori del confolato portaronG a 
trovarlo in Sicilia. Egli li riprese, e proibì lo- 
ro di trovarli a Roma nel tempo dell’ elezio- 
ne. Egli mandò Agrippa in Roma, per pren- 
derne il governo, e gli diede in moglie la Tua 
^gliuola Giulia, vedova di Marcello, con far* 
gli repudiare Marcella Gglia maggiore di Tua 
forella Ottavia. Ultima fpedizione di Petronio 
contro Candace , regina di Etiopia . ' AuguRo 
pafla dalla Sicilia in Grecia , e di là nell’ ifola 
di Samo , dove fi (lette tutto l' inverno . Lucio 
Sempronio Atratino trionfa dell’ Africa nel gior- 
no 12. di O.tobre. Agrippa lu la fine dell’an- 
no è obbligato di abbandonar Roma , e pren- 
dere il governo della Gallia , ì cui popoli in- 
quietati dai Germani minacciavano di follevarfi, 
Orazio fece le compofizioni feguenti . 

Juftum , ac ttnacem propojiti yirum. 

Tyrrhena Regunì progenie ! , tibi . 

Impius parra recinentis amen. 

Sunt quibus in fatyra videar nimis acer , ultra. 

Juli Flore i tjuibus terrarum miHtet oris. 


Anni . 

Dì R. av. G.C, cC Or, 

715. 35. 26.27. 


Consoli. 

M. Apulejo. 

P. Silio Nerva. 


7>berio fi porc' a trovare Auguflo a Sam« 

nel 
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?iel principio dell’ anno, donde parte nelcomln- 
fiamento della Primavera , per andare in Arme- 

feconda ambafceria de- 
gl Indiani; accorda agli ambafciadori della re- 
gina Candace il riiafciamento delle impolìzioni, 
fhe laRepublica efiggeva dai popolli deirEtiq- 
pia; parte la Primavera per l’Afia, e la Bici- 
pia; ed indi palTa in Siria., Rufo Egnazio cof- 
pira contro quello principe . La fua cofpirazio- 
ne proruppe , e fu e/linra in quello medefi- 
nio tenipo, Nafcita di Cajo, figliuolo di Agrip- 
pa , e di Giulia . I Parti entrano in caufa per 
fofienere Artaxia, re di Armenia, e fuccelTore 
di Artabazo, Tiberio acquieta tali movimenti, 
e nftabilifce fui trono di Armenia Tigrane . 
Verfo la fiate Fraate fi fottomettead Auguflo, 
gli rimette le infegne , ed i prigionieri , che ri- 
tenea dal tempo della disfatta di Craflb , e di 
Antonio, e fa abbatteteci trofei j che i Parti 
avcano eretti per queflc’due vittorie, e dà in 
pflaggio quattro de' fuoi figli Jeggittimi , del 
numero de quali era Vononc , il quale fu po- 
fcia Le dei Parti . Auguflo da a Giamblico il 
principato di Arabia ; a Tarcondimoto quello 
della Cilicia ; ad Archelao quello dell'Armenia 
Minore, ad Erode la Tetrarchia di Zenodoro, 
d la Commagena a Mitridate. Aprippa lafciail 
governo della Gallia, e paffa in Ispagna, dove 
riduffe a tal fegno i Cantabri rivoltati di nuo- 
Yo. che noq furono in appreflb più in iflato 
di muoverfì. Su’l fine dell’anno Auguflo ritor- 
na a Samo, dove anche paffa l’inverno. 

Orazio fa le feguenti compofìzioni . 

///<.’ , & nefajk te po/uit die . 

Nmjemper imbret nubibus hifpidos. 

CeU 
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Ceìfo s,audeTe ^ lene rem cerere Albinovano. 
Si bene te novi, metues ■, bberrime LoW . 

Si pntfs archiaci! conviva recumbere leclis . 
■Fruciibus Agrippa Siculi: , quo: coìligis , Icci . 


Anni. 

Di R. av. G. C. d' Or. 

735 - 19 - 4 < 547 - 


Consoli . 

( C.Senzio Saturnino . 

( Q. Lucrezio Cinna Ve- 
( Ipillone. 

( M. Vinicio. 


Crindiani vanno a trovare Auguflo in Sa- 
mo, ed ottengono la pace, ch’aveano doman- 
data r anno antecedente per mezzo dell! loro 
Ambafeiadori'. Marco Vinicio è foftituito in 
luogo delli due Consoli. Agrippa , dopo aver 
ricufito il trionfo, comincia la guerra della Pan- 
nonia, che durò più anni. Viaggio di Virgilio 
in Grecia, e fuo ritorno. Muore in età di cin- 
quanta due anni a’ 22.’ di Settembre. Morte di 
Tibullo dell’ età incirca di quaranta quattro, o 
quarantacinque anni. Augnilo ritorna in Roma 
a’ 12. Ottobre. Il giorno apprelTo il Senato , 
per impedire le brighe accadute pel Confolato 
nel tempo dell’afsenza di quello principe , lo 
fece Miilro dei Collumi per cinque anni, e vi 
uni per Tempre l’autorità Confolare colla potè- 
{là di fare quelle leggi, che giudicafle a prò- 
pofito . 

Orazio fa le compofizioni. 

Martiis coeìebs quid agam calenii : . 

Sic te Diva potens Cypri . 

Cielo tonentem crediiimu: Jovem . 

O Fenus , regina Gnidi, Puphique , 

quia , Meettna: , Lydorum quidquìd Etrufeos. 

An- 


I 

I 
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Consoli . 


Anni . 

Di k. av. G.C. <T Or. 
736. 18. 47-48. 


Legge Giulia de’ Matrimonj fatta da Augn- 
ilo. Tiberio prende il governo della Gilb'a det- 
ta Cornata. Verfo la fine dell’anno Augiilln fi 
fa continuare per lo fpazio di cinque anni il 
titolo, e Tautoiità di principe, che andav-ano 
a fpirare a’ di fette Gennajo dell’ anno feguen- 
te. Ed egli diede ancora per altrettanto tem- 
po la carica di Tribuno ad Agrippa. 

737. 17. 48.49. J c. Giulio Silano. 


Augufio rimette in piedi, e celebra i Giuo- 
chi Secolari , ed eligge Orazio per comporre il 
Carme, che fi cantò per quella feda. Adotta 
Cajo, e Lucio, amendue figliuoli di Agrippa , 
e di Giulia i Lucio allora nafeente , c Cajo di 
tre anni , 

Orazio diede alla luce le ode. 

Posemuf, Si quid vacui fub umbra. 

Odi profanum vulgus , 6 ? anco . 


738. 16. 49-50 


( L. Domizio EnobarbO" 
( P. Cornelio Scipione. 


Nel cominciamento dell’anno Loilio il padre 
Va nella Tracia in foccorfo di Rimctalce , zio 
e tutore dei figliuoli di Coti , e feonfigg-: i 
Beffi; donde fi porta immediatamente in Ger- 
mania. E’ battuto dai Sicambri, che indi fono 
da lui battuti, o più tolto obbligati a ritirarli, 
ed accettare le condizioni di pace , che 'gli 
Tom.I. e piac- 
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piacque ad e(Tì Imporre . Partenza di Augudo 
nel nicfe di Settembre per la Galiia alle noti- 
zie dello fvantagcio di Lollio. Agrippa è man- 
dato in Siria, e Tiberio va con Augudo. Tau- 
ro viene incaricato del governo di Roma e 
d’ Italia , 

Orazio compone T oda . 

O formojui adirne Generis mimerìbus potenr. 


Anni. Consoli. 

Di R. av. G. C. dt Or. 

i39- 5* 5 -5 • ^ L. Calpurnio Fifone. 

Disfatta dei Reti, e Vandali data da Tiberio, 
e Drufo nel mefe di Agollo . Drufo era folo 
nella prima azione . Tiberio fu mandato per fe- 
coadarlo. Auguro paiTa tutto l’anno nella Gal- 
]ia. Morte di Properzio in età di quarant’ uno 
anno. La fua tomba fu trovata nel 1723. a Spel- 
lo città deir Umbria fei miglia dinante da Be- 
vagna, luogo della fua nafeita, fotto le rovine 
di una cafa , la quale fi appella anche oggidì 
la cafa del poeta. 

-ao la Cf co M. Licinio Crafib . 

.40. 14. 51-52. ( Cornelio Lentolo. 

Guerra contro i Pannoni, ed i Liguri, e gli 
Bosfori. AuguP.o aflente da Roma regola gli 
affari della Galiia, della Germania, e della Re- 
zia, e manda diverfe colonie nella Galiia, e nel- 
la Spagna . 

Orazio compofe l'oda. 

Piudmwn quìsquis Jhtdct ainulari. 

( 'Liberio Claudio Ns- 

74^- 13- 52. 53. ( rone. 

( P. Quintiiio Varo. 

Agrip. 
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rippa di ritorno dalla Siria fi fa continuar 
“Tribuno per cinque anni, e parte fu la fine di 
quello contro i Pannoni , i quali aveano ripi* 
aliate le armi. Augudo ritorna dalla Gallia in 
Iloma prima del m^fe di Marzo, dopo l’alTen- 
za di due anni e mezzo . Nello lleflb mefe 
prende il fupremo Pontificato in luogo di Le- 
pido, il quale mori. Drufo fi rimane in Ger- 
mania . 

Orazio fece le feguenti compofizioni . 

Divis erte boiiis optimi Romulee. 

Qualem miuijìrum fuìmiuis aìitem . 

OuiB cura Patrum , quave Qiiirìtium . 

( M. Valerio MeflaI» 

?42. 12. 53. 54 - C Barbato. 

( P. Sulpicio Quirino. 

Auguflo fi Fa continuar principe per cinque 
anni . Agrippa di ritorno della Tua fpedizione 
dalla Pannonia muore nella Campania verfo il 
ventèlimo giorno di Marzo, dell’ età di 51. an- 
no. Tiberio termina h guerra di Pannonia, la 
quale avea obbligato Augnilo a trafportarfi in 
Aquileja,dove Erode andò a trovarlo colli due 
Tuoi figli . Prima fpedizione di Drufo contro i 
Sicambri, gli Ufipeti, ed i Frigj;dopo di che 
fa la numerazione dei Galli . 

( Q Elio Tuberone. 

743. li. 54 - 55 * ( Q , o P. Fabio Maf- 

{ limo . 

Augnilo fa la numerazione di Roma, e chiu- 
de il fecondo lullro . Fa .anche la dedicazione 
del Teatro di Marcello. Plinio mette quell' ul- 
timo fatto in quell’anno; e Dione fi è ingan- 


IXVIII 

nato quando lo ha rapportato all’anno 74». Ti- 
berio fpofa Giulia, vedova del giovane Marcel- 
lo, e di Agrippa , dopo aver ripudiata Vipfa- 
nia Agrippina, figlia di Agrippa del primo let- 
to; e la qual’ era gravida del fuo fecondo fir 
glio. Morte di Ottavia forella di Augufto, ve- 
dova di Marcello il padre , e di Marco Anto- 
nio. Drufo nel principio della Primavera ritor- 
na in Germania , palla il Reno , foggioga gli 
Ufipeti , entra nei paefi dei Sicambri , e dei 
Cherufci,e s’inoltra fino al Vefer. Augnilo per 
efler più a portata dell’ armata di Drulb, ritor- 
na in Gallia con Tiberio verfo la metà dell’ an- 
no . Mentre Drufo accrefce le fue conquille 
nella Germania , Tiberio é mandato contro i 
Pannoni, e i Dalmati, che furon da lui nuova- 
mente foggiogati. Su la fine dell’anno il Sena- 
to, a cagione delle vittorie di quelli due prin- 
cìpi, fece un decreto per chiudere il tempio 
di Giano . I movimenti degli Daci , e dei Dal- 
mati fecero poi, che lì tralportalTe l’cfecuzio- 
ne di un tale decreto all' anno feguente . Tibe- 
rio prende le armi per fottoporre coteRi po- 
poli. 

Anni . Consou . 

Di R. av. G. C. i Or. 

( Giulio Antonio figlio 
744. IO. 55. 56. ( del triumviro . 

( Q. Fabio Maffimo 1 * 

( Africano. 

Tiberio , e Drufo fono ancora occupati du- 
rante l’inverno; l'uno contro i Daci, o i Ce- 
ti , e 1 ’ altro contro i Germani ; e gli fottopon- 
gono ne’ primi meli dell’anno. AuguRo di ri- 
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torno a Roma coi due principi, chiude il tem- 
pio di Giano per la terza ed ultima volta , ed 
efiegue tutto ciò, che avea regolato il Senato 
l’anno precedente. Verfo la fine di quell’ an- 
no ricomincia h guerra in Germania , e n' è 
incaricato Driifo. Tiberio parte ancora per re- 
primere una nuova follevazione dei Dalmati, e 
dei Pannoni . 

Orazio prodiifTe le feguenti compofizioni. 
Dtfcende Conio, die age tibia, 

Fhwbus volentem pr celta me loqui . 

Quum tot fujlineas , £5* tanta negotìa folut 
Ut proficìjcentem docui te feepe diuque . 

Anni. Consoli. 

Di R. av. G.C. (TOr. 

( Claudio Drufo Nero- 

745 - 9 - 5 < 5 . 57 - ( , • 

( T. Qiiinzio Crifpino. 

Drufo riceve il Confolato in Germania alla 
tefla della fua armata. Tiberio vittoriofo nella 
Pannonia, e fopra la fponda del Danubio , li 
porta in Pavia prelTo Augullo prima del mefe 
di Luglio. Drufo, dopo aver riportata la vit- 
toria lopra i Germani , muore nel fuo Quar- 
tiere di Eflate a’ di il. di Luglio per una ca- 
duta da cavallo, il quale fe lo pofe folto , e 
gli ruppe una gamba . La fua morte feguì nel 
trentefiroo giorno dopo la fua malattìa . Augu- 
llo, avendo faputa a Pavia la notìzia della ca- 
'duta, fece' partire immediatamente Tiberio, il 
quale usò tanta diligenza, che fi trovò prefen- 
te alla morte di Druso. Quelli avea pafifato il 
'Veser , e fi era avvanzato fino all' Elba . Alla 
notizia della fua vittoria , gli fi tra in Roma 

e 3 de- 
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decretato il trionfo, e le fef^e , egualmente che 
a Tiberio . Dionilìa d’ Alicarnaflb dà alla luce 
le fue Antichità Romane. 

Anni . Consoli . 

Di R. av. G.C. d' Or. 

( C. Marcio Cenforino, 
746. 8- 57- ( C. A finio Gallo, figlia 

( di Pollione. 

Augufio di ritorno a Roma porta una laurea 
nel tempio di Giove per le vittorie di Tibe- 
rio, e di Drufo. Lafcia il titolo di principe , 
che avea tenuto da venti anni ; ma il Senato 
r obbliga a ripigliarlo di nuovo per diecianni. 
Riforma il Calendario fconcertato per la negli- 
genza dei Pontefici , e dà il fuo nome al me^ 
fe prima d’ allora chiamato Sexiilis . Tiberio 
viene incaricato di continuare la guerra di Ger- 
mania. Auguflo per elTergli più da vicino , fi 
avanza nella Gallia . I Sicambri fi resero a Ti- 
berio, il quale, fenza trattar di pace cogli Ger- 
mani , tralporta i Sicambri dall’ altra parte del 
Reno lungo la riva finifira di quello fiume , 
Orazio muore a dì 27. di Novembre, in età, 
di 57. anni, meno undici giorni incirca un me- 
se prima della morte di Mecenate. 

ìSion vi ha dubio , che fu la tefiimonianza 
celi’ autore dell’antica Vita di Orazio fi è fla- 
to finora nella perfuafione quafi univerfale, che 
la morte del poeta accadde dopo quella di 
Mecenate . Un tale autore dice , che Mecena- 
te, morendo raccomandò ad Auguflo Orazio 
ne'feguenti termini; Horatii Flaccì,ut mei,efta 
tnemor . Fi scongiuro di ricordarvi di Orazio , 
tome di me mcdeftm . Ma , come una tal vi- 
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ta contiene molti fiuti, ì quali almeno fono du- 
bioflflimi , mi fembra , che la prevenzione ab- 
bia attribuito alle parole di già citate , un Pen- 
so, ch’elle non contengono . L’autore dice , 
che Mecenate diede ad Orazio molti Pegni del- 
r affezione coflante , di cui lo avea onorato 
Tempre, e sopra tutto nel Può teftamento , in 
cui iftituì Erede Auguflo, e nel , quale gli par- 
lava di quello poeta in termini pieni di tene- 
rezza. Queflo teflamento , il quale non fu aper- 
to, fé non dopo la morte di Mecenate , era 
flato facto lungo tempo prima ; e quantunque 
Orazio foffe poi morto, tuttavia reftò in effo 
il nome di lui , non effendo flato Mecenate 
dopo in iflato di fare altro teflamento, o non 
avendo giudicato a propoPito di licomincìarns 
un’ altro per sì piccola cosa . Eccone l’ intie- 
ro luogo : Macina! quantopere eum dilexerit fa» 
tis demonftratur ilio epigrammate ^c. Sei multo 
magi! extremi! , tali ad ^ugufìum elogio: Horatii 
Flacci, ut mei y ejlo memor .\Jn teflamento con- 
tiene le ultime parole di un uomo , e nota i 
fentimenti, ne’ quali vuole morire . Extremi! è 
per extremi! verbi ! , fupremt! tabuli! . 

Ma ei vi ha qualche coPa di vantaggio. 1(1- 
doro rapporta nel libro diciannovePimo delle 
fue Origini, capitolo trigefimo fecondo, queflo 
pezzo di poefla in verfi faleuci , io cui Mece- 
nate efprime il fuo diPpiacere per la morte di 
Orazio . 

Jjigens te, tuta vita, nec fmaragdos. 
Berillo! ncque, Flacce mi, nitentet, 
l^ec percandida margarita quaro; 

Nec qiio! Thirùca lima perpolivit 
■AmtlloSi ntque Jafpicos lapillos. 

e 4 Qui* 


Q'icfTo pc 7 ,zo di poeda è fenza dubio di Me- 
cenaic: lo ftile ò certamente quello degli altri 
fuoi frammenti , e chiaramente fuppone , che 
O azio mori il primo . Finalmente molti favj 
uomini , e tra gli altri Turnebo , Vander Be- 
ken , Vander Does, e Andrea Scotto han troi- 
vato si poco fondamento nel fentimento ordi-< 
nano, che non han potuto fare a meno di ab^ 
banJonarlo, per appigliarfi a quello, che dopa 
loro fi è da me feguito . Se Monfieur D.icier 
non folle fiato fedotto dal pregiudizio , fi fa-^ 
rebbe rifparmiata la pena di andar cercando 
ragioni per ifcufare Orazio di non averci la^ 
fciuto alcun fogno del Tuo dolóre per la morte 
di Mecenate . 

Due luoghi male inrefi del nofiro poeta 
han fatto cadere alcuni firvj nell’ errore intorno 
a lui . Nella fatira Huc erat in votis ver, 35. egli 
ha detto. 

Rnfchts orahat {ibi adcjjes ad Puleal crai'. 

De re comuni feribee magna, atque nova te 

Orabant hodie meintnijjes , ^tinte , reverti. 

Il primo di quelli verfi ha dato luogo d’ im- 
maginare, ch’egli era fiato avvocato. La con- 
gettura è frivola, e fenza fondamento. Le pa- 
role del poeta danno folamcnte 1’ idea di un 
follecitatore, ficcorae ne impiegavano i Roma- 
ni per onorare la loro caufa colla loro presen- 
za , e per denotare con ciò eh’ eglino vi s’ in- 
tere fla vano. 

L’ aurore dell’antica vita di Orazio, e la fol- 
la dei Commentatori dopo lui , han creduto , 
che Orazio , eflendo di ritorno a Roma dopo 
la battaclia di Filippi fi comprò una carica di 
fegretario dell’ erario publico : Scriptum queejlo- 
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r'tum CD'nparavìt . QiieRo fatto , che ci fi dona 
come incorurafiabile , non ha la minima verifi- 
nii"!ianzj . Primieramente non ha altro fonda* 
memo, ed appoggio, fe non il fecondo verfo 
di quelli , i quali io ho dianzi citati , in cui fi 
dice, che i iegretarj dell’erario s’ indrizzarono 
ad Orazio, ed implorarono la protezione di lui 
per uno affare comune a lutto il corpo, de re 
(ommuni. Or ciò non fuppone in guifa alcuna, 
che Orazio ifieflb forte flato del corpo di que. 
Hi fegretarj. In fecondo luogo nel fuo ritorno 
da Filippi egli fi trovò fenza fondo , e fenza 
rendite , ficcome egli fleffo lo dice . Donde a- 
verebbe egli potuto avere di che comprare u- 
na tale carica? Di più egli ricusò di efifere fe- 
gretario del gabinetto di Auguflo , il che gli 
farebbe flato di molto maggior onore, e mol- 
to più fruttuofo , che una femplice carica di 
fegretario dell’ erario . Finalmente nella Piflol» 
flore, bona tri le occupazioni, che poteano im- 
pedirlo di' far verfi, non fa la tniaima menzio- 
ne di una tale carica. 


OSI 
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dei versi 

DI ORAZIO 

/ 

DEL P. SANADON. 

N On è mio intendimento d’ imprender qui 
un compiuto trattato intorno alla verfifi- 
Cazione di Orazio. Per fare ciò bifognerebbc 
ofaininare in che confida la bellezza dei verfi, 
di cui fi é egli fervito, la loro eleganza, l’ar- 
monia , ed il Carattere , che ad effi conviene . 
Pifognerebbe notar l’ ufo , che il nodro poeta 
ha fatto di quelle differenti fpecie di verfi , 
tanto per rapporto al foggetto, quanto per rap- 
porto alle compofizioni , nelle quali gli ha fat- 
ti entrare . Finalmente bisognerebbe oflcrvare 
Jn che cosa la verfificazione di Orazio fia dif- 
ferente da quella degli altri poeti ; ed in che 
cofa Orazio è differente da fe fleflo in una si 
gran varietà di verfi, dì cui fi è fervilo. Ma 
come quella minuta ricerca ci porterebbe trop- ' 
po a lungo , ed ho toccato la maggior parte di 

? uedi articoli in un’ altra mia opera ; mi re- 
tringo qui a fare la numerazione dei verfi , 
che fi trovano nelle poefie di Orazio, e delle 
compofizioni , che ha formate coll’ unione di 
tali verfi . Si vedranno qui in un picciolo nu- 
mero di compofizioni alcuni verfi didribuìti al- 
trimenti , che nelle edizioni ordinarie . Ed io 
ne ho reso ragione nel mio traita’’o della ver- 
fifieazione Latina , dove fi potrà vedere , che 
pop ho fatti tali cangiamenti fenza fede ragioni 

DEL- 
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DELLE DIFFERENTI SPECIE DI VERSI , 

CHE SI iUl'ROVANO NELLE POESIE 
DI ORAZIO. 

NelTun verfo di Orazio contiene meno di 
due piedi, o fien mifure , ne più di fette ; e 
polTono contarfene ventuno fp.'cie differenti . 
Cominceremo da quei verfi , che contengono 
uu più picciul numero di piedi , e a poco a po* 
co ci avanzeremo fino a quelli , che ne con* 
tengono il più gran numero. 

VERSI DI DUE MISURE GIUSTE. 

I. I! più piccolo di tutt’ i verfi di Orazio fi 
è quello, che chiamafi Pindarico Adonìco . I due 
fuoi piedi fon fermi , ed il primo è Tempre ua 
dattilo, tiecome I’ ultimo non può effere che li- 
no /pondeo. 


Terruit Urbem . 

VERSI DI DUE MISURE, E MEZZO. 

II. Il verfo di due mifure, e mezzo é quel- 
lo , che oltre le due mifure contiene una fola 
fillaba nel fine . Il picciolo Archilochio è il folo 
di quella specie, di cui Orazio ha fatto ufo . 
Egli fi compone di due dattili , ed una fillaba 
di più . 

^ n* I 
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Puìvis et umbra sumus. 

VERSI DI TRE MISURE PRECISE. 

Orazio ha ufate quattro fpecie di verfi di 
tre piedi ; cioè il Ghconico , il Ferecraziano , il 
piccolo Gionioy e’I Cor ateo. 

III. Il verso Gliconico colta d' uno fpondeo^ 
e due dattili. . 

j — — I — vi) I — w I 

Dulce eji àefipere in loco. 

IV. Un dattilo tra due fpondei formi un 
verso Perecraziano . 



Multo non fine rifu. 

V. Il piccolo Gionio non è dilPerente dal 
Ferecraziano, fe non perchè prende l’ anapefto 
in vece dello fpondeo nella prima mifura. 

j VV-* I — V I — — I 

Patruet verbera lingutt. 

VI. Il verfo Coraico contiene un dattilo, e 
due Corei. 

{ — vu\ — 1; I — V I 

Sanguine viperino . 
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VERSI DI TRE MISURE, É ME7J.0. 

Due forti di verfi , amendue Corsici, fono ! 
soli vtrfi di tre piedi , e mezzo , che trovanll 
adoperati , ed aver avuto luogo nelle compofi* 
zioni, che Orazio ci ha lafciate. 

VII. Vi fono verfi Coraici efatti , che fono 
compofii di tre Corei, c di una fillaba di più, 

I — i>l— ri— r] — 1 


TthìÌUut dies die . 

Vili. I Coraici liberi non ritengono il Co» 
reo, fe non alla prima mìfura , la seconda à 
ferapre fpondeo, e la terza un dattilo feguito 
da una cefura finale. 


—ri I — tr I — 


Ctir timet fiavum Teberiin . 

VERSI DI QUATTRO MISURE PRECISE, 
Quelli verfi fono Giambici, Falif:i , o Ar- 
chiiochi. 

IX. Il verso giambico prende il fuo nome 
dal giambo, che può occuparne tutti i luoghi^ 
e fopra tutti l’ ultimo , in cui de’ fempre tro-* 
varfi. Si è nella libertà di mettere uno fpon- 
deo, o un dattilo nel primo luogo , un trochea 
nel fecondo , ed uno fpondeo nel terzo , ; 


1 
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Sacer nepotìlus cruor 
Fortuna non rr.utat genut» 

Vtdere properantet domutn 

JJÌ ego yicijjhn refero. % 

X. Il verlb Falifco ha fempre un dattilo nel 
terzo piede, ed uno fpondeo nel quarto. Idu» 
primi poflbno eflere indifferentemente dattili , 
o spondei. Orazio fi ha prefa anche una vol- 
ta la libertà di mettere uno fpondeo nel terzo 
luogo. 


— vv 


M'ìhìlìbus pomaria vivis . 

Crarmgens nsrabimus aquor . 

O forlts , pejoraque pajjì 
Carmine perpetuo celebrare 
Menfo^'em cohibent Architee. 

XI. Orazio ha parimente ufato dei verfi Af* 
chilochi di quattro mifure, o fien piedi, i qua- 
li poffon chiamarli dattilo-Coraìci , perchè , i 
due primi piedi fono fempre dattili , ed i due 
ultimi fempre corei. 

1 — w 1 — w I —V I — V I 



Vertere funeribus triumplios . 

VERSI DI QUATTRO MISURE, E MEZ2a 

XII. Non fe ne trova in Orazio , che di una 
forta, cioè il verso giambico. La mifura, che 

gli 
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gli dà il nome fi è riferbato il fecondo, ed i* 
quarto luogo . Lo fpondeo è folo in poflefib 
di.1 quarto;- ed il primo può eflere occupato 
ora da uno fpondeo, ed ora da un giambo. 



Cnntemus ^uguJU trophaa. 
Oìcntis uxorcs mariti. 


VERSI DI CINQUE MISURE PRECISE. 

Delle molte fpecie di verfi fatti con quefio 
numero di mifure, o fien piedi, io non ne tro* 
vo , che tre , onde O.azio ab&ia fatto ufo , 
cbe fono il SufSco , il piccolo Asclepiadeo , e 
l’Alcaico. 

XIII. Il verfo faffico riceve un Coreo nella 
prima, e nelle due ultime mifure, o fien' luo-» 
ghi , uno fpondeo nel fecondo , ed un dattilo 
nel terzo. 

I — v| 1— rul— v| — I 


Ludit herboso pecut omne campo, 

XIV. Qiiattro fpecie di piedi concorrono à 
formare U piccolo Alfclepiadeo. Lo fpondeo ò 
nel primo, e terzo luogo; il dattilo nel fecon- 
do, r anapefto nel quarto, e’I giambo nell’ul* 
cimo. 

I I — W I I VV — I V — I 


Crefccntem fequitur cura pccuniam , 
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XV. Lo fpondeo, e’I giambo riempiono qua- 
fl tutto il verfo alcaico . Il primo, ed il teizo 
luogo fono per lo fpondeo, il fecondo , ed il 
quinto per lo giambo; il quarto non ammette 
altro, che l’anapefto, ed il giambo s’iropofse*- 
sa qualche volta del primo luogo . 



Duke, 6f decomn ejl pr» patria mori. 
Tumultuofum folicitat mare < 

VERSI DI CINQUE MISURE , E MEZZO. 

XVI. Orazio non ci ha lafciato altro , che 
verd giambici cgn quello numero di mifurc . 
II giambo è un piede ricevuto da per tutto . 
Vi fi poffbno mifchiare fpondei nel primo , e 
terzo luogo, e trochei nel fecondo . 


1 1 
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M(a renidet in cimo lacunar 
' Jam te premei nox , fabuleeque Mane : . 

B-egumque pueris, nec Jatelles Orci. 

VERSI DI SEI MISURE. 

II noflro poeta fi è efercitato fopra quattro 
' forti di verfì di fei tnifure, che fono il pitio, 
il giambico , il grande afclepiadeo , e ’l gionìo. 
lo ho detto altrove , perchè chiamo pitio un 
verfo, il quale R ha il coRume di chiamarli e* 
fametro . 

Tonul. f 


xvy* 
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XVII. Il vetfo pjzio è comunemente com-, 
pollo di dattili, e fpondei , li quali occupano. 
indirTorentemente le quattro prime raifure . Il 
dattilo è in poflèflb del quinto luogo , il quale 
non lo cede , fe non rarillìmaraence allo fpon- 
deo; ma lo fpondeo non cede giammai il fe- 
llo . Orazio ha meflb qualche volta un’ anape-. 
Ho nel primo luogo per le ragioni da me al', 
trove addotte. 



Dant alio! Furia torvo fpt^acula Marti . • 
Qui fit Macenas 1 ut nano quam fibi fortem. 
yehemens , 6f Uquidus , puroque Jìmillimus ami. 

XVIII. Il verfo, giambico può, avere il giam-. 
ho in tutte le fue mifure. Orazio fa ufo foveo- 
te nella feconda mifura di un trocheo , nella 
prima , nella tcrz.i,e nella quinta di uno fpon* 
deo, o. di un’ anapedo: ed ufa ancora qualche 
volta il dattilo nella prima , e nella terza ; ma^ 
1’ ultima richiede fempre il giambo. 
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Eques fonante vcrberab t ws,u1a 
Deripert lunam voàbus polJuin tneìs. 

Optat quittem Ptlopis ir. fidi pattr. 

XIX. 
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XIX. Vi sono dei verfi grandi afclepiadi di 
sei misure, che ricevono uno spondeo alla pri- 
ma, ed alla terza, un dattilo alla seconda, al- 
la quinta , ed alla seda , ed un anapefto alla 
quarta . 


I — vv I ] l’v ~ j — wi —w 


Nullam, Vart^facra vite pr'tus feveris aibortm. 

XX. tl gran verfo gionio di fei mifure ^ 
compodo di due anapedi , di due dattili, e di 
due spondei ,cha fì dispongono nella guifa,«hé 
n oflTerva nella tavola feguent^e . 


w — j — w I — *- ] VV—‘ I ] 



Ttbi qualm Cytherea puer aìes , libi telas. ^ 
VERSI DI SETTE MISURE. 


XXI. La poefìa non riconofcc.chc il grande 
archilochìo.di qiieda lunghezza. Quedo verfo 
riceve indifferentemente dattili , e fpondei nel- 
le tre prime mifure . La quarta Tempre un dat- 
tilo, é gli tre Ultithi corei; 



Solvitur acris hyems grata vice veris , Favoni, 
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II. 

DELLE DIFFERENTI SPE(?1* 

DI COMPOSIZIONI 

4 

CHE SI RITROVANO NELLE POESIÌ 

DI ORAZIO. 

La fecondità d' Orazio non apparifce tneno 
Della varietà delle Tue compofizioni , che in 
tjuella de’fiioi verfi. Io ne trovo di venti for- 
me differenti , e comincio dalle compofìzioni 
femplici per indi venire alle compofte. 

COMPOSIZIÓNI SEMPLICI 

Io chiamo compofizioni femplici quelle che 
fono formate da’ verfi della medefima fpecie per 
Io numero, e per la qualità dei piedi, o mifura. 
Orazio non ha ufato in quella compofizioni , fe 
non quattro fpecie diverfi , cioè a dite i due 
Jafclepiadi , il giambico, ed il pitio. 

' I. Il picciolo afclepide di cinque tnifure ci 
fornifce in Orazio di uii picciolismo numero di 
Ode, le quali fono. 

Donarem patera : , grataque ctmmwAu - • 

Exegi monumentum are perennila . . 

Macena: atavi: edite tcgihu : . 

li. Tre altre ode parimente ci rimangono, 
delle quali i verfi tutti fono grandi afclcpiadi 
di fei mifure, cioè a dire. 

Kiillam , rare , /aera vite prìti: feveri: arlorem . 

O formo/u: adirne , Veneri: muneribu: poteri: 
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Tu ne qucefierìs (stire ttefas) quem. inibì , quem tibi. 

III. Noi non abbiamo di Orazio più , che 
una compollzione tutta di grandi giambici di 
fei roifure, ed è. 

Jam jam eficacì >do timut fcìentia . 

IV. Le fatire , éd epiftole di Orazio non 

contengono altri ferii ^ che pitii; > • 

COMPOSIZIONI DOPPIE, O COMPOStE. 

Le compofizioni ^ che contengono più verfi 
di diflFerenti fpecie fono quelle, cHe io chiamo 
compofte. Elleno fanno fenza comparazione il 
più gran numero delle ode di Orazio , e iì ri- 
ducono a Tedici forme differenti , di due , di 
tre, e di quattro verfi. 

COMPOSIZIONI DOPPIE DI DUE VERSI. 


La combinazione di due ferii ripetuti alter- 
nativamente col medefìmo ordine ha fornito ad 
Orazio otto fpecie di compofizioni. 

V. Tantoffo è un gliconico di tre mifure, o 
ilen piedi, fcguito da pn afciepiade di cinque 
dal cominciamenio, della, compofizionè. Uno, alla 
fine. 



Audax omnia perpeti 
Gens humaoa nùt. per ■vttUum nefas . 
Tali fono la odi. 





Digitized by Google 


ì-icnVi 


Et thure , e fi'ììbus juvai ; 

Fejio quid potius die. 

JntaSlis opultntior . 

Quantum dijldt ab Inacho., 

Quem tUt Melpomene fernet 
Dw tnf. Boccile, tapis tui. 

Sic te Diva potens Cypri. 

VI. Tancolio un giambico di cinque piedii 
e mezzo fìegue un caraico di tre piedi e mez* 
20 , il che forma un’ oda coriambica . La foli 
compofizione ^ che di quello genere abbiaind 
fi è. 



l •— t) 1 — V 1 — V 1 — 
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Non ebur, ncque aureum 
Mea remdet in dom ùuuaar. 


Qualche volta il verfo piiio porta preflb di 
fe un verfo di una fpecie diflFerente , il che for- 
nifce quattro fpecie di compoflzioni. 

VII. La prima unione del verfo pitico fi fi 
col picciolo archilochio di due mifure,e mez- 
zo. Orazio non fe n’ é servito j che in quellsi 
fola oda; 
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P'tffugere nives , redeunt jam grmma eampis 
Arboribufque coma. 

Vili. Il fdlifco di quattro mifure preceduto 
^al verfo pitio , fornifce ancora una combina- 
zione propria delle poefìa lirica ^ di ^ui ecco, 
po’ efempio . 



fknt alias Furia torve J'peSacula Marti , 
Exitio eli avidum' mare nautis. 


Non abbiamo più, che tre ode dì Orazio 
^i quella maniera. 

Albus ut obscuro deterget nubila Calo. 
Laudabunt ahi claram Rhodott , aut Mytilenen. 
Te tnaris terram numer eque carentis arena. 


IX. Il piccolo giambo di quattro piedi pre- 
pifì li unifce anche bene col verfo pitio, del- 
ta maniera, che fi oHerya nel feguente dèm* 



Po- 
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Pocula Lttliens ut fi ductntìa sornnos 
i- ■ ‘-virente fauca traxerim. 

Non abbiamo io queda forma, fé non ledile 
odi feguenti. 

Mollis inertia cur tantam dìffuderit imìs. 

Nox erat , & calo fulgebat luna sereno . 

X. Un’altra unione lirica de) verfo pàtio è 
di firlo feguire da un verfo puro giambico gran* 
de del medefìmo numero di piedi. Non ne ab- 
biamo d' Orazio , fe non l’ oda , che qui metto 
per esempio, e che io chiamo pitiambica, riu- 
nendo io una sola parola i nocni de’ due ver- 
fi, di cui è compoUa. 
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Jltera jam teritur bellis civslibus atas , 
' Sutx (S ipsa Roma xtribus ruit. 


XI. II grande, il piccolo giambico 1’ uno, e 
l’altro di mifure libere , s’ accordano molto bene 
infieme, per compiine un’ oda. 
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labmtur olth interim riph aquee 

Quaruntur in fylvisaves. 

Le ode, che Orario ci ha iafciate di tal 
compoHaione fono. 

At 0 Deerum quidquid in calo re^t, 

^eatut ilUt qui procul neeotiit. 
ibis Liburnis inter alta Navium. 

Lupis, agni: quanta fortito obti^t. 

Mala folata navis exit olite. 

Parentis olim fi quis hnpia marni . 

Quando repoftum (acuhum ad fi fiat dapes. 
Quid immfrentes hofphes vexat ^ canis . 

^uo quo , fcelejli ruitis, aut cur dexteris. 

XII. L’ ultima forte di compofìzioni , fatta di 
due diverfì, unifce il grande archìiocbio di 
lètte tnifure al verfo giambico di cinque mifu- 
re, e mezzo. Non abbiamo altro, che una fo- 
la oda, di cui il primo didico fervirà di efero- 
pio dopo la tavola, 


Sdì- 


Tarn. /, 


g 


xc 




Solritur acris hyems grata vice verìs , et Favofd 
Trahuntque ficcai machin» carimi 



COMPOSIZIONI DI TRE VERSI . 

Orazio ci ha lafciate quattro ode di tre verH, 
le quali hanno ciafcuna le loro combinazioni 
particclari, e fono fole nelle loro fpecie. 

XII I. La prima è un’ oda coraica;^, di coi 
ciafcuna flrofa, rinchiude un verio cdraicp. ,d|. 
tre mifurc, e mezzo tra due altri di tremifar; 
gialle . 
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TJ-iia, 'àie , per omnet 
Te Deci oro, Sybarin ' • 
Ctir properas amarti. 


XIV. La leconda oda fornifee ciafcuna ftro- 
fa di un verfo pitio, di un giambo di quattro 
mifure, e di un piccolo archilcchio. 
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Horridà tempeftas cxìtim contraxit^ £? iihbrei 
" Nivefqiie deducunt Jovim-i 

Nunc mare, nane fvha. 

XV. li piccDln àrchilochio nieflb tra dbe 
giambici t uno di Tei mifure,e l’altro di quat- 
tro, forma la terza fpecie di compofizioni- di 
tre verfì,di cui ho fcdta una ftrofa per efeilH 
pio i 
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Vnde expedire non amicorum queant 
Libera confilia, 
ìiec contumelia graves. 

Finalmente l’ ode gionià è la qiJartd , ed ul* 
lima compofizione di tre verfi . Le fue llrofe 
fon fatte, di due gran verfì gionj di Sei tnifu* 

fi a le, 


1 


> 


\ 


Digitized by Google 




XCII 

re, fepuiti da un picciolo di tre » CMse fielV 
cfempio fegueme. 

j w— j— w»i — — ]w- ] —wi — — 1 

j tlW— 1— tifcl — — *-iwl— — 

j Vv — 1— trtij — — 

Celir idem per apertm fugiemet agìM» 

Grege cerm jaeulari catus alte iatitantem 
Fruticeto escipere aprum. 

COMPOSIZONI FATIE DI QUATTRO 
VERSI. 

' Le composizioni , di cui ciascnna (Irofa rin* 
chiude quattro verfì , formano il piè gran nu- 
mero delle odi di Orazio; e fi riducono pari- 
mente a quattro fpecie differenti . 

XVIL Le une contengono tre verC faffiei 
feguiti da uno adonio. 
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ScttndH eerataf vitiofa navet 
Cura , Bfc tumas equitm reììnquìt , ' 
Odor cervie f agente nimbos 
Odor Euro. 

Le cde di si fatta coropoCzione fono 
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òivi, ^uem pt'oJir Nioita magna. 

Ett tnihi nomm fupergntis, mnum . 

Faune ^ymptiarum fugientimn amator . 
tìerculis .rifu modo di 5 us, à plebe. 

Jam fatis terris nivis , atque dira. 

Iinpios parrà recinentts amen. 

Jnteger vita , fcelerifque purus . 

Martiis catlebs quid agam ealendit . 
Mercuri facunde , nepot jitlantis. 

Mercuri, nam te dociltt magi/ìfe. 

Montiam cuftos , ntmorUmque virg» 4 
Nullus argento color ejl avarif. 

O Eenus , regina Crudi , Paphiqut , 

Otium divot rogai in patenti . 

Perficos odi pner apparatut 
Photbe , fylvarumque potens Dianà 
Pindarum quifquis ftudet amuìari , 
Pofcimur. Si quid vacui fub umbra. 

Quem virum, aut heroa, lyra, vel acri. 
Keliius viver, Licini, ncque oltum. 
Septimi, Gades aditure mecum 
Spiritum Phabus mihì Phabus artetà. 

File potabts modicis Sabinum. 
jCVIII. Vi fono altre compofìzioni , nelle 
aali fi mettono apprelOTo due piccioli afciepie* 
i 00 ferecraziano, ed un gliconicoé 
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ffuper fnlicitum quà mìhì tadiunt . 

Nane dejiierium curaque non levis . 
Interfufa nitentes 
Fitts wtpiura Cycladas. 

Non il contano più , che cinque ode di Q* 
tazio di tal componzioiie, cioè 

Audivere , Lyce , Di mea vota , Di . 

Dianam tenera dicite virgìnes . 

O font Blandujia , fplendidior vitro . 

O navir, referent in mare te novi. 

Quid fies , AJlerie , quetti tibi candidi . 

XIX. Tre piccioli afclepiadi feguici da uri 
gliconico fanno un tniflo, di cui il nostro poe- 
ta G è fervilo, per empiere le scrofe delle sue 
ode . 
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Quanto quifqùe fibi plura negàverit , 

A Dis plus feret . Nil eupientium 
Nudai cajlra peto , transfuga divitum 
Partes linquere géjlio. 

Ècco tutte le ode , che ci reGano dì tal 
compoGzione ; 

Divis arte bonts, optimi Romula . 

Jata virit cemitts qua marf temperant. 

' In- 
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Ihcìufam Danasn turris ahetuM , 

Nulii tenga fera beila Numantia . 
fajloT quum traheret per freta Navìbus , 
Qu 'ts dfjiderio fit pudor , aut mdus . 
Scriberis Inatta for{is j ^ ho/lium . 


XX. La compofizione lirica , eh’ è fiata del 
maggior guflo di Orazio, è quella, in cui due 
alcaici fono alla cella di uq giambo di quat* 
tro piedi , e mezzo , e di qn archìlod^io di 
quattro . 



Damnofa quid non imminuit diesi 
J^tas parentum pejor avis tulit 
Nos nequhreSf wox daturos 
frogenietn vitiofivrein . 

Ecco le compofizioni , che Grazie ci ha la» 
feiate di una fìmigliance forma. 


ifi/f vetujlo nobilis ab Lana,. 

Mquam memento rebus in arduis. 
Angufam, amici, pauperiem posi. 
Bacchum in remotts carmina rupibi{s. 
Calo fupinas fi tuleris mtnuf , 
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Cah tonanttm trtdUims Jovem^ 

Cur me quarelis exanimas tuis. 

Dtlifia majorum immeritut lues . 

Pefcende calo , die ago tibia . 

Ehm ! fu^es , Pojìume , Pojlum , 

Jam panca aratro jugera regia ^ 

Iceif beatit nane Arahum invidtt,. 
lìle nefafio te psuit die. 

Juftum , oc tenacem propofiti virum , 

Motum ex Metello cenjule eivicum. 

Mufis amteus tri/lìtiam (f metus. 

Natis ili ufum letitia fcyphis . 

Ne forte credas inter ima ^ ipue. 

Non femper imbret nubibus hifpidts , 

Non ujitatay tue tenui ferar. 

Nane ejì bibeniuiHt nane pedi liberi. 

Odi profanum wlgutt arceo. 

O Diva, gratum qua regis Antium, 

O maire pativa fiia pukhrier. 

O nata meeum confale Manlio, 

O fape mecwa tempus in uitimunt • 

Pareut Deorum cultor , ìnfrefuns . 
fhabuf volentem pralia me loqpti . 

Qua cura Patrum , quave Qutritium , 
f^alem mniftrum fulminis alitem. 

Uuid bellico/ut Cani aber , aut Seythes, 
jCegm timendorum in propriot gregei, 
Thyrrem regrnn progenies , tiU . 

Vtlox amamm Jape I^etilem. 
yìdet, ut alta ftet nive candidwa 
yi3Ù puellis tuiper idoneus , 

Un’ antico grammatico, il quale fi pretendo 
effere Rufino, ci ha lafciato un’epigramma la- 
liiio, io cui voluto ooire tutte le fpecie di 


'Iccvtl 

Veri), che H tfovaiio in Orario. Ìo ho creda- 
lo doverlo qui porre, per notarne i difetti, « 
finirò così qaedo piccolo trattato . Il foggetto- 
deir Epigramma è i’idoria di Pafife^ 

Film foli: 

Mfluat igne novo . 

Et per prati juvencuin 
Mentem perdita queeritat , 

S Non illam thalami pudor arcet ) 

Non tegalis hms, non magni cura mariti. 

Optat in formam bovis 
Convertier vultus fuos , 

Et Pratidas dicit beatas . 
lo toque laudata non quod Jfis alta ejty 
Sed quod juvenca comua in fronttm levai . 

Si quando mifera copia fuppetit , 

. Brachiis ambit fera colla tauri t 
Florefque verna comibus illigat y 
15 Oraque jungere quctrit orii 
Audace! animos efficiunt tela CupìdiniSt 
lllicitifque gaudent . 

Corpus includit tabuli! e^ciem juvencam , 

Et amori! pudibondi male fuadis 
Èirnembrem 

20 Obfequitur votis, £5* procreat (heu nefasì) 
Cecropides juvenis quem perculit fraflum manti, 
Filo refolvem CnoJJìa trijlìa te£ta domus. 

Cruchio, e Pithou han creduto fare un grati 
fervigio alla Republica Letteraria in pubblicare 
quelita compofizione; e M. Bentlei ha fatto la 
Ipela di rammaflare io Archiloco , in Alceo , 
ed in Saffo differenti veri! Greci didaccati , 
che corrifponduno a cìafcuno dei verfi Latini 

h , deli' 
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deir Epigramma . Ma é facile di vedere da cigi, 
che ho già detto fopra i verfi dì Orazio; che 
l’autore di quello epigramma egualmente, che 
coloro , i quali ce lo hanno trafmelTo , manca» 
vano di critica, e non intendeano bene la ma* 
teria . 11 fettimo verfo non fì trova affatto nel* 
la cadenza di Orazio, il quale ha Tempre for. 
nita la feconda cadenza, o fìa piede di quello 
verfo, di un coreo. Il decimonono non è, che 
di quattro piedi, e mezzo, quando dee averne 
Tei, Hccome l'ho dimoffratp nel mio Trattato 
della verfificazione Latina. Vi manca in oltre 
un picciolo gipnio di tre roifurc , Finalmente 
il decimottavo, il ventunelìroo, e vigefìmo fe* 
condo verfo debbono effere diviQ in due pìc- 
coli, come fi vedrl; nelle note quando ci H 
prefenterà ToccaGone. 
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Q. HORATII FLACCI 

O D A R U M 

L I B E R I. 

ODE I. 

A D MM C E NA T E M. 
atavis edite regibut. 


Sebbene quell’ oiia occupi il primo luogo , non è 
però la prima nell* ordine' della coaipolìzione; ma è 
nata melTa in principio del libro per eiTerne come una de- 
dicatoria a Mecenate . E' bella in tutte le fue parti, e 
la Tua Principal bellezea coniìile nel Tuono delicato , 
e fino , che il poeta di alle Tue erpreiGoni, le quali 
maneggia con tanta deftrczza , che quantunque per- 
correndo le difTcnti occupazioni degli uomini, da ob- 
bligato a ricominciare rovente la medefìma coTa , pu- 
re non cade mai in àlciing yiziofa ripetizione, nè fa ufo 
di veruna voce baifa . Dac- ' ’ ■ 

Il P. Sanadon dice di più , che ladatadi elTa lì fa 
da alcuni nell’ anno di Roma 74; , che fu I’ anno 
52. dell' eti di Orazio : che ciò è alTolutamente fal- 
so , perchè è certo, che fi era veduta nclll tre pri- 
mi libri lungo tempo prima del poema Secolare , che 
è del 737. . Conviene poi in tutto il rimanente coti 
Dacier . Senouchè, o per volerio contraJire , o per 
brama di dir cosa nuova , foggiugne ; Per guanto beltà 
fta q»eji' oda , avrei voluto , che il poeta aveJJ'e evitate al- 
cune ripetizioni: Evebit ad Deos ; Dis mi/cetu Juperis; /e- 

riatn 
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O* ORAZIO PLACCO 

LIBRO I. 

ODE I. 

A MKCKIÌATE. 

O Mecenate, degno germe di atavi Re , o 

A 2 fer- 


finn» tidcra vertice; che Tappreffntn>^t tre volle la medelìma 
idea nei mcdefìini termini . Io con buona pace di iut 
dico , non effcr vero nei medelìmi termini, nè la ri- 
pctiaione cfTer fatta ne' luoghi , neiquali non dovea farli; 
ma che è un gran tratto di eloquenia, quan lo una me • 
deGma cofa G motlra per le divele fuc facce cd affetti , 
come fa qui Orazio , e come nelle fue Orazioni fa fpcf* 
iìQàmo il fornuu' Oratore , e maellto dell* eloquenza , Ci* 
perone. Paol. 

Ooe ) . E una voce greca denotante Canzone , a- 
0 dottata dai Latini del III, e IV fecolo. Vien da A’Sm 
«amo , DifFerifce da catmen che nafee dell' iftelFa ma- 
niera da cane, cauto, come la fpecie dal genere, G. uiG* 
cando propriamente Ode qgelle canzoni , che accorda- 
vaiiG al fuono della lira, o cererà, e Canuai qualunque 
altra conipoGzione pih feria, e pih grave, come Carmen 
Seculare , camita lugubre , carviea lamentabtle , laudabile , re- 
Jonant (lierdis, ed inGniti altri che non fi dilTcr maiOir, 
he Odi iltclTe fuioo taehe dette Catmitm Lmee, ed 
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O D A R U M L I B. I. 

0 c? frajidium , duìce deaus meum: 

SUBt 


jUre compofizioni anche In profa, folite a dirfi emteptis 
yerbis. 1 gramaucici , avendo veduto, che Orazio più d’ 
una volta usò carmen fnlo per ogni fotta di poefia lìri- 
ca , non dubitarono di chiaaiar Carmina le Odi di lui > 
^a vi ha, dice il P.Sanadon, tutta la vcrifìinilitudine , 
che O'-azio non pensò mai di faine un titolo generale 
dtUo ùiedeGiiie . Paol. 

I. MficEN&s). Fu famofo non meno per lo favore 
di Augudo.che per làprotecione ch'ebbe dei Letterati de^ 
fuofucolo; ond' è che tute' I protettori delle lettere, e dei 
letterati, vengano anche oggidì di un tal nome onora- 
ti • Il fuo ninne intiero fu Cajuf Citnius Macctm , tro- 
vandoli in Dione lib. 49- Cajuf Meeeeruu equeflrit digni- 
. ratirvir; ed in Tacito negli Annali lib. XVI- cap. il. 
Citnius Macenas eqtuilris ordiuis . E’ egli Macmas un 
nome Etrtifco piefo dal luogo, 'ond’ egli era , detto 
Maccnit, o Mjiccna; (ìcconie ajpparifce da Varronc in 
fine del lib. VII. Namina illa Cejas , UJenas , Carinas 
Mizctnas, Junt a loco, ut Urbiaas . In vano dunque 0 lo- 
gorarono il cervello coloro,! quali cCrcaron derivai- 
lo dal Greco, 0 dal Latino. £’ verifìmile , che ALe~ 
cera appartenevàG alla famiglia dei Cilnii'. Era fìtuata 
verfo I’ Appennino, dove quello monte separa I* Etru- 
ria, la Liguria, e l'Emilia. Plinio nel lib.XlV.cap.g. 
piette i vigneti di Mecene tra i più famofl , e miglio- 
ri d' Italia, Cfjenatia ( vina) Macenatid. San. 

Atavis). La parola .idruvui lignifica propriamente II 
padre del Trifavolo. I Latini denotavano gli antenati 
colli feguenti termini , pater, avut , praavus , abavut , ata~ 
vur, tritavus , majorts i ed i difeendenti con quelli altri» 
filius , nepot , pronrpos , almepos, atnepos , trinepcs , tninarei . 
Qui Orazio prende atavi per majorts , cioè per gli an- 
tenati in generale. San. 

Edite ) . Secondo la primaria Tua (ignilìcazione 
denota dato fuori i poiché è una voce compolla da E, 
O Ex, c da:us . E la forza di una t.ale prepofizione li 
é, che le parole da elTa compollc fignifichino qualun- 
que cofa, o azione, che fi produce da dentro io fuo- 


DELLÉ òde LIB. i. 5 

fermo mio foftegno , e dolce mio òroamèntn; 

A 8 Vi 
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ri t come può vedeiiì da tulle le voci, che ne abbia* 
0 ) 0 , Ella nafce da ix, ìy , p i;,che Tono tutte . e tri 
una cora,e denotano lo fte(To,cbe la Latina£,o£x. 
Faci. . 

Reptaus) • M- Dacier contro ciò, che afFurmann l 
Commentatori , dice che ^1cccnaIe difeendeva dai Re 
d'Etruria ; che il padre fi appellava Menorforo ; l’ avo 
1 iMenippo, e’I bisavo Cecina; il quale re(;nò nella Tor 
fcana; dice primieramente , che m/iviis , non (lenifica 
bifavolnj e poi domanda io quali Annali avefTcro letta 
ina tale liita, e fucceflìone de’ Re d' Etruriatche non 
vi fia ftorìco, il quale ne abbia fcrittoje per centra* 
Ho tutti coloro, i quali ne han parlato, fi fon conten- 
tati di dire, ch’era d’ una illuOre famiftlis d'Cavalie* 
ri: ch’è verifimile ,che fe vi foiTe fiata la minima ap- 
parenza di efier di famlRlia re|>ale< gli Storici non a- 
vrebbon mancato di lufingarne egualmente , che i poe- 
ti , quefio favorito di Augufio:e finalmente, che fianiì 
ingannati dalla parola /Jt-n‘^“'rif*:riza avvertire, che fpef- 
ififlimo fi è adopraco da' Latini a fignificare I gran Si- 
gnori, come £egimr,Ie grandi Matrone ; e che appuntò 
ip quefio luogo fignifica i iliftinti Cavalieri di fiinfami- 
elia. In tal guifa la, prende Orazio ifiefló nella Sat. II. 
lib. 1. . , 

Regibus hic mas tjl,ubi equos mercantur t aftntt 
infpicere . 

È Terenzio nell’Eun. At. I. Scena, ii. 

, Parrò Eunucum dixti velie te , quia fola titunnif his 
► Regina: repperi. 

Ma, fiegue il medefi.-no Oacicr.mi fi opporrà che 
Properzio ha detto, come Orazio; Macenat ettti's Etru- 
Jco de fanguine Regum; E Maiziale ; Maeenas atevisRegU 
bus ertus equesi a che Silip Italico .parlando degli Scet- 
tri nella famiglia degli antenati di Mecenate , ha dh* 
terminato II vero fenfo della parola Rrges. Cum Sceptris 
telebratian rumen Etrufeis . Forfi Mecenate pretenJea dc- 
feendnre d’ alcuno degli antichi Principi d’ lùturia, an- 
ticamente divifa io dodici principati ; i quali chiama- 

van* 
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Sunty quot curticulo puherem Ohmpiam • 

Cob- 


vanii Lucumonts, cioè Re, come attefta Servio lifil 1 . 
lib. delle Eneide: Lucumones, qui Re^^;s funi lingua TU- 
Jcnrum : e nel lib. 8. Ttijda duàdecim Lucumones hahuit « 
tdeji Reges . Meno di ciò è fi.fficiente ai poeti per po- 
tete lufin^are, ed adulare Dac Contro quelle conget- 
ture di Dicier rag'ona con miglior fundamento il P. 
Sanadon ■ Orazio, dice egli, Properzio, fedo Albino- 
vano, Silio Italico, e Marziale, fon tutti d’ accordo la 
far defeendere Mecenate da una famiglia Regale . Mar- 
co Forcio Catone in alcuni frammenti rimaftici dice , 
Che Elbìo Volturreno, il quale fu uccifo vicino al la- 
go di Va limene I’ anno di Roma 4 »s- - fu I’ ultimo 
dei Re d’Etru'ia, e nomma i difiendcntl di lui da 
padre a figlio, lino a Mecenate, ohe non ebbe figlioal- 
euno . Ed è quella adulazione, e vanità? Quante nobi- 
li famiglie fi farebbero onore di poter produrre prue» 
ve cosi autentiche , come quelle , che piacela nollri 
Critici di contradira ? Dall' altra banda un uomo come 
^ Mecenate, il quale lì contentò di limitare la sua for- 

tuna nel folo ordine e dignità di Cavaliere Romano, 
avrebbe mai foiferta nna tale adulazione in tempo , che 
fi potea facilmente fmentire? Seneca, il quale ha per 
lui avuta si poca compiacenza in ogni altra cofa , l'a- 
vrebbe in quella rifpariniato ? E finalmente e’ folle O- 
razlo il primo, che abbia ardito dar I’ aria di verità 
ad una si grolTolana iinpolhira? Ma che che ne Ila , le 
fradizione poetica è tutta io fuo favore, e l'autorità ren- 
de certa una tale tiadizionc . Non fi dubbita , ch’era 
della famiglia dei Cilnii, che furono Lucumoni , cioè 
a dire Re: ed in contrario non fi fono propolle, che 
fpeciofe congetture . Mi giova qui di vie più confer- 
mare ii mio fcntinicnto con quello dell’ eruditilDmo Si- 
gnor Abate, D Felice Capitello , della Rea! Accademia 
delie Scienze, il quale nella fua Opera delle Antichità 
Jiibtice-Fiiidali , flainpaie nel 1780. cap 2. Fag.24.iV0M. 

, faviamente fcrive , che gli Etrufei effendo fiati Colo- 

nia de’Lidj.o Tirreni , popoli dell’Oriente , poterono 
benifiìmo gli antenati di Mecenate effere fiati Signori di 
qualche patte deirEuuiiaiecoalintitelarl!Àr^r,o fiano 
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a’ quali , entro a* coC-* 
reca diletto fopra fe raccorrei 
A 4 1* 

DO'tO, Mrlnhim, fecondo il tìtolo, che »IIor» avenno 
tutti i Signori di Oriente , o Rtamli , o piccioli , eh® 
ejl'no fuiTcro , come cronologiciimentc e^li pruova col- 
la Scrittura Ebraica alla nrano intorno rrIì antichi Regi 
della Palcftina in tir'to il dccotfo della lodata fua Ope- 
ra, eh’ è degna di riTcrvarfi Pool. 

2. O KT PBCEsirricM ) . 0 è una voce, con cui fi 
chiama, fi avvertlfce con chi vnolfi parlare* s’invO* 
ca , fi efclama. fi ammira . .K'Ia fembra ...che folTe fia- 
ta formata dalla natura ifieff.i per tali effetti , e trovali 
non Iblamente nelle linr;tie oggidì viventi , e nella Gre-’ 
ca, ma ancora nella Ebrea »in • Rt è un Congiugni- 
mento di una parola, e di un difeorfo all'altro . Na- 
fee dal Greco ri per mctarefi . Prapdium, perchè, di- 
te Dacier, per Mccenare avea Orario ottenuta la pa- 
ce Hi Augufio dopo la disfatta di Bruto, il cui partito 
avea feguito . Ma Sanadon rintende per tgualunque a- 
juto di fortuna, perchè quel , che l’intèndono per Io 
perdono, che Mecenate gli cttenne da Ottaviano , fup- 
pon.'ono un fatto, che hj bifogno di pruova. Pool. 

Dgeus msvm). Perchè Mecenate lo avea fatto ef- 
fere in gran reputazione , e la benevolenza di lui gli 
facea onore • Daàn . 

(3) ScNF tjuos CURRTCUT.OI . Non puè) dirli niente 
di nrecifo fu I’ origine de’ giuochi Olimnici . Ma fa- 
rebbe facilifiìmo di confutare coloro, che hanno fcrit- 
to d’efferne fiato l’inventore Ercole Ciò , die jjjwai! 
di pili vcrifimile fi è. che gli Etoli , impoffcfl^^Bel 
Petoponnefo, della baffi Elide , e f.tbrìcatavi fiNPtià 
d’O'impia , v’ifiituirori tali giuochi , e vi cclehraroil 
le Olimpiadi, che formavanfi di quattro anni intieri , 
e non gii di cimine , come mo’ti han creduto. Due. 

Sanadon poi loda quello pezzo di poefia grandidì- 
niameiite, e dice, che la fola armonia de’ verfi facea 
nell’ immaginnione del Lettore una viva rapprefenta- 
zione dell’ azioiie che fi deferive ; di tal che fembti 
loro allìllere allo fpettacolo , fentire il rumore dell® 
éarrette, vedere elevarli 1 tarhini della polvere . Car- 
iiculiM poi fignificava ordinariamente la lizza ì ed il 
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CoUegiJfe juvat , metaque fervidis 
5 Evitata rotit , palmaque nobilis 
Terrarum dominos evehit ad Deos. 

ìlunc I 


liin^Oi in cui fi correa ;ma fi prefe ancora per lococ- 
chio. 

OLympiUM). Io non rapporterò qui le pruove >il 
quefli Itzioiiii, che M. Cuniniiaiii ha prodotte contro 
M. Buntlei nel cap-X- delle fue confìderazioni . Elle 
mi fon fembrate si forti , che non ho potuto fare a 
meno di fe^inrle. Dirò folamento , che Orazio ha det 
to altrove, O.ympius , JEotiuJ , Detius , Hymetttus , PythìUi 

e che confeguentemente bifogna leggere In altri 
luoghi L'iconius , DApliius , jichajus, jonius , e Cyctius , 
c ine han detto i mÌEliori poeti . Meotius , Parthiui ^ 
Tar.inlius , Pharfalius , Dacius, Armeriui , Th'JJalius , Rac- 
cAiua, Canepiui &c Perchè la terminazione cus è rrce- 
vuta in alcune parole, come più fonota nella pronun- 
cia . Siin. 

4 Metaqite krvidis evitata rotis). Quelle cof- 
fe non faceanfi fenza periglio . Come il moto delle ruo- 
te era rapidifii no , e bifognava andar rafente alla me- 
ta nel girare, per poco, che mancavafi di attenzione, 
e deftrezza, il cocchio ficcali in pezzi, e chi io guir 
dava refiavanc pericolofamente ferito . Perciò Teocrito 
dice, che Anfitrione davall egli ia pena d’ ifiruii Er- 
cole a guidare il cocchio , e farlo girare intorno al 
'termine fenz' urtarvi. Ed in Omero Nellore di fu di 
ci ò_de i precetti a fuo figlio. Dacitr. 

^■k medefiino Dacier piace qui fpiegare un luogo 
d4|K)feta N.ihum, il quale dice , che i cocchi de- 
gl’inimici di Ninive fembrano lampadi di fuoco , e 
flrifee di lampi; jlJpeSus eorum quaji lampade! ignii ,quo- 
fi ful^ura difctirrcntia . Egli dice , che per vedere la 
bellezza di quelio pafiaggio , il quale non era flato pun- 
to bene spiegato, bifogna fapere , che il profeta avea 
in mira una corfa, che si ficea a fuo tempo in Gre- 
cia con torchi ardenti ; e chi correa con maggior pro- 
flezza fenza fmorzare il fuo torchio , riportavane il pre- 
mio. Quella fuibi era chiamate lampe, e celebravafi in 
tempo di notte. Paol. 
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l'Olimpica polvere, e di effa andarne riccper» 
li^ ed i quali l’aver fjpuco dcftrarnente colle 
fervide ruote fcanzar la meta, e la gloriofa pal- 
ma riportatane, £no agli Dei innalza, della Ter-, 

ra 


M. Dicier vuole , che palma nohilis , e meta evita- 
ta rctii qui notioo la incdenin<i cofa , e che Oracio 
taf» feparsrle ha refi la fua erptcfliione molto piò no- 
bile, e ardita. a’ io non m*int>anno, credo, che 
non Can mia inedefima cofa la cagione , e l’ effetto . L’e- 
yitare «oile fervide ruote la meta è l.i cagione della 
palma, che fe ne ottiene, 0 fia della vittoria. Pool. 

6- TeRRAIL’M DOMINÒS EVEHIT ito DEOS ) . Orazio 
rifomigiia qii) ag'i Dei immortali coloro , i quali ri- 
portavan il premio delli giuochi Olimpici , come al- 
trove li chiama Calrjìes, a Cagione del rioofo, e della 
t(anquilliià , che godono, e che Pindaro chiama dol- 
ce come il mele . * 

O’ riKiìr AOiTo» àfiti (StoTOt 
E yu (ii'Knèiatrvt tùiiitt 
Il vineittre in tutto il tempo di fua vita 
Code una tranquillità dolce come il mele . 

Oltre le llatue , che a’ vincitori lì eriggevano , 
eglino avean Tempre in quelle aflìjmblee il primo luo- 
go, ed erano mantenuti a fpefe del pubblico. E cre- 
do, che quella mia nota balli per dilìngannare coloro, 
i quali han voluto imerpugnere quell’ oda , mettendo 
un punto dopo palma nohiiij , ed unendo il verfo Terra- 
rum dominoi con hiric fi £fc, Polcchè oltre alla ^^en- 
za, che lì fa al Tello, non i credibile , che ^Bip 
abbia detto femplicemente juvat per coloro , impali 
ayeano la feliciti di riportare ne’ giuochi Olimpici una 
vittoria cotanto onorevole, e Gali poi fervilo de’mae- 
Aofi termini evekit ad Deot per coloro , che il popolo 
innalzava alle cariche foggette a mille difpiaceri , e 
durevoli per poco tempo. Quefta oppinione però co- 
tanto inverilìmile trova anche oggidì parteggiani di un 
grandlQìmo merito, come anche l'opinione, che vuole, 
che il verbo juvat G unifea con Anne, ed illum, ch’è 
cosa oppoGiGìma al genio d’ Oraaio, e da non fuffrrr- 
iì. M. Blemlei ha detto tvehere in vece di evtbit, e lo 
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lìunc , fi mohiìiiim turba Ouìrtrium -j *• 

Ce'tat terH’Vìinis toVere hn^orihus: '■ ■ < •' 

Jìlu n , Ji proprio coniliitit ìwrreo • 

io Quicquid de LHycis verritur areis: ■" - 

' Oaudentcm patnos findtre fanulo 


riferirce a nobìlir. Ncb’lis evehere . Mi oltre, eh’ è 
ro . g'-iin.i il torto di Orario ^ ed è fenza aicùni nc- 
ceffità . Aro. 

7- HoKc, simobiluim) Il poc'a dirtingue in quertd 
luogo tic inclina^ioiii dirt’crcnti, el é cofa da llorrlire^ 
come alcuni interpreti le abbiano confufe . Ad afeunt 
ftmbra rtrana la propofizione , che Orazio fa a queftd 
ire forti di uomini, di rimihciare chi ad onorevoli ca^ 
fiche . chi al lucrofo traflìco, e chi alle dolcezze df 
ima vita tranquilla, per correre i mari colla fpfTan-’ 
za d'uria fortuna lontóiia, cd incerta . Ma quelli oriff* 
ci non fanno una objczione cosi frivola, fu non per- 
chè non han ben compreso il ptniiero del poeta . E- 
gli non va cercando qui una convenienza tra II quarto' 
piirtìio, che propone, cd i tre primi precedenti, nè 
intende dire, che l’ultimo è più vantaggiofo dclfl tre 
primi; ma prende foio di mira la divetfìta di tutte qoe>- 
fie condizioni, fenza fare attenzione all' eguaglianza^, 
O difuguagliaaza , che tra di erte potrebbe trovati! pc 
tanto balta per lo difegno , eh' egli ha di tnortrare » 
che ciafeuno fecondo la fua inclinaziene, fi appiglia i 
iil^^o partito, e vi fi attacca a preferenza* d' ogni 
alj^VGIi uni, dice eg!i, aspirano alle prime cariche, 
allc^uali veggonfi invitali dai fufFragj del popolo : al- 
itri non cercano , che arricchirli col rrslBco de’ grani 
dell’Africa: c fi trovano altri, che tirati dalla tranquil- 
lità della vita rullica , fi compiacciono di coltivare la 
'terra . Proponete a tutti quelli di pafiare i mari , per 
far fortuna col negoziare, cioè proponete loro di cani- 
• biat pa(Iìone,o di pren lete, per contentar quella, altri 
,Tne/zi, che quegli, li quali han di già prefi, e voi non 
-l'ottefrete mai, se pur fatefte loro fpenrc tutt’i tefo- 
ri del Re di Peigamu. Or io non veggo in tutto ciò, 
nè intrigo i nè conuadiztone • Uvu 

S.TiH* 
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ra fignoreggiatori . CoBui ; fe T incorante tur- 
ba de’ Romani faccia a gara d’ elevarlo al più 
fublimi onori: e quell' altro ; fe abbia nel Tuo 
granujo ripoRo quanto mai dall’ aje della Libia 
(i raccoglie : e colui , il quale incontra il pia- 
cere di coltivar col Tuo farchìeilo i paterni 

Cam- 


8. TEKOEMiNrs HONOEiBLs ). Alcuni rI' intendono per 
le tre principali cariche degli Edili Curuli,dei Preto- 
ri, e dei Confoli, altri per le feii dei Qucllcti , dei 
Tribuni del popolo, degli Edili, del Pretori , dei Con- 
foli, e dei Cenfori . Ma finalmente fi è fatto vedere, 
che f !n:inus , urstminiis , Jejitem/’eminus fi prendono ordi- 
nariamente per grandilDino, nel qual fenfo deefi qui in- 
tendete. Ddc. 

IO. I.TB Cts), La Libi.'i era nna parte dell' Africa 
Settentrionale, terminala ad Oriente dall' Pigitio , ed ali* 
Occidente dal regno di Tripoli . Fu una delli granai 
ti’ Italia, a cagione della gran quantili di grano , che 
producevi . Nc forniva a Roma quaranta milioni ditti- 
moli ogni anno per la.follifienza di otto inefi. Sovente 
i poeti han dato il nùtne di Libia a tutta quella goilie- 
ra d’,^frica, che fi 4|[nde lungo il, Mediterraneo ■•San,; 

li' GauDENTaii). 1 Couimentatori rapportano pau’ 
itnttm ad iiluM , e pretendono , che Orazio in .qucRi 
tre veri! parli d'una medclìnia perfona . Dacler più ra- 
gionevolmente dice, che per Aunc Otazio ci rappresen- 
ta un nomo ambiziofo, per i/ium un cittadino avaio, il 
quale non pensa, che ad arricchirli col traffico per 
/jaóientrm un uomo amante delia quiete , e deKripofo 
della vita rufiiea: che feo^a dubio quello fenfo è più 
bello, c più forte dell’altro , e fi accorda molto bene 
colle parole di Orazio, .inaile quali l'altro fi feofia mol- 
tiillino. Una delle ragioni molto forti fi è , che rap- 
portandoli gaudt'tm ad illum , Orazio attribuirebbe ad 
un medefimo foggetto due pallìoni si dlfFercnti , che 
non pOlTono trovarli inficme; poiché, dice egli, è im- 
polfibile a concepiti), che I* avidità di chi accumulane' 
fuoi granai rutto il grano dell' Africa, poilà (laro inlie- 
ae colla moderastone di fai coofilicie il tua piacere 
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,/in.ros; Attaìicis conditionìbus 
Nunauam diinoveas, ut trabe Cyprià 
Mynoum p ivìdut nauta fecet mare . 

15 LuStantem Icariis fiudtibus Àfricum. 

Mercator metuens, etium, ^ oppidi 

Lau- 


in coltivare colle sue mani i paterni campi . Paul. 

12. Attaltcis coNDiTiOiriBus &c.) . Btfogna qui in- 
tehderfi di Aitalo Filometore Re di Pergamo nell'Afià; 
ricchiffiriio; il quale fece erede nel fuo tefiamento il 
popolo Romano. Egli fu l'ultimo di quella famiglia, che 
regnò in Pergimo cento feifant’ anni, e polTedè tante ric- 
chezze, che palTarono in proverbio. Per cimtiiionihut 
poi in quello luogo ;chechè dicano Dacier ,'e Sanadon; 
altro non dee intcn^rfi ( nè altro è il fenfo chiaro , 
e naturale ) che le»omeflb , I* quali fi facciano ad 
uno, purché egli fJFcia una tal cofa . In fatti caniitii 
è quafi csndiSiotalIqrchè unò fi obbliga di fare, quando 
l'altro faccia, o fi obbliga di non fare, quando l’altro 
non faccia , &c. Pool. 

13. Trabe cTprta). per trabs s’ Intfchdono propria- 
mente , fecondo Fello, due pezzi di legname uniti in- 
fieme , duo Irgria compaSa . Ma fé né fono comunemen- 
te ferviti per fignificare una groffa trave ; ónde poi fi 
è ufato a fignificare ogni forta di vafcello , e partico- 
larnieotd I leggieri jche lo flcfib Fello Chiama TraWear: 

Ncque uUiui natantis mpetum trahis 
Ncquhse praurire. Catull. 
che non vi era vcrun vafcello si leggiero, eh’ 
egli non palfalTe. Orazio agglugiie Cypria, non gii per 
denotare il luogo, dove II vascello folTe fiato faito;mk 
perchè Cipro era molto rinomata per ia negoziazione, 
delia quale qui fi ragiona . Dac. 

Mvrtoum BIASE ). E una parte del mare Egeo, ò 
fia Arcipelago, dove Pelope precipitò un certo Mirtl- 
lo , e perciò fu cosi chiamatcr . Ma Pausania vuole , 
che avelTe tal nome a cagione di una dobna chiamata 
Myrto . Ma piuttollo fu cosi detto da élla delle fue i- 
folc chiamate Myrtes , che Plinio mette in fondo dell* 
Eubea prefiTo la cittì di Catillo. Orazio oomiaa quella 

ad: 
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campi : non fìa mai poilìbile ; fe pur loro pro- 
meueflì le ricchezze di Attalo ,■ d’ indurgli ^ 
valicare da nocchieri a’ tirnon sottoporti entro 
a cipriocto legno il mareMirtoo.il mercadan- 
te, che teme ilVento Africo, il quale contra- 
da coi Gherbini , loda la vita oziofa , e le vih 

le 


anziché qualunque altra, perchè è molto erpnfta alle 
temperte, cd i legni non polTono indi pafTa're fsnza pe- 
ilglio, a cagione del gran numero degli fcogli, cd 1- 
sole , di cui è attorniata. Dac. 

15 - Luctantem ). Il vento Africo; che i Greci 
chiaman Ai'4-’ * e ; gl* luliani Li- 

beccio, ed iFrancefi Sud Oueil, perchè spira tra il sud, 
mezzodì, e oueft. Occidente; è uno delli più tempe- 
flofì . Onde Virgilio Cnber^ue proccUis jffrìcus ,ed Orazio 
pmeipitem Africum Dac. 

IcABiis FLucTiBÒs ). Il marc Icario è anche una 
wrte del mare Egeo prelTo Samo. 1 poeti han finto , 
che ha quello nome, perchè in elTo u precipitò Icaro 
per elTer volato troppo da prclTo al sole colle ale di 
cera. Ma è certo, che fu cosi detto dall* Ifola Icaria, 
che I Fenici ban denominata dalla parola Ifcaure de- 
notante Ijola de‘ pef ci . Così dai Greci fudetta l;tSuMeir<*, 
Fijcoja, abbondante di pefei . Dac. 

16. Orrust , ET oppìdì ). Non veggo per qual ca- 
gione Dacie: , e SanaJon vòglian riconofeere in que- 
llo luogo la figura detta dai Retori ■*, Si» , mmn 
per due , e dire , che otium , fj* tura oppidi ftiano qui 
In luogo di otium ru/licum , come fe folTe airolutaiiic’nic 
necelTario, che la quiete fi crovafle nella fola campa- 
gna - Molto più mi fa meraviglia, che Bentlei s'Infa- 
«itltlca dell avere Orazio detto ruta oppidi . Dovea 
fapere, che Lucano ha detto furo Netnaufi,e Pelici ru- 
va, Siilo Italico, ruta Cajini; ed Ovidio ruta Cintoli . 
Ma quando ciò non folle, i principianti feolaretti fan- 
no, che II genitivo lì adopera in quallìvoglia lingua a 
flgnificare generalmente la differenza, o 1' appartenen- 
*?. 9 Mppotto di una cofa all'altra, e perciò ruiaop. 
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Laudn tura fui: mox reficit ratfs 
Q_ia(fas , ìnd'icilis pauperiem pati . 

Eli qui nec vetrris pacala MaJJici, 

20 t^ec pariem fjlido demere de die 

Speruit , nane viridi membra fub arbuto 

Stro’ 


fidi fui, denota quelle ville, o campagne , che appar- 
tengunlì alla Tua C tià . a differenza di quelle, che ad 
altre cilià spettano. Paol. 

19 l’otui.A MASSICI ). Il vino MaiBooera molto riì- 

mato , eJ era molto buòno per lo Itoiiiaco. Si chiama 
oggidì M.idìeano, e il fa fopra un monte della Cam- 
pania, chi prefentemente IVlonte Matfo . Pac, 

20 Nec partem solido demere de die ). M. Di- 
cier dice cller quello luogo più difficile di quel , .che 
fembra : che diet lolidus è il giorno intiero e i-ari • 
la metà di effo: che Orazio parla co$l, perchè a tem- 
po fuu non era in collume di mangiarli a mez/odl : che 
ordinariamente lì flava digiuno lino alla fera poco pri- 
ma dì tramoqiare il fole, il t;he Virgilio ha detto !«-' 
lente die . 

jltque eodem labentt die conviyia quarit ; parlando 
^i Giunone, che va a potfì a tavola alla fine del gior- 
no . E quivi Servio nota, che gli antichi non aveano 
affatto il definare, o Ila il pranfo . Che perciò nella 
Satit-Vl- del I. Lib. lo fleffo Orazio dice , ciie verfo la 
fera, dopo cITerlì fatta una paffcggiaia por lo Circo, o 
per la piazza, ed qflerfl fermato a guardare i Mimi, e 
cl’lflrioni , e flato ad afcoltare gl' Indovinatori dellg 
fortuna, fe nq va in fua cafa a cibarli delle fue erbe, e 
ceci.fervito da tre Tuoi domeflici. Coloro poi, che non 
poteano foffrire una tale dieta, faccano la loro colle- 
zione verfo le quattro ore dopo il mezzo giorno, per lo 

J )ìù col foto pane, e qualche volta vi aggiugneano del- 
e uve fecche, noci, mele , o fale . L' ora della colle- 
zione non era fempre la fleffa, ma fi cambiava fecondo 
il bifogiio , o il piacere • Certuni facean collezione in 
circa alla feconda ora della mattina, e certuni alla quat- 
ta, che corrìfponJono alle octo,o dieci ore dì Spa.gna; 
cioè alle .noflrc ore due, o quattro prima del mezzo 
xioiao • Aliti U faccano alle fei ^ cioè nel punto del 
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le del fuo paefe : indi a poco gli fcofll legnj 
rimpilma,non potendofi avvezzare a foffrir I 9 
povertà. Vi è chi non difprezzi nè le tazze 
del vecchio M ilTìco , nè di ftarfi-ne una parte 
dell’ intiero giorno , ora colle sue membra fdr 4 * 
jato alt’ ombra di un verde corbezzolo , ed ora 

ad 

fpezzoJl; ed altri alle ore otto, cioè due «re 'dopo il 
inezzo j>ioroo . E quelle tre differenze di tempi botno 
preijbchè prodo'ie anche preflb di noi le tre refezioni, 
che foglion farfi; cioq a dire la collezione^ il delina* 
re, o (ia pranfo , e la merenda , che hanno an<'ho gli 
^Antichi conosciuta , ma che doveano la loro origine al- 
la ficgolatezia , e fcoHunìatezza di alcuni particolari . 
Per provare qiiefl.i congettura, fequita egli, noi) mi bi- 
fogna altro, che far vedere, cl)e la fola co'lezipne fu 
. chiamata da principio dejit'are,^ Id merenda prandium,i: gu- 
jff«J,o gujìatiot o pure gufiurium , e che quelle tre azip- 
ni non fiano fiate altro, che una medefima ccfa. Seneca 
chiama iormalmentc la fua collezione [itatiiiium nell’ È- 
pillola XXXIU. Fùiiis Jiccus , 0* Jinc fietija prati- 

aiuxi , cd Agulfo iiiefro ciò chiama gùftazionc, o fìa me- 
renda: Avr in ejjddo panem gtiltavimus . E Plinio nella Let- 
tera V. del lib. 111. P ujl Jakm pUrumque frigida lavabalur , 
diind; gujhbat , dorniìbatqiie ninimum , mox quaji alio die , 
Jìudebat in c/eiit tetnpus . E FilofTene nel non mai a ha- 
danza lodato fuo GloiTario dice , gujlare BgxxiViti, gujìa- 
rium Bgzxisyi;. Quelle parole Greche BxXKÌaifi,e Bw- 
fono Hate formate dalle Latine btuca,o fmtcea.u- 
na fetta, od un boccone di pane. Donde chiamatone 1 
paratici burcas, e bucceilarios , perchè folto preteilo di 
corteggiare i Grandi , fi trovavan la mattina alla loro 
collezione . Ciò pollo , quando Orazio p irla di coloro , 
chp toglievano una parte dell’intiero giorno per pafiarla 
in bere, intende ragionare di quegli fcoilumatj , i quali 
cominciavano il loro pranfo a iiie/.zo J1 , c ne palTava- 
no la metà del giorno a sbevazzare . il che Catullo dice , 
de die fai ere convivia . convivi, a fimtuofa laute de die fa- 

(ilif ■ Come de noble ha detto Orazio per mezza notte* 
Ut jugulent hnmines , furgunt de tjoae latroiibs . Dac. 
ai. SfZRKiT). In vece di maximoperc deledatw ifb' t 
" ' 'un* 
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I Stratus y tiunc cfd aquee Ime caput /aera. 

Mui- 


.una figura chiamata da' Retori Litoti; , la quale dèmag- 
'gior forza, e vaghez-a all’orazione , mentre, che (em- 
■bra indebolirla ■ Orazio se ha fatto varie volte ufo, co- 
rno nell'Ode IX. di queilo Lib. e nell' Oda XXVllI. 
dove chiama Pitagora non auSorem natura, ve- 

fique, l'nvece di Jitmmuin AuQofm &c. Nella fagra Scrit- 
tura vi fono molti luoghi , li quali debbonfi necelTatia- 
ipcntc co^ì intendere. Pool. 

ì 2 . MamaRA stratus). Il Signor Dacler dice effer 
quella una' frale Greca, e vi fì fottintende la prepofizio- 
ne prr,x«r«.Dio buono! quanto ragionan male, e quan- 
to fuor di llrada foglion trovarli anche i primi Critici , 
e letterati , quando Geguono le regole materiali, ed io- 
fulfe di certi grammatici, che meglio direbbonfi pedan- 
ti. Chi ha mai udita una Gmile erprcllione Latina fra- 
nti per membra ì La vera fpiegazione di quella parola 
ftratus nafeeda piò, che folcano i Latini u$ate il parti- 
pipio prQìvo di tempo preterito, pome un aorillo Greco. 
TJ4‘« > per efempio in Greco fìgnifìca verberatut-, ma 
attivamente per qui verberavif, cosi in quello luogo di O- 
fazio , il quale quante volte gli vien fattp d' imitare t 
preci, tante volte volentieri lo fa , ftratus membra fignifi- 
ca , qui ftrayit membra. Or quante volte fa ufo Orazio di 
quella ipaqiera di parlare, penfo di farlo notarp, e ti- 
flettere piii volte a chi leggeri , perchè gli selli ma£- 
giormente imprcITa, e cosi maggiormente la compren- 
da .Intanto mi fi permetta qui di ragionare alquanto piii 
a lungo confelTando l'errore, in coi fono ancb' io flato 
per aver fidato con foverebia precipitanza all'autorità di 
una faviillima donna, e che mene ritratti, e metta fu di ciò 
in chiaro giorno i leggitori, lo, facendo le mie anno- 
tazioni fopra le Commedie di ‘Terenzio, e veggendo , 
ma poco riflettendo, una ragione di Madama Dacier, la 
quale fui verfo 2 . Scen. fV. dell'atto IV. dplT£cira,ua 
non ftt peccato mihi ignojci aequom , dicei chi può immagi- 
nari^, che fiali mai potuto dire in Latino re8e faQus fum 
per reOe feci ; erratus fum , per erravi ; diSus fum , per dt- 
xi? fenza riflettere più oltre, mi acquietai al fentimento 
di Lei ; e difC, che poteano eiTcr quelli ablativi rIToIucì. 
]^a ora, aveado beo riflettuto, che in quello luogo dL 

Ot^- 
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ad una piacevole fcaturiggine di qualche fagro 

B fon- 

Orazio , ed in molti altri , che additerò ne! dccorfo 
delle mie annotazioni, non vi può eflere quell’ ablativo 
alibluto , eh’ ella Tuppone ; hialimaiido di aver hfciato 
il mio primo fentimenio , e ripitjliaiidoio , dico, eh' ef 
fendo jlraiui mtmbia juh arhuto un l'olo paiticipio da f] ic* 
gsrfi qui /ìravi,c >nih‘ piccato, e ntihi tirato, milii qui P.i- 
cavi, fnihi qui erravi-, falfaniente ragiona la favia ilon n, 
che farebbe Io llelfo,ehe mihi,qui peccatus Jum ,m-hi ,q-<.t 
erratus fum. Poiché quello participio di voce pi.TÌ' a , il 
quale ijqnifiea attivamente , è lo llcflGlItmo, che 1’ aon- 
Ilo de'Greci, come ho fopra accennato, il quale tV e- 
gaG femprc attivamente , e può convenite a luti’ i tòi;',-'i, 
prefence, paflato, e futuro; di maniera. che Jìraiu- wcm- 
ira, poffa tradutO /hmens ntcmtra, qui Jìravit ,0 Jira-.:rai 
membra , Jhatufus , o qui lìernet memùra, appunto come 1 ’ 
aotifto primo de’ Greci t-ipicirat -yc'.t • Cosi ancora "li- 
hi peccato, o miìii errato di 'rercnzio tni/ri peccanti, o cui 
peccavtrim &c. iptoi àuap'rnxìrTi , /) ctuapriicraVTi • Ha 
ciò; a che non han mai porto mente i Grammatici , t che 
chiarillìmamentc fi può da ognuno conofeete nc’ pitu- 
cipj de’ verbi, i quali chiitnanfi deponenti, c comuni, e 
colla voce paflìva fpiegano la figniflcassione attiva ; po- 
trà ognuno conoscere la verità di quanto ho riflettuto; 
e dalla facilità ancora , con cui tutto fi spiega. Imper- 
ciocché chi cfiierà più in ifpiegare quello liio.ga di 
Flauto nel Curcul. ri. 3. 175. Poftquam canati , at^ui ni- 
poti &c. e nell’ Atifitr.I. i.i8l- Nam injurato , /fio . pt'-S 
credei mi/li, quam tibi jurato . Cicerone negli Ufiicj iii. 
ap Juiavi lingua, rnemem injuratam geco . Plinio nei i'a 
ocg. 14. quum ferociam, superbinm/jue Patthorwn ex proxo.io 
auditus , magno terrore cohibem . 2 , Cicerone de Leg A,;r- 
Qjia cum omnibus ejì dij/icilis magni ratio, tnm vero tir- 
hi , prater cateros , citi errato nulla venia , tede fntìo r \ :> 'a 
laus, ab iavitis exprejjd , proponitur . Per accer'ziti 1.1- 
tietamente di una tale verità dico , che not.lì in pnii- 
colare il paralogifmo della favia donna. Non iflà , 
dice ella , unire peccato con miìii in dativo, perci, 1 / 
tata farebbe lo IlelTo, che peccatus fum, cofa , cl. : ve- 
Tamente fa vergogna a fentirfi. E quando ella fa dir ftf- 
non i lofleflb, che pwatus j'm ? 0 aveffe 1’ sb- 
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Aluhos capra juvant , lituo tuba 
Pcrinijlus Jhnitus , bellaque matribus 


lativo anfoliitn fori;a. e virtii di mutare a capriccio la 
natura, e le n^nilica/.ioni delle cofe? Come spiegafi 1 ’ 
uno, debile Ijiiejfain l’altro, e dirli, mihi qui peccavi , 
o milti qui pcccaius Jum,e me, qui peccavi, ome, fut pecca- 
tus Jtim ■ Quello ò uno fpropolìto tnanifello, e quello è 
una cofa chiara, ragionevole , e conforme a tutte le re* 
gole della lingua . Faot. 

Ad aqujb lene caput sacr.s). Caput fi è fpelTo a- 
dopurato per lo principio di qualche cofa . Quindi preti- 
deli qui per la featurigine , e forgepte dell' acque , p dei 
fonti • E non meno le fcatutigini di efiè , che le ac- 
que medefime , erano alle Diviniti loto , cioè alle Nin- 
fe, confagrate; ond' è che ad efie confagravaniì le boi- 
fcaglie, ed eriggevaniì tempj, ed altari. Nè sò , coma 
al P.Sanadon fia venuto in tefta di dire, che qui O- 
r iAio per aqua lene caput Jacra intenda caput facrum aqute 
leiiter fluentis , come Te i luoghi, che le acque conten- 
gono, ed i loro rccct'acoli, c non le acque mcdeliine, 
che i fonti cofiituifeono , ed i rufcelli, ed i fiumi, fof- 
l'cro alle Ninfe confagrati. Paol. 

23. Lituo Tua,E).Z.ùMur fignificò una tromba cur- 
va di un fuono (Iridcme, ed Rcuto ; ed il bafione de- 
g'i Auguri dell' iilelfa maniera curvato . Derivafi dal 
verbo Uteco hiyyiv , che fignifica fono , ftrideo . Ondo 
nel IV. Lib. dellTliade di Omero v. 12$. AÌ>^i Ride, 
JlriJuit arcu] . Quindi è che la primaria fignificazìone 
di lUtius è quella di tromba acuta, firidente, qual' è il 
curvo corno da caccia ; ed in fecondo luogo (ìgnific^ 
il barione degli Auguri. Ciò fi conferma da un luogo, 
che fi trova in Cicerone nel lib. I. de Divinai. Romult 
ti(uu!,ii ejl incurvum, leviter a J.immo inflexum bacif- 
twn , quod ab ejus litui, quo canitur ,Jtniiliiudine nomen inve- 
nie. Se non che quello fi dublia ciler qualche gloiTema 
paiTaio nel tefto. Aia di un lungo di Gellio nel liti. V. 
c.Vll'. non fi dubita punto. FoJ/e q'ueri aiiimadvcrcimux, 
filium lituus auf’uralii a tuba, quj lif.iris ojipeUaiur , an tu- 
ta a lituo au ’ururn dt:ìa fìt . U'nimqiic eui'ji pa'i fenr.a , 
y paitter ihjiexum eli , Jed fi ,ut j:ì:ÌÌ4T, puiar.t , tuia aju- 
' ' idi li 
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fonte. A moki reca diletto il campo di h'iita- 
glia,e’l fragor delle trombe unito ai fuonodd 
curvo corno da caccia , e le guerre dalie ma- 
dri abominate , Staffene ail’ aer freddo e l'co- 

B ? Ver- 


nitu iituus appellata (Ji ex ilio Ilommco verfu ! 

uecejj'e ejì ita accipi , ut tuba auguralts a tuta /imilitudiite 
Iituus vocetur . Tuba poi era dritta , ed avea un fauno 
più grave . Pool. 

J4. Mathibus) . Mater ha predo i Latini un’ am- 
pia eiìcnnoiie, ed è una parola, che denota dignità , 
ed abbraccia le donne in generale ^ Quindi Oraitio in 
qu^o luogo ha voluto comprendere con tale parola 
irun folauiente le madri per riguardo ai figli , ma le 
mogli in riguardo ai mariti , te Torcile in riguardo ai 
fratelli , e le nubili in riguardo ai loro fpoH • Tutte 
quelle dercilano le guerre ; ma in modo principale le 
madri, il cui amore verfo i figli è molto più grande, 
che ogni altro. Quindi Virgilio fe n’ è Tcrvito parlan- 
do delie donne, che accompagnavano le pompe Tagte. 
Calla ducebmt Joira per urbem 
Pilentis matres in mollibus. Dac. 

25. Mahet). Cioè, dice ÌA.Daciei, petiuSat,(ub^t, 
cd altrove ha detto dorniif. 

In nive Ltaana dormis ocrentus , ut oprum 
C'enem ego. E Cicerone petnoùai : PemoUant ve- 
natores in mve, 

Svetonio fi fervi delkiilcITo verbo fcrivendo 

di Cefare: ./fpud atiquem ex amicis manfit, il che figntfica 
fi fermò , fi flette , albergò, dormi in cafa di alcuno de’ 
fuoi amici ; E di Augullo : In proximo rujufi umq'te dome- 
Jiicorum canaculo manebat ; cioè a dire, fi coricava, dor- 
miva nella più vicina flanza di chiunque da’ fuoi dome- 
dici . Da ciò nafee , che le vigilie , pervigilia , che li 
faccan in onor degli Dei , chiamavanfi mansiones , per- 
cbè bifognava sloggiare , ed ufeir via di propria cafa 
(che quello propriamente lignifica emanere). Quel, che 
inoltre oggidì noi chiamiamo albergo, i Latini lo dicea- 
no manfionem, o «a(j/ì*n«. Cosi dselì intenderò la fe- 

CdlBtt ifciizioBt, 
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25 petejlata. Mance fub Jove frìgidù^ 
l'^enator , tenera conjugts mmemor : 
Sin visa ejl catulis cerva fidelibuj, 
Scu rupie ecreees Mar/us aper piagar . 


MANSIONES'SALIQRUM PALATINORUM . 

Le Ihzioni , o fìan luoghi , dove albergavano, o, 
trattencanfi i Sai] Palatini; le Cappelle, dove andavaho, 
a ripofare,o dormire , mentre portavano procelTionalmen* 

;c i loro fbudi. Pojchè, come queAa procéflione durava 
molti giorni, cosi 1e loro dazioni, o fian fermate, erano, 
anche regolate ;cd in tutt’ i quartieri vi erano delle Capi* 
pelle , e delle cafe publlche per ricevergli . VeggaC 
Ledo fopta la voce oalior. Faol. ' 

Sub ]ove frigido). Ali’aSr freddo, poichi gu ao_> 
tlchi, e ipecialoiente 1 poeti, chiamavan l’aére Giove. 
Onde Ennio; ' 

Iflk tjl hie Jupiter , gutm dico , qum Oraci vocant. 1 
ttirem. Dac. 

(27) CafuLis FiDELiBus). Noij lì parla qui, come 
contro molt’ altri interpreti saviamente ragiona M.Da- I 
^'ler, della fedeltà dei cani verfo i padroni , tna di 
quella fedeltà, che non fa loro perdere , e lafciar la j 
palla (iella belva, e fa pertinacemente infeguirlu.. Paol. 

Cz 8 ) Sep rupit teretes) . Gli uomini grandi noji 
prcndon gianchi , fe non fon gtofli; lo ho tradotto , 
dice if lodato M-Darier, a cht un cignale Jia dato neile 
feti , foie , fU' un sanglier te loit jetti dant lei toilet i 
E confelTo, che una tale traduzione da differente dal 
Latino: ma fon perfua(u,cbe tale da il fenfo deH’Au- 
Kiro. Facealì ufo dei cani per ifpingcre le Setc>Tielle 
reti, a dne d' invilupparle , e prenderle più facilmente. 
Orazio ideilo nelToda Beatus die, dice, aut trudit acret, 
lìinc , £# bine multa cane Apros in olftantes piagai . Sé dun- 
que, feguita egli, il cignale ba infrante le teli , la cac> 
eia i dnita, ed altro non rimane al cacciatore , che il 
difpi'rarn d’edergli venuta fallita la predato fe vugli;a 
pcrfegtiitarla per la foreila , era inutile di tender I3 
reti . Bupit dunque è qui in luogo d' irrupit , cioè il 
fcmphce per lo coinpollo.il nottro poeta ha ufato an- 
che altrove cedere per incfifie, Irvure per eleyjre . Aiì^ 1 

pO; i 
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Verto il cacciatore, dimentico della tenera fua 
tnoglie: o che fiafi da’ fedeli fuoi bracchi ve- 
duta qualche cerva, o che abbia Marfo cignale 
le rotonde ^ e .lobulle Tue reti infrante . Me 

B 3 faa- 


pócrà oppórre d’efler utl difetto l’ impiccare II feinplice, 
per lo compofto, qualora hanno (ìgnifìcazioni contrarie- 
In ciò io convengo; ma un tal difetto vico qui cor- 
retto, perchè II ìcnfo , che attacca a rupie è cosi fuf- 
hcientcmentc determinato dal penGere del poeta, che 
non potrebbe elTere equivoco • 

Ór tutta la ragione*, in cui (la fondato l’argomen- 
to di iM- Dacier, G è, che quando il cignale ha rotta 
la rete , la caccia é finita , e non rimane altro al cac- 
ciatore, che la difperazionc, o Ga il difpiacere di a- 
ver perduta la preda. Be ? quando il cignale è dato 
nelle reti, non è ella la caccia perfettamente finita t 
è che altro gli rimane, fc non di ritirarfenc in cafa , 
ed andarfene a ripofare,nOn gii all’aer freddo, e feo- 
perto , ma nel fuo letto, c dentro le chiufe fue Gan- 
ze? E quando ha maggiore fperanza di far la caccia? 
Quando l’ha prefa, o quando la infiegue? E pure la 
speranza di prenderla gli fa foiTrlre il difaggio , di 
cui qui parla Orazio , e lo fa dimenticare della pro- 
pria moglie, e lo trattiene a dormire in mezzo ad u- 
na campagna. O non ha forfi fperanza di poter nuo- 
vamente capitargli la -traccia fcappatagli? Ciò fa vede- 
re quanto Ua vana la fIfpoGa, che fa alla fua medcG- 
ma obiezione dì non dovetG afare il CompoGo per lo 
fempliqe «quando la Ggnificazione i diverfa;e chequi 
il fenfo è sufiicientemcBCe determinato ; poiché una ta- 
le rifpoGa è fondata fu di ciò, eh' è in queGione , e 
ch’egli fuppone per certo. E gli G può molto pib a 
ragione ritorcere l’argomento , che a' è finita la cac- 
cia, quando queGa è fcappata , quanto maggiormente è 
finita, quando la caccia è già prefa? E poi ciò, che 
ad , evidenza dimoGia la faIGta della fua aGerzionc , 
G è , ^hc Orazio , fé volea inteudere irrupii per tu- 
pii, ttc^ avea il minimo motivo, o neccGità di farlo, 
poiché potea mettervi l’ iileffitlìma parola irrupit , fenza 
puoto guaAare il verfo, ni la quautiti deili piedi, ni 
-a’ la 
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Me doUarum edera pramia pontiwn 
30 Diis mifcent Juperh: me gelidum nemus, 
Nyiiipharuinque leves cum Satyris chori 
Sccernunt populo , fi ncque tibias 

Èli- 


h fintaflì; ('iachè per la sinalefe tante volte ila lui, e 
da tatti gli altri ufata , polca fcandirlo i’ iriupil cf'^- 
quale afprezza , o qual male tiTctto quello cagionava? 
Non farebbe (lato lo llcITo , che feu rupit? Pa'A. 

Samdon nota in quello luogo , che i Marfi erano 
difperfi intorno al lago Fucino tra gli Sabini , i Ve- 
ftini, i Peligni , i Sanniti, gli F.rnici , c gli F.qui . il 
quale paefe fa oggi parte degli Apruzzi.ed il lago Fu- 
cino chiamafi oggidì il lago di Celano. Paol. 

aq. Me DoCTaRi'M eoer* proemia proiItrtm). Al- 
cuni Critici han voluto cornggere quello luogo leggen- 
do Te dnflaium ^c. , c dicendo, elTere una lode, che 
Orazio fa a Mecenate. Coniponea Mecenate talvolta del 
veri!, ma non fi fa elTerc (lato un si eran poew Liri- 
co, che fi folle meritato t-ile elogio . E comechè i poe- 
ti fiano adulatori di proLiììone , non poflb mai crede- 
re, che Mecenate avelie soìFerta ima tale adolazione , nò 
che Orazio fi folfe cotanto avvilito in fargliela. Egli 
qui parla certamente di le ftelTo , e fa ballante onore 
a quei favorito di Agullo, con dirgli , eh’ egli folo « 
cd il fiilFrn.gio di lui folo.potea inalzarlo fino ai Cie- 
li . K credo, che quella falfa correzione fia nata dal 
non aver bene intefo Jlcerimnt populo del verfo ^i-Dac. 

Eder*)- Varrone dice, che i poeti eran coronati 
di edera, perchè di edera era la corona delle Mufe, 
• di Bacco . Due. 

Me doctarum). (Q uelli fei veri! fono ammirabili per 
la nobiltà dei penlìeri, la vivacità delle immagini, la 
grazia dell’ efprcQìoni , e la facilità delle cadenze . 
San. 

33. Dns RftscEtrT SUPERJ3 ) . Mi fanno elTere tra il 
' numero delli fupcrni Dei, cioè a dire , mi fanno eiTer 
felice. Poiché i Latini chiamano Dei ''uelli , che godo- 
no una perfetta felicità, ed i Greci gli chiaman àyx‘~ 
ed iaoSiui, cioè, che fi avvicinano alli Dei ; ad 
tifi fi eguagliano. Dot, 

Ade 
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fanno efiere tra il numero dell! fuperni Dei le 
edere, premj delle dotte fronti; me didinguo- 
no dal volgar popolo i gelidi bofchi,e le lie* 
vi crefche delle Ninfe co’ Satiri ; ove nè Eu- 

B 4 ter- 


Me oelidum NEMUS, HTMrHARUMQUB ) . Qiicdo ellro 
poetico, dice Dacier , i ammirabile • Egli intende li 
Tuoi palTeggi, e le fue meditazioni, in cui gli fembra 
eflere in mezzo dello Ninfe, e dei Satiri. Paul. 

31. CuM sATTEts cHoii). Gli*AnticFii ci han fem* 
pre rapprefentati ì Satiri d.inzanti . Virgilio nell’ eglo- 
ga V. E. 73. Saltantes Satyrns imitabitur ^ìpheftbeus .lùi» 
nel cap. 13. ver. 21. Et pilafi Jaltabunt ibi ; dove quel 
favio uomo, che ci arricchì delle fue belle, e pie tra- 
duzioni, ha molto ben tradotto: I Satiri ivi faramt li 
/«ro danze. Voi ean il eflere i Satiri mezzo uomini , e mez- 
4 o becchi ; cioè uomini dalla cintura in fu , ma con 
due corna fu la fronte, e becchi della cintura In gib. 
Orazio fc gli rapprefenta, per farci vedere, che l’im- 
maginazione è la parte di un poeta la pili eflenziale , 
fc perchè tutta l’antichità era perfuafa , che gli Satiri 
aveano una profonda fcienza,ed una cognizione gene- 
rale di tutte le cofe, e che anche gl’ ifteflì loro giuo- 
chi, ed i loro fcherzi conteneano fempre qualche co- 
fa di milleriofo . Per quello appunto aveafi il coilumO 
di pingere, e fcolpire le Grazie, gli Amorini, e Ve- 
nere, intorno ai più fozzi Satiri, come Orazio gii aflb- 
cia qui colle Ninfe; e perciò anche gli fcultori Ate- 
nielì faceano llatue dei loro Satiri al di dentro’ vote. 
Il che poteanH chiudere , ed aprire , ed in aprirli ve- 
deanfì al di dentro delie picclole figure di Venere , 
deije Grazie, e degli Amorini, ed altre fomiglianti Di- 
vinità. E perciò Alcibiade comparava Socrate ad una 
di quelle Hatue • Dac. 

32. Seckendbt popolo) . Pretende M. Dacier, chfc 
qtRllo luogo non fia Aato ben intefo; e che fì debba 
fpiegare m'emportmt loin du peuple ; mi trafportan lungi 
dal popolo a cagione del fuo Entullafmo, come I’ {(lef- 
fo Orazio ha detto altrove Qm me , Bacche , rapir tui 
plenumiMi con buona pace di un tanto uomo, io non 
Veggfcr perché non debba pigliarli nel foo fonfo prò- 
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Euterpe cohìhet , nec Polyhimnia 
Leslmm rsftig^it ten ìert benbiton . 

35 fi Lyricìs vatibui infcret. 

Sublimi feriam fiderà vertice . 

ODE 


prio, e naturale, che l’elTer th poeta lo facea dilliii- 
guete dal volpo. Non era quella fotfi una verità coiro- 
fduta , u confefTata da tutti Pj Si arrogava egli con cii> 
qualche cofa , che alcuno ardiva contrallargli V o che 
la moJeflia avelTc voluto, che da fe non li dicclTefCbi 
inai avrebbe potuto niegargli una cofa più chiara della 
luce del fole? o attribuirgli a prefunzione ciò, che non 
vi era uno, il quale non conofcelfe giullainente compe- 
tergli? Il fenfo.in cui più frequentemente lì ò da’ Lati- 
ni prefa U voce populus , si è quello di volger gente , 
di plebe &c- nel quale fenfo fi prende qui da Orazio; si 
che non vi fia bifogno di dire, che niun’ altro abbia be- 
ne imefo, e fpiegato il fenfo di lui . Paol, 

Si NF.QUE TifltAS Euterpe) . Con ragione mette la 
condizioncyt , poiché per quanto un pcKia si sforzi di 
accendere la fui immaginazione , fe le mufe non gli dan- 
no il loro cntiillafmo, e non concertano con clTolui,non 
farà mri feparato dalpopo'o, e rampicheri fempre fd 
la terra. Egli poi mette Euterpe, e Polinnia per tutte 
le Mufe: altrimente Orazio avrebbe mancato contro tut- 
ta l’antichità. Imperciocché, fìccome è verillìmo, che 
ad Euterpe è dato fempre alTegnato il flauto , cosi non 
li legge punto, che Polinnia abbia mai Tuonato il barbi- 
lo . Dac. 

34. Lbsboum BARBiToir ) . NoD fl fa qual’ iftrumen- 
to fra il barbilo. Gli antichi I’ hanno fpeiDflìino confu- 
fo colla lira. E' certo, eh' era montato di grofle corde, 
come il nome fa vederlo; poiché è fatto dn barumiton, 
che denota un.i grofla corda di lino , eh’ era in ufo 
prima d'inventaifi le corde di budelle.Lo chiama poi 
L.esbiano a cagione di Alceo, che lo fonò il primo , 
td era di Le.sbo , come io dice nell’ oda 31. Lesbia 
piiir.t.tn modati.i; rivi. Dac. 

3S- Quod SI ME Lykicis vATiBus).Daciereon fom- 
ma ragione biaflina coloro ,che pretendono, eh’ Orazio 
chiede qui a Mecenate di dare ai fuo libro un luogo 

. nella 
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terpe tiene in filenzio le Tue tibie, nè Polinnla 
(degna di accordare la Lesbiana fua cetera . 
Che fe poi mi porrai tra il numero dei poeti 
lirici, colla fommità del mio capo giugaerò a 
toccare le (Ielle . 0 * 


nella biblioteca di lui tra i poeti Lirici, o pure uh luo- 
go per la fua ftatua tra quelle di Au;;u!(o : e dice a(Ta! 
bone non potervi cITete cofa più lontana dal peniicre di 
Orazio, ma che folaroente gli chiede, che comunque lo 
Muso gli foITer favorevoli, afpettava dall’approvazione 
e fulFragiodi lui la Tua reputazione, c fama, e che si 
farebbe creduto inalzato (ino al cielo , fe Mecenate lo 
giudicava degno di porlo nel numero dei poeti Lirici , 
i.ntendeudo dei Lirici Greci , poiché prima di Orazio 
non vi eiano ilati poeti Lirici Latini, com'egli medelì- 
Dio lo dice nell’ oda 30. del Lib. 3. A ciò II P. Sanadon 
aggiugne ; quejla conchiufiont è lufingmu e delicata . 
Orazio feparato dal volgo per lo favore delle mufe , 
uguagliato al grande Alceo , introdotto nelle fagre bo- 
fcaglie, e aminelTo alle alTemblee delle Deité campellri, 
afpira ancora a qualche cofa di più grande. Gli rollava 
fulo di ottenere il fuS'ragio di Mecenate, per mettere al* 
la fua gloria il fuggello dell’ immortaliti . Con ciò fa 
con due parole il più grande elogio al fuo protettore, 
ed unifee in un fol tratto tutto II difegno della fua oda . 
Del rimanente poi quello elogio per lunnghevole,che 
fia , non è fenza fondamento . Mecenate oltre molte 
opere in profa , compose ancora un gran numero di 
verfi. CI vengon citate due fue Tragedie, e dieci libri 
di poeGa. Orazio fu dunque ii primo poeta Lirico La- 
tino, che meritò di e(Ter adociato alli Greci. E quan- 
tunque Catullo folo prima di lui G fode provato in 
qutGo genere di poeGa, e ci avede lafciato un picciol 
numero di compoGzioni col torno , e ia cadenza de’ Gre- 
ci i pure Orazio ne ha prefe le tracce , e la peda più 
liberamente , e G è servito delle Liriche compoGzioni 
de’ Greci , ma dando ad ede un' aria , ed un torno in- 
tieramente Romano; ed ha, per cosi dire, meglio ad 
ede tolta la Greca cittadinanza , e data la Romana, cb« 
Catullo non avea fatto. Pani. 

36. Sublimi fbriam sidera vertice): E prefo da Teo- 
crito, ts ipxvót «Mvfziu. Salterò al ciclo. JOof. ^ 
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Peti 

- ode II. 

AD ADGUSTUM CiESAREM . 

^Am fatis terris ni vis, atque dirti 

Grart- 


Come il foKgctco di quell' oda è grande , così en.i 
è una delle più belle , che Orazio abbia fatte . 1 veri] 
fono bellilCmi. ed il torno ìn^egnofillìtno . Non può ef* 
fervi maniera piùifublime. ne più delicata di qucllai 
con cui cerca Orazio in quclV oda dar piacere ad Au- 
gudOt dipignendo da principio i prodigi accaduti nella 
morte di Cefare.come fé tutta la natura avefle avuto di* 
fpiacere di una tal motte, ed indi infìnuando, che per 
vendicarla Giove avea dal cielo mandato un Dio fotta 
la forma di Augnilo, non potendovi elTere.Che un Dio, 
ed uno delli Dei più grandi .capace di placare la na> 
tura irritata, e fare l’efpiazione di un delitto , eh’ clTer 
dovea si funello ai Romani. Ed ecco il foggelto dell’ 
oda . Ella fembra clTerc Rata compolla fubito dopo la 
morte di Cefare da ciò , che Orazio rapporta come 
una cofa prefente, una parte di quel, che accadde iti 
quel tempo. Ma Mr. la Fevre ha molto ben dlmollra- 
to,che fu fatta più di quindici anni dopo una tal mor- 
te • Egli lì fonda su di ciò, che Orazio dì il-nomedi 
Principe ad Augnilo il quale non l’ottenne, che nel 
Vi. suo confolato; che gli dì il nome di padre della 
patria , che non conveniva ad una oti si giovanile , 
non avendo allora AuguRo più, che diciannove anni: 
e finalmente , che Orazio in quel tempo era ancora 
tribuno de’ foldati nell’armata di Bruto. Da tutto ciò 
giullamcnte conchiude , che il poeta avea almeno treni’ 
otto anni, allorché compofe queR' oda, che fece alla 
maniera di una profezia, concioRachè fia Rato fempra 
facilillimo il fare l’indovino del paHato. QucRa lilìcf- 
-fionc fa farcene un’altra non inutile, cioè , che Ora* 
zio ha cominciato da queR’ oda , come fé veramento 
Coire (lata faiu in quel tempo , per intierameste can- 

eel- 
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ODE IL 

A CESARE AUGUSTO. 

C '’ là ha fatto il padre Giove giù a terra ca- 
T dere forra di dira neve» ed orribile gra- 

gnuo- 


cell.irc dall’ .mimo di Augulto tutte le pericolofe im- 
prdlìoni, che la rimembranza d’elTcr lui llato nel par- 
tito di Bruco, poteano in elTo nudrire , e confervare . 
Duitr. 

Ottaviano ricevè il nome di AiigaHo nell’ anno 
727. il diceITcttimo giorno di Gennajo . La notte fe- 
gucntc, cioè tra il giorno 17. e iS- accadde una pro- 
digiofa Inondazione del Tevere . j^tirriii j^uguUi ca^no- 
•neri acctpijj'ct , dice Dione ,ea ipjn tiofle Tiheris exwidans 
ita omnia, qvt in plnnn jacirent , Roma loca rcplevit , ut 
navi/>abilis effet • Il Principe avea voluto allor’ allora ri- 
mettere per la feconda volta al Senato il governo del- 
la Republica, ed in un’aringa, che fece a quello pro- 
pofìto, dice che non mai avea avuto quello difegno di 
mantenerli nella fovranicà ,ma che folo avea avuto in 
mira vendicare la morte di Celare . Dione nel lib.53. 
in perfona di AuguAo : Re ipfa perfpicitis , me nb irikii 
r.cquaquam petentiam aJiquam animo propojitam kabuijje ; jed 
hic vere cupivijfe, ut patris mei mifere interfeSi cadem ulci- 
feerer , urbemque magnir , fi* eontinentibus maih liberarem . 
Quelli due avvenimenti fecero nafeere nella mente di 
Orazio I* idea di queft’ oda , in cui non intraprende 
niente meno, che d’impegnare AuguBo a non difeen- 
dcr dal luogo, In coi la Ara fortuna, c 'I Tuo merito 
Io aveano elevato . Con ciò il poeta cerca piacete , e 
far cola grata particolarmente a Mecenate , che avea 
dato un tal conflglio ad Augullo.e lodare quello prin- 
cipe, il quale erali lafciato perfuadere dal suo favorito. 
Quello mio fentiroento è intieramente nuovo ; almeno 
non mi fovviene, che altri l’abbiano propollo prima. 
Quanto ne han detto la moltitudine degli altri Interpre- 
ti, t'iocootra eoo difficolti infonnontebili , e li vedri 
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Cìondinis nùftt pater: ^ tubentt 

ZJf- 


dalle mie iiinotnzioni il giudizio , che dee faifl delli 
lQÌ.1 coujje'iwra . S:mad. 

I. JaM SATIS TERRIS NtVlS, ATQUE &c.) . Dìcc Mf. 
Dacier , che non gli fovviene di avere alcuno idoricO 
ineiTa la neve, o la grandine tra i prodigj.che accad- 
dero dopo la morte di Cefare, e perciò fenibra a pri- 
ma faccia , che Orazio dia qui una giulliflìma occaiìons 
di hiafimarlo d' aver prefe cofe cosi naturali, ed ordina- 
rie per fegni dell'ira del cielo, ed averle adite colte 
inondazioni dei fìumi, coll' incendio de' tcinpj fatto dai 
fulmini, e colle guerre civili, eh' erano prodigj cosi 
ftraordinarj , eh' era impiegata ad efpiargli tutta la re- 
ligione. Ma è facile di falvare d'una tal critica Orazio^ 
poiché è facilidimo di provare, che gli antichi prende- 
vano quella grandine , eh' cUì chiamavano lapidei, per u- 
na manifeda dichiarazione di cfTer gli Dei irritati ; o 
che bifognava placargli per mezzo delle cerimonie , c 
culto religiofo .Perciò eglino celebravan le felle chia- 
mate Sacra Novendialia . Può vederli I’ origine di un tal 
cofluine in Fello nella parola Novendiales . Quando dun- 
que Orazio unifee la neve con quelle pietre , non lo fa 
per farne un prodigio feparaco, ma per notare un fo- 
to, e medcfìino prodigio, come ordinariamente accade, 
che le grolfe gragnuole fieno accompagnate dalla ce- 
lie, che non ha avuto il tempo d' indurirfi. 

Sanadnn poi dice di vantaggio , eh' egli non fa fe 
Órazio n folTc per cafo,o pure appenfato , rincontrato' 
con Licofrone, narrando lo lleflb , che quegli . Scnon- 
chc il poeta Greco d ha lafciata nei nuvantcGmo vef- 
fo la defcrizioiic d' un diluvio GmililEmo a quello, che 
veHiamu qui. Mi Ci poiré opporre, che quello non ha , 
alTatco rapporto n quello di Dione , dal quale io ho 
prefo il foggetto della prefente oda , che lo llorico 
non parla, fe non dell'Inondazione del Tevere; ed il 
poeta vi aggiugne la neve , la gragnuola , ed i fulmi- 
ni . Ed io rifpondo , che fpiegandoG tutto il redo a- 
gcvoimcnte, non dee punto farci apprenlionc una diffi- 
coltà, la quale non ò affatto elTenziale, e la quale può 
dirli non elTer difficoltà. Si era nel cuore dell'inverno, 
a (}uclU dagionc, fopra cucco in lealtà, è fovence ac- 

COB- 


» 


D" ■ Xl I" Ci> 5-: >^U 


DELLE ODE LIB.I. 29 

gnuola: ed avendo colla balenante Tua delira 

ful- 


FOnipa^n^ta da tutti quelli accidenti « 1/ l'florico fì è 
fermato a ciò t ch'era il più notabile, non folo a ca- 
gioiie, che fu fubitaneo , ma ancora perché accadde la 
notte nicdcfima, che fettul il giorno, in cui Ottaviano 
fu foprttnnoininato Augello, e se ne dedulTero prefagj, 
I quali particplarmcnte riguardavano la perfona diqiie- 
(lo principe • Il poeta dall’ altra banda , fi ha prefa 
inaggior libertà, ed ha unite tutte le circollantte , le qug* 
il fomminifiravano maggior materia alla poefia , ed e- 
rano più proprie a rilevare lo feopo della fqa oda. 
Egli fi è inoltre unicamente appoggiato fu I’ avveni- 
iDCDio, efie rapporta Dione, giacché, non avendo im- 
piegato, che la prima llrofa a deferiver gli altri . ha 
confagrato a quello folo le quattro (Irofe feguenti. Ip 
fomna Dione, 'ed Orazio fi uniformano in rapportare 
il medelìmo fatto : ed il poeta vi aggiugoc foltanto le 
circollanzc da fc vedute, c dall'illoiico non poigte ve- 
dere • Eaol. 

a. Atque dira grandihis ) . Orazio è ammirabifp 
nella fcelta degli epiteti . Dirus propriamente lignifica 
ptovvenientc dall’ira del cielo, e da ciò chiaramente 
reggiamo, che imendé quella groffa gragnuoia,che gli 
antichi chiaman Tempre fallì. Aia prima di lafciar que* 
fio luogo, bisogna fcovrirne una bellezza, che non fa- 
ri ancora fiata da altri confiderata. Qrazip per notare 
la meftizia, e lo rmarrimento , in cui fi era, di vedere 
tutti quelli portenti , comincia la Tua ode con un ver- 
fo lento, compollo tutto di parole di due«fillabe , tra 
le quali ve ne fono tre, che hanno la medeiima caden- 
za. Quel, che hanno fino orecchio, intendon hene ciò, 
chè io dico ■ Cosi nell' Eunuco di Terenzio Cherca , 
per notare il disgullo, che avea per le communi bel- 
lezze , dice , Utdtl ^votidiaiiarum Marun fornurum . GII 
antichi Retori han notato il medefimo artifìcio in que- 
fio verfo di Virgilio, jipparent tari nanus in gurgitt va- 
fio . Ed io quell’ altro Procumbit humi bos; in cui fi roo* 
nofillabo boi in fine del verfo fa un’effetto ammirabile 
per rapprefeptare la caduta del bue. E Quintiliano ifief- 
fo non fa difficoltà alcuna di dire, che fi ammira que- 
lla fiai(ura di verfo nel medefimo Virgilio. txiguus 

sius 
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Dextera Jacras jacuìatus arccs , 

Terruit urbem: 

^ Terrmt.^gentes , grave ne redìret 

Saculum Pyrrlue nova monflra quejìtt; 

Olirne cum Proteiis focus egU altos 
yifere moiites : 

Pìfcium fuiiviia genus hcefit uhm, 

IO A'Ofa qua Jedes fucrat columbis ; 

Et 


mus . E per far vedere la caufa di; quelV ainmira2Ìone 
foggiuqne : Nam epnhetum exiguns> aptum, proprium , ejfe- 
tit, ni plus expcilaremus, ctaufula itla unius Jilìaba non 
ìifitata adiidit pratiam ■ Imicacus ejì ita WriAfijiif Pleratius: 
wfietur redicuhu mus, Dac. 

1.3. Rudente pextera)* La fuperftizione degli ao- 
ticht volea , che i fulmini , i quali denotavano qual- 
che- mutazione nello Rato , fi vedeano più infiammati 
degli altri, e più anneriti di fummo. Si vegga Fello nel- 
la parola mmubia, dove li chiama manublas ignhas airas, 
9 manubias Jiattu . Dac. 

3. Sacrad jaculatus a^ces ) . Alcuni intendono il 
Campidoglio , che -propriamente chiamavafl arx . Ma 
piente c'impedifce dMotenderfì anche ogni tempio. Bi> 
fogna notare , che tutti quelli prodigi minacciavano i 
monumenti publici.come a dire il Campidoglio , i Tem< 
pj, il palaqgio di Numa : altrimente non averebhero 
intereflata la Religione . Quindi «’ intende molto bene 
la coRituzIene di Collantino Cod. T/seodof. de papanis Ja. 
(rificiis, templis. Si quid de palatio nojlrì , aut aeteris 
«peribus pubiicis degs^atum fuìgure effe conjìiterit , retento 
more veteris obfervaniia, quid portendat ai arufpicibus requi- 
ratur. Dac. 

4. Terruit urbeai, terruit OR^’rEs) . Nei migliori 
autori Latini genus fono femprc oppotle a cives. Id. 

5. Terruit gente* grave ne redìret). Sena' alcu- 
na ragione Dacier afferma non effer quella frafe Lati- 
na , ma una frafe Greca; e più ragionevolmente Sana- 
dou gli lì oppone - Ma nè anche quelli di ragione di 
una tal fua alTerzione . La ragione è filosofica , e dee 
licavatlì dalla filofofi* della liagua , He rediret grave 
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fulminati i Sieri tempj , ha tnefFa la città in 
ispavento . Ha melTe le nazioni tutte nel ter* 
rore,che non avelie a ritornare il grave feco- 
]o di Pirra, che lì lagnò di eOere (lata fpetta* 
trice di non ancor veduti portenti ; allorché 
Proteo fopra gli alti monti condulTe tutto il 
Tuo marino betliame:ed i pefei poggiarono so- 
pra gli olmi , che fino allora erano fiati abita- 
zioni note folo ai colombi i ed i daini nuotar 

rq- 


feculam Pyrra è il termine dell' azione del verbo terrea, 
iìccotne in timeo ne quid mali accidat , il quid mali aecidat 
è il termine dell’azione di timea ,e ficcomeLacinifljinii 
è quella crprellìone , cosi Laciniflìma.e non già Qreca, 
è anche quelUi la quale, liccome io ho tradotto. non 
denota altro, che mettet nel liinoro di non ritornare 
il fccolo di Pirra. Pad. 

6. Seculom Pvrbha). Pirra fu figlinola di Epime- 
teo , e di Pandora , e moglie di Deucalione , fotto il 
quale accadde quello diluvio nella Xelfaglia l'anno del 
mondo, dice Dacier,a437- quindici, o (èdici anni pri- 
ma deli’ ufeita degl' Ifraeliti dall' Egitto ; c Sanadon 
1580. anni prima dell’Era Crilliana. Pool. 

7. Proteus). Fu figliuolo di Giove, e fecondo al- 
tri di Nettuno, che gli diè a guardare i fuoi buoi ma- 
rini. Regnò in Egitto ducento quarant’anni dopo Mo- 
ac; e perciò vi è piò verifimilitudine in credere , che 
l’antichità abbi’ a lui attribuito molte azioni di Mosè, 
che di clier lui , e Mosè una medefima perfona . Dac. 
A Proteo fi attnbuifee ancora ia conofeenza delle co. 
fe occulte , e del futuro . San. 

IO. Nota qus seder fuerat columbis ) . La nota 
di Scaligero il vecchio non è qui più giufla,che nel 
primo verfo di quell’ oda . Biafima di aver detto Ora- 
zio, che i colombi poggiarono fopra gii alberi, quan- 
do è cofa conqfciutillìma , che non pofano, fe non a 
terra. E’ vero, che Virgilio ha ciò molto bene olTer- 
vato , parlando dei colombi , che prefentaronfi ad E- 
nea : tt viridi federe solo-, ma , oltre , che vi fono co- 
lombi feiva^i'i , che E pofano fu sii alberi ; è certo , 

cb« 
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Et ftiperjc^o pavida natarunt 
A'.quore dama. 

Vìdimus jìavum Tiberim , retonis 

Littore Etrufco vioìenter wtdis , 

I Ire dejeHum monumenta rcgif , 

Templaque Fejla\ },j^ 

■■ •!* 

che gli antichi, non hanno ftmpre a ciò haJato , e 
può eiTerne una certa pruova la colomba di Dodona . 
che fi posò fu la cima del più alto albero ; e (juel à 
palma di Cefarc, fopra cui, come rapporta Sveionio, 
'1 colombi andavano ordinariamente a fare i loro ni- 
di . Dacier . 

Sanadon poi dice leggerli dallo Scoliafle PoiumWf , 
ed aver Mr. Cuningam rimefia quella lezione nel te- 
fto: nè efler quella la fola volta, che i copllli hanno 
cambiata quella parola, eh' è latiniflìma , e che è qui 
nécelTaria per evitare I’ ambiguità . Pad. 

ir. PAvin® NATARUNT ®QuoRE daaub). Scrvio no- 
fa, che Virgilio ha fatto feinpre dama (fi genere ma- 
fcolinb, come cum canibus timidi venient ad paco la damai 
ed altrove. Timidi dama, cervique fugaces , e dopo aver 
rapportato quello verfo di Orazio, dove dama è fem- 
minino, aggiugne che per evitare la rima di timida 
dama, Orazio dovea imitare Virgilio , e dire , pavidi 
dama . Ma certamente Servio non avea molto bene 
confultato ie fui; orecchie, poiché fi vede chiaramente, 
che quello nome femminino fa qui un buonillìmo effet- 
to» laddove il mafcolino sarebbe fiato ìnfopportabilo , 
come al contrario ne' due luoghi di Virgilio il femmi- 
nino non potrebbe foffrirlì . Io farò vedere altrove, che 
gli antichi hanno qualche volta con gran cura ricerca- 
te quelle rime. Ma bifogna avere una gran delicatezza, 
ed una finezza eftrema, per potete in ciò felicemente 
riuscire. fJac. 

13. Flavum Tiberim). Al Tevere da principio chia- 
mato Albula, fi dà quali fempre I' epiteto di fiavus , o 
pure ciffu/ew . Quindi non gli fi dà qul,a cagione, che 
eflendofi le acque trabboccate fopra terreni rolli, sem- 
braffero di un tal colore ; ma perchè anche dentro il 
suo letto tali fembrano. Paol. 

14. Rstobtis utok Eniusco ) . Orazio non vuol 
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rono nel mare fu la terra traboccato. Vidimo 
il biondo Tevere colle fue onde violentemen- 
te fu l’ctrufco Itilo ritorte, andarne ad abbat- 
tere i regali edifìcj , ed il tempio della Dea 
Veda; mentre con llia , che de’ Tuoi torti fa- 

C ce- 


lare , come l'imcnde Mr. Dacier , che la ripa verfo 
la 'l’ofcana alla dritta del Tevere rifpingeva le acquo 
fopra la ripa oppolla , eh’ è alla fmillra vctfo Roma , 
non rapprefentando la parola Tttortii una cale idea . He- 
toiqutre (ìgnilica fpingere in dietro: e per confcllìuno 
dello ftcITo Dacier relabi nell' oda lui , beoti) (ìgtiilica 
rinculare io dietro, ritornare verfo la Tua forgence. 11 
fenfo dunque dei poeta li è, che il mar gonfio perla 
teuipeOa, e per li venti di meazo di, c di occidente 
trattenea il fiume grolTo per le nevi, e per la grandi- 
ne nella fua imboccatura , e facea ritornare le fue acque 
contro il loro naturai corfo. Si fa , che il Tevere li 
fcarica nel mar di Tofeana, il che Orazio ha efpref- 
fo par litui Etrufeum, che ha qui precisamente lo llcf- 
fo fenfo, che nel verfo 86- del carme secolare. Sau. 

15. Monumenta Reois , tewlaque vest* ) Quelli 
erano fopra la ripa a limllra del Tevere. Vittore, 
che ha fatta la deferizione di Roma , mette il pala- 
gio di Numa, ed il tempio di Velia nell'ottavo quar- 
tiere, dov'era il mercato. R Servio : quis enim igimat, 
dice , regiam , ubi Numa Itabitaverit , in raJicibtit palatii , 
finihufque Rumani fori ejjc'i Ma a torto li è creduto, che 
il tempio di Velia era il palagio di Numa ; poiché , 
mclTo da pane, che P. Vittore gli fcpara .Plutarco rap- 
porta , che Numa fahricò il suo palagio a canto al 
tempio di Veda . Dac. 

In quello luogo Sanadnn nota , che tra gli monu- 
menti degli an'ichi Re di Roma vi erano fopra tutto 
il palagio di Numa , ed il maufoleo di lui. 11 primo 
era alla fìnilira del 'Tevere a’piè del monte Palatino, 
• l'altro alla delira del Gianicolo. Paul. 

10 . Templa^us Vesta). Si è notato molto bene, 
che il tempio itella Dea Veda non era propriamente 
tempio, perchè non era dato confagrate dagli Augu- 
ri : 
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J'itf dum fe nimiuin querrnti 
y iàn' uìivrcm , vanus 6 ? fvvjlra 
Lib.ttir ripa, Jove non probante^ 

20 Cxnrius ainnis . 

Àudiet , ches acuijji ferrum , 

Qy<i 

ri; mi il recinto dinanzi aJ tlTo, o 111 ii coitile, era 
propri i:nii)tc tempio, perche dj;>li Auguri confagraio. 
Or per fapc-.fi ciò, che gli antichi dicono 7 'empl un , 
e le cerenonia dagli au.»iiri per confagrarlo , fi reg- 
ga CIÒ, eh? dice Kcllo nelle paro'e conttmpdari : minora 
e tfjra ■ Ciò ne dice Dacier • Sanadon dice in- 
oltre, che il tempio era vicino al palagio di Numa ; 
che può fu di CIÒ vaderfi Uionigi d' Àlicarnafib nel 
Lib. 2 fez. 65- e 76. Che (]iiclli due monumenti , 
facon lo quei!' illorico erano nel mezzo dal mercato di 
Róma tra i monti l'alatino, e C.apitolino, Tale è an> 
cor.i il fantiinanto di Plutarco, il che pruova eficrve* 
na fi iti molti, che portavano il iuedefi.no nome. Pool. 

17. iUAB ). llia fu moglie di Marte , c madre 
di R'.mioio . La f.iniio ancora moglie del fiume Teve- 
rore- Il folo Ur.azio,c dopo lui Claudiaoo trovo , che 
la dicono moglie del Teveta. Ciò, che ha dato luo- 
go .1 tale divarfi.i , fi è , che coiefia principefia fu 
par coinaniu di Amulio. gittata, chi dicono nel Tea 
verone, e chi nel Tevere. Dac. 

Ni.micm querenti )■ Vi fono di quelli . che uni- 
feono iiim.uiii con <j:ictetici; altri, che T unifeono eoa 
ultofem , come fa Dacier; ed altri con jaSat ■ Ma plìi 
ragionevolmente Sanadon T unifee con ^uercriji , a cui 
è più proffimo. 11 medtfimo poi fa In quello luogo la 
feguepte nota . Aiigufio avea allor’ allo'a detto al Se- 
nato, ch'egli non avea acccttat.i la fovr.ina Autorità * 
fe non in quanto cragli neccir.iria per vendicare la 
morte di Ctf.ire- Ciò fece nalcerc in Orazio quefi^ 
idea poetica. Il Tevere, dice egli, feinbra ronlinua- 
j-e la vendetta, che Aiigufio avea fatta di tal delitto,, 
e non poica remicrl.a compiuta, fa non colla intiera 
deihuzione della citlà di Roma . Noi^ meno di queftot 
è necclTario per foddisfare il rifeniimcnto d’ilia; ma 
non fi eccede meno nella compiacenza dclTuno, che 
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cova alte lagnanze, fi millanta il donnajuolo di 
farne le vendette; ed ufcendo dal fuo letto, fi 
trabocca contro il volere di Giove illefib fulla 
finifira sua sponda. LJdira la gioventù per col* 
pa dei fuoi genitori men numerofa, e rara, a- 

C 2 ve- 


rclle lagnanze dell’altra. Giove difapprova c l’uno 
e r. altra, e non folFrc, che alcuno abbia parte con 
Augiifto nella gloria di vendicar Cef.irc . Del riinancn* 
te l’idea di quelta rtrofa , non poteva eiler melFa pi(i 
a propofito, che nell’anno ^ 2 ^. in cui l’aringa fatta 
da Augufto era ancora recente. Paoi. 

i8- Sinistra ripa ). Roma ò alla finiftra del Te- 
vere, e perchè il terreno ò da quella parte più baifo, 
e anche più efpollo all’inondazione. Satud. 

ip. Labitur ). Quello verbo propriamente efpri- 
me un moto molto lento. Perciò dovrebbe feiubrare 
Arano di clTerli da Orazio adoprato dopo averci rap- 
prefentato piogge, ed acque cosi violenti, ed il Te- 
vere cosi furibondo . Ma fi vedo in querto una finez- 
za del poeta, il quale fe n’è artatamente fervito , ner 
lar vedere, che le promeife fatte ad llia dal Tevere 
non avevano alcun’ eifetto , e che bifognava efler più 
forte, per vendicare una si gr.indc ingiuria. Dacier. 

JOVE NON r.ROBANTE ) . 11 dottO EidIÌO fi è RloltO 
ingannato ferivendo, che Orazio iiitenJea dire che 
il Tevere era ullito dal fio letto, perchè Giove non 
approvava l’uccilione di Cefare , La mia precedente 
nota balla per far conofcerc, che Giove era fdc’imo 
di vedere, che un si piccioi Dio, qual’ era il Teve- 
re, avea intraprefa una vendetta, ch’eia Hata riferba- 
ta ad AuguAo, e di averla anche intrapresa per una 
compiacenza per lliatcofa molto luilngante per Aueu- 
Ao . Dac. ° 

ZI- Audiet crvES acuisse ). Ciò vale tanto , che 
le Orazio dicclfe: la morte di Cefjie è fiata gii ven- 
dicata; Giove n e contemo : Ma ia Republica nonno 
ha avuto vantaggio. Efatifia dalle guerre civili ha bi- 
fogno tuttavia di uno, il quale la riilauri . Con ciò 
egli con fomma finezza rifponJe alla feconda, e prin- 
cipale ragione allegata da Augudo per iafeiari» il go- 

vcr- 
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Ou(ì gravcs Ptrfa mcHus pCTÌrcnt J 
'^udict puguns , vilio paremum. 

Rara Juvtntus , 

i5 Quem yocet divum populus ruentU 
Imperi rebus ? prece qua faùgent 
yirgines janlta minus audientem 
Carmina I^ejlaml 
Cui dabit partes fcelus expìandi 
30 Jupiierì $attdem vfnias, precamuft 


verno, e Rii ditnoftr., che debbe ?" 

piere il riiDpiazjamento di tutte le perdite del B.oma-> 
1)0 imperio. Una delle principali era U diminu 2 iontì 
dclli cittadini cagionata da treni anni di guerre cU 
vili. Alle quali AuRudo rimediò con molte leggi , o 
fopra ogni altra colla legge Gioii» , che favoriva la 
moltiplicazione dei matrimoni . NelTun altro fentimen. 
to, che quello, può dare a quella ftrofa una connef* 
fiorie cosi naturale col rliiiatiente dell Oda , poiccha 
alcuni han creduto, che quelli quattro verfi fono fta- 
(1 qui melD come fuor di propofito. per un trarporto 
poetico irregolare. Si farebbe refa maggior giuftizia 
id Orazio, fe Q fo^e meglio conofeiuto il fuo dife- 
«no. Gujeto non è affatto degno di feufa in tfoncaris 
da quell' oda la feconda, la tcrja, la fella, e la deci- 
ma llrofa . Sanad. 

aa. Gravss fzbsb ). Alcuni han pretefo,che gra- 
var noti 1* armature pefanti <!«• /"A®?!,: <?inr 

gione fignilica qui terribili, e /«rmidaW*. Quindi Sana- 
don riflette, che i Romani aveaM impreffa nell ani- 
mo U disfatta, che dai Parti 

ionio, e piangean di continuo la perdita delle piu bel 
le loro legioni, e delle truppe, c niuna cosa piò dc- 
lldcravano, che l'occafione di lavar I onta della Rc- 
publlca nel fangue di qucfti fieri nemici . Fati- 

25. 26- Ruentis IMPF.RJ REBUS ) . fra le * 
molte fignificazioni della paiola res vi fono «luc'le di 
pericolo, e nccellìtà, o bifogno . Qamdi non 
la ncceffiti di ben mare, come vuole Dacier, eoe la 



DELLE ODE LI B.I. 37 

tere i Romani Cittadini contro fé medefìmi 
tguzzató il ferro, con cui meglio farebbonfì 
didructi i moledi e gravi Perfìani ; Udirà le 
civili difcordie. Qual Dio fi rivolgerà* ad in- 
vocare il popolo nella imminente rovina , che 
al Tuo impero fi minaccia? Con quali preghie- 
re fiancandola, giugneranno le Sante Vergini 
vadali a placar la loro Dea , che inon vuole 
predarvi orecchie? A chi darà Giove le parti 
di efpiare un si enorme delitto? In fomrna te 

C 3 pre- 


i]ueno lao;;o rtbus (ìa un dativo, potendo beniflìmo , e 
piìi elegantemente prendcrfi , come realmente i , per ab- 
lativo , in ruentis imperii rebu! , cioò nei pericoli , nel 
biTognl , riclle occorrenze e necefllti del precipitante 
impero. Pael. 

*7. ViROiNss SA1KTK )• Svifliài figniflca propria- 
mente inviolabile. E perché le vellili non poteano ef- 
fere da alcuno violate, enne confutate al culto del- 
la Dea Velia, fon qui chiamate Sante, e non gii co- 
me dice Dacier, perché erano confagrate , e calle . 
PtoL 

Mjnvs AubrerrTEM ). Quanto maggiormente Vela 
s’ intcrelTava alla vendetta delia morte Ji Cefjrc;con- 
cioliacchè fofle fommo Pontefice ; tanto magtinrmente 
dovea contro i Romani elTere fdegnata , fe folFrivano , 
ebe l'autore di una tale vendetta li difmettelTe del go- 
verno della Republica . Ed ecco In qual fenfo tguella 
Dea farebbe Hata mcn favorevole ai Romani . Ed è 
quella una maniera molto nobile, e delicata di adu- 
lare indirettamente Augulo. Sanati. 

29. Coi DABtT fARTRS ). Ecco.dice Sanadon ,una 
nuova ragione, per obbligare Augulo a ritenere la 
fovrana autoriti. NclTun’ altro principe era capace di 
appaciare i Dei per tutto il fangue dei Romani citta- 
dini fparfo. nelle guerre civili, nè di tiparare (danni, 
e le perdite dalla Republica fofFerti , Scelus poi nel 
linguaggio di Orazio lì prende per le guerre civili : 
e Virgilio li è fervilo della uicdelima voce /celut nel 
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Nube cimdentes Immeros amtlìus 
ylugur Jpùììo. 

Sive Ut mavis . Erycina ridens , 

Qìiam 


meciefimo fcnfo Tc duci , fi qua manent fcekris yefiigia 
nifi ri Efc. PmI. 

31. Nube CANDENrics humeros amictus ).Ecco un’ 
altro luogo, che conferma ciò, che nel verfo ij.ho 
notato fu la parola fiiatus membra . Qui il participio 
ami 3 us , vale lo (lelTo , che amidens , e fi prende co- 
me un'epiteto di tiuerto Dio: ficchè fia fempre di bian- 
ca nube ricoperto; e non già come chi in quella oc- 
cafione fola doveffe così veflito comparire, e vcnife- 
Veggafi la fuditta nota. Paci. 

llacier poi nota, che gli Dei cran foliti d’ invi- 
tiipparfi di nuvole, per manifefiarfi agli uomini ; che 
gli efempj ne fono frequenti in Omero , ed in Virgi- 
lio: E che i Pagani fenza dubio hanno ciò imitato , 
e prefo dalle fagte Lettere , nelle quali han veduto 
che Dio appariva fempre in tal guifa . Onde viene 
che Davide ha detto: Inclutavit Ctelas, dejcendit , 
caligo Jub pedihus ejur: y pojuit lenebras latibulum fuum. 
In ciVtuilii ejui tabirnacidum ejus , tenebroja aqua in nu- 
hibits acris: Che nel profeta Naum vi è un paiTaggio 
veramente fublime, ii quale dice, che le nuvole fono 
la polvere delli piedi di Dio : Et iiebuUe ptdvis pedum 
ejus, nel qual luogo defidcrarci che quel dotto uomo* 
il quale, ci ha dato una traduzione ammirabile delli 
dodici Profeti minori, non avefl'e tradotto: Ei fi ele- 
vano fotta a fioi piedi nuvole di polvere, poicchè ciò, non 
è affatto quel, che ha detto il profeta. Senonchè; e- 
( gli fcguiia; vi è apparenza, che Orazio non tanto ab- 

bia avuto in mira un si fatto coflume comune , quan- 
to , che abbia fatt’ allelior.e a quel , che accadde in 
quel tempo- Imperciocché Dione, Plutarco , e Plinio 
■ apportano, che dopo la morto di Cefare il Sole fi 
ofeurò , e per lo fpazio dell'intiero anno i fuoi rag- 
gi non poterono penetr.ire lo nuvole , che I' occuha- 
vano. Quello è ceitainentc il vero fcnfo diquello luo- 
go . I 6'avj, i quali han pretefo , che nella morte di 
Cefare vi era Hata un' ccclìUì folate , fi fono ingan- 

na- 
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freghiamo a volerne venir tu, o Apollo au- 
gure, che tieni i tuoi omeri di candida nube 
coperti, e rifplendenti . O, fc vuoi anzi venir 
tu ridente Venere Ericina, intorno a cui gli 
acherzanti amori, e Cupidine fVolazzano. O 
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tirti; ed han prefe per ccclifTi quel , che non era al- 
tro, che un gran pallore. Due. 

Sanadoii poi , non è . dice , quePa nuvola , rii cu! 
il noiho poeta involge gli oineridi Apollo, iinacfi>ref- 
lione figurata, per significare fono un'idea poetica quel 
velo, fìnibolo della Divinità , con cui la teda degli 
Dei era iti alcune medaglie coverte ?Piiblio Siro, chia- 
ma tubuloM lintam un velo di cela trafparcme . Ei non 
era più, che un foto anno da che ad Auguito fi eran 
decretati gli onori divani. Orazio fa menzione partico- 
lare di Apollo, perchè Augullo l’anno precedente a- 
vea confagrato il tempio, e la biblioteca di Apoilinc 
nel tuo palagio fui monte Palatino . A quefio propo- 
fico Ovidio dice nella fine delle fue meramorfolì : £$ 
tum Cajiiiea tu,Phabt dome, lice, Fella . Pati. 

32. Augur apollo ).GIi oracoli di Apolline fono 
fiati celebri; e fi chiamavano propriamente Didiones . 

Orazio a lui s’indrizza, o perchè fi credea padre di 
AugufiO, o perchè Cefare era da lui difeefo per li 
Trojani. Ma quel, che merita effere attentamente no- 
tato, fi è, che quantunque quello Dio folTe creduto 
l’autore, e fondatore di Troja , e per fuo ordine fof- 
fero i Trojani approdati in Italia ; fu non per tanto 
incognito a' Romani tutto il tempo , in cui regnarono 
i primi loro Re. Ognun poi fa, che quefio Dio pre- 
cedeva alla divinazione, ed ifpirava i fuoi Sacerdoti, 
le Sibille, ed I poeti; ed i fuoi oracoli palfavanoper 
li più ceni . Paol. 

33- Erycina RtDENs ). Sì rivolge a Venere , per- 
chè madre d’Enca, da cui discenJea Cefare . Notili 
tal finezza del poeta. Venere uvea più nomi ; ed egli 
elegge quello di Ericina come il più piacevole , poi- ' 

chè Enea medefimo portò in Italia una llatuetra di 
Venere Ericina ( che fi dee cosi intendere qucH fo- 
lio di Servio; Erycìaa , jiiiw JE,‘ieaj j'ecu)ii duxu). Per 

ul 
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Quam Jocus cìrcumvolnt , Cupieit : 
35 ò’jve ne^ìe£lum petins , nepotei 
Refpicis auclor , 

Hcu nhnis loni’o /aliate ludo] 

Qiittn juvat clamor, aakcsque laves, 
Acer ^ Mauri peditis cruentum 
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tal ragione ebbe ella anche in Roma un tempio fot- 
te quello nome, che le fu dato prima a cagione di 
quel celebre tempio, ch’ella avea nella Sicilia fu la 
montagna Erire , dov'ura ancora una Cittì dello (leflo 
nome • Cotello tempio era pieno di donne , che gli 
Siciliani, e gli (Iranicri vi coufagravano per voto « « 
per le loro impudiche prolliruzioni arricchivano 11 te- 
foro di qiicfta Dea . A tempo di Diodoro era ancora 
quello tempio nel fuo primiero lullro ; ii quale non 
durò molto, poiché Strabene; che fu poco dopo Dio- 
doro; fetive, che a tempo fuo era deaerto, e quali non 
vi erano più di tali donne . Diodoro ha fatta una e* 
fatta deferizione di quello tempio nel IV. Lib. E Po- 
libio nel Lib. 1 . ne ha fatta un’altra della montagna, 
e della città , che portavano il medcHmo nome. E 1 ' 
* epiteto poi di riilenti è cùnfagrato a Venere > come 
in Greco amante del rife , c yt>.xa“aei, e >«* 

>,«5Ìcr«, ridente prcITo Teocrito. Dae. 

34. Quam jocl's circumvolat , ET CUPIDO ) . Ora- 
zib ha prefo quello luogo di EGodo ; Senoncbè ha. 
meflb Jocus in voce di £”/»{ 

TW i" f/’ft’c KOfitpTtat , ìfiipof tOTSTO XaXOf 
yuvri/.fii Tot ircaiTa Smor t u fuKOf ìaint 

Gli antichi faceano differenza tra Amore, e Cupidine 
, ed lixtfOK . Il prioio è dolce, e moderato, l’ al- 
tro è violento, e fmoderato . Perciò Afranio io una 
fua Commedia intitolata A^fraiia , dice : jllius ejl Amor, 
nlius eft Cupido: amane Japientes , cupiunt cateri. Dae. 

36. Respicis auctor )• Gli fguardi degli Dei no- 
tavano il lor favore, e protezione,' laddove fi pren- 
de.! per fegno di collera, c di avverfione, quando ri- 
volgean gli fguardi altrove. Prcllo Geremia cap. 35. 
V. $• Iddio medtiìino dice , che rivolge la fua faccia 

da 
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pure, se ti fei tnoOb a compaflione del tuo 
negletto genere, e de’ tuoi Nipoti, e vuoi ve- 
nir tu, o Marte, loro padre. Il quale ahi! ti 
Tei del lungo (Irazio faziato ; e cui dilettano i 
militari clamori , ed i rifplendenti e levigati 
cimieri , cd il fiero volto della Mauritana fan- 

te- 


da Gcniralemme a cagione della malizia degli abitan- 
ti : ylbjcondtns faciem meam a Civitate hoc fropter mnem 
nnlitiom eorum, Tuct’ ipopoli hanno avuta la medellma 
Idea. E perciò Mercurio fu chiamato altre volte male- 
volus, a cagion che due (fatue di lui in Roma neilt 
piazza dei mercadanti eran fìtuaie in guifa , che non 
riguardavano in alcuna bottega. Dac. 

36. Auctor ) . 1 Romani difeendeano da Marte 
per llia, la quale ebbe da lui Remo, e Romolo • I 
due ritratti di Marte, e di Venere, fono belli all’ ul- 
tima perfezione , .fe lì conlìderano feparatamente : ma 
la loro bellezza comparifee anche maggiore pei l'op- 
polizione dell’uno all’altra . 

• 37. Heu itiMis LONOO SATiATE LUDO ) . Egli fa qu), 
dice Dacier, un belliflìmo ritratto di Marte ;che que- 
lli quattro verfì fono incomparabili r che il primo i 
nato da quelle parole di Omc(^ /izct» ìt nmpitrot. E’ 
ìnfaziabile degli combattimenti: E per ludo s’ intendo- 
no le guerre civili tra Cefare , c Pompeo . Sanadon 
poi dice, che Orazio ha chiamate .altrove le guerre ci- 
vili ludum fortuna : che Licofrone ha oltrepaifata l’ 
idea di Orazio nell’crpreilìone , dicendolo cruenti! pa- 
ftum praliit . Nel luogo di Orazio la ilr.nge i il diver- 
timento di Marte: In quello di Licofrone è il nudti- 
mento, c cibo di lui, del quale non può fare amme- 
no . Faol. 

39. Mauri peditis )• Non fo , fc debba io qui 
approvare la lezione di la Fevre, c di Bentlei , i qua- 
li vogliono, che debba leggerli Marfi, e noti Mauri 
peditis, appoggiati a ciò, che i Mori non furon mai 
una nazione prode e molto guerriera, ed i Marfi per 
lo contrario erano (lati Tempre valorofillìmi , e difom- 
ma bravura , di maniera, che Appiano lappotta di lo- 
ie 



40 Vultus in lìoftem, 

Sìve mutata juvenem fit^ura 
ylies in terni imitarit, ahné 
l'ilius Maja , patieni yocari 
Casari! kiltor: 

4 ^ 


ro il proverbio ; M/irfìs , ncqui fine !\l!irjistriun‘ 

phus a?x potefì . Sembra a prima villa una tal loro cor- 
rezione andar molto bene: e quando fi trovaiTc in qual- 
che antico codice , o manolcritto , non cfiferei puna 

10 a riceverla. Ma, come in tutti fi legge Mauri pt- 
(iitis, io entro a riflettere, che Orazio dice , che a 
Marte reca diletto, come il clamore bellico, e gli le- 
vigati, c rirplcndenti cimieri, cosi ancora l'acre, • 
fiero, c truculento Ko/ia delle iMauritane truppe con- 
tro il nemico bravo, e prode, e valoroso. Marte po. 
tea benillìmo incontrar piacere in guardare , che uri 
nemico in apparenza fiero foflTe trucidato , che fenza 
apparir tale faceane ftrage , e ne fpargea il fangue.In 
fatti Ebano fetive j che gli Africani hanno l’afpctto 
iruculento.e mafchio. Non veggo, torno a dire,qU8-r 
le inconvenienza fi trovi che da Orario fi dica incon- 
trar Mane diletto nel feroce volto ed afpetio delle 
Mauritane truppe , quando l’incontra ancora nelli bel- 
lici clamori, e ne levigati cimieri , principalmente men- 
tre di tali truppe faniin ftrage i sanguinolenti nemici . 
Oltrecchè fono il nome delle medefime pofibno anche 
Intenderli i Cartaginefi , del cui valore non fi dubitò 
mai . Faci. 

41. SivE MUTATA ). Dacier riflette non poterli dir 
cofa piu delicata; e che Orazio cerca petfuadere ai 
komant, che Augurio non era altri, che Mercurio , 

11 quale avea preó quella forma , per vendicare la mor- 
te di Cefare, Paol. 

4N Juvenem ). Scllulìio nell' ifioria della guerra 
di Calilina chiama Gajo Cefare aJoleJcentulum , mentre 
oltrcpalTava l'anno trentefimo fello. Aulo Gelilo nel 
Lib. 10. cap. j 8. rapporta dopo I' illorico Tuberone* 
che Servio Tullio, fello Re di Roma , llabill una re- 
gola, che fi chiamaflero pueri fino all’età di 17. an- 
ni, e juniores, quelli^ che non olttepaUavano gli an- 
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teria contro il fanguinoso nemico. O vero tu, 
alato fii^iiuolo dell’ alma Maja, che mutata fi- 
gura, finto altro afipetto ti rifomigli al nofiro 
giovanetto, e foffri di efler chiamato di lui 

ven- 


ni 4(5. V.itrone dillribuifce l’età dell' uomo prcflbchè 
dcll’idetTa maniera, e dice puer fino .i 15 anni , ado- 
leicens fino a 30 , e Jurenis, fino a’4S. Ed apporta u. 
na ranione etimologica dell' ultima denominazione, pren- 
dendola dal verbo juvau -, perchè dice egli , principal- 
mente in queir età pollbno renderli alia Republica i 
niii grandi fervigi . Da tutto ciò fi vede, che Orazio 
ha potuto nell' anno 7*1. in- cui Augullo ora di anni 
J( 5 . chiamarlo juvaiem, eh’ è piecifamentc la fielTa e- 
tà , in cui SalluiHo chiama Cefare adoiej'cfìituhn . In 
una medaglia dell’ Imperador Commodo è chiamato 
quello principe yuvfmr nell’età di 35. anni; td ella è 
dell’ anno 942. di Roma . Saind. 

42. Ales ). Denota Mercurio a cagione delle a- 
II, che portava ne’ Tuoi calzari, e talloni, c nel cap. 
pcllo. rJtic. 

Ai-M.-b ). Almus viene da Al» nudrire . E perché 
Il nudrimemo è uno dei più grandi bcnelicj,che pof- 
fono riceverò , fe gli è poi data una più ampia fignifi- 
cazione di qualunque cofa ci benefica . Che che no 
dica S. Gerolamo prefo Filofienc , non potrà mai pro- 
durfi alcun’efempio , in cui folFc necetlario dare ad 
almus la fignifìcazionc di puro, caflo , vergine , come 
lo pretende M. Dacier. Orazio usò quello epiteto in 
alma adorea , alma Certi; Aima Venus ; le quali ognun 
vede quanto non ammettono la calliià , la verginità &c. 
di cui parla Dacier. Faol. 

43. Eturus majjE ). Mercurio era figliuolo di Gio- 
ve, c di Maja , una delle PIcjadi , e figliuola di A- 
tlante. Paul, 

Patiens vocari CiESARis ULTOR ) . CcrcR con ciò 
far cofa grata ad Augello , il ipjale , come rapporta 
Svetonio: Nihil cmvenientius ducebat , guam mortem avuti- 
(uii vindicart . yocàri poi , cioè efler chiamato, lì è ad 
imitazione de' Greci prefo dai Latini a iignificare ejje^ 
te folamente . nel qual fenfo vuole Daciei , ebe fia 
flato qui da Orazio impiegato. Pael. ca- 
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45 Serus in calum redeas , dìuqne 
Ltetus interfts populo Quirini: 

Neve te noflrit vitiis iniquum 

Ocyor aura 

Toliat-, hie magno! potiu! trìumphs ^ 

50 Hìc ames diti pater, aique princept: 

lieu 


CiXSARts utTOi ). Vcllcjo PaterColo, Valerio Maf- 
limo, cd Orofio, ci allìrurano, che Cadìo di Panna , 
il filiale fu r ultimo degli uccifori del Dittatore , fa 
melfo a morte in Atene I anno dì Roma 713. Perciò 
Svctonio n è ingannato, quando ha detto, che di ef* 
fi non ve ne rimanea pur uno nell’anno 7U. Pool. 

45. Serus in cffiuM red as )■ Qucfia cfpreQìons 
riflette bene M. Dacur, è molto tenera, e nobile; ed 
è tanto maggiormente felice, quanto eh' ella convienec* 
guaimcnte a Mercurio, il quale, elTundo un Dio, do- 
vea nel Cielo, fua patria , ritornare, che ad Auguflo, 
il quale, come d.feen dente da Venere per Enea, er« 
parimente dal Cielo in terra difeofo. Paol. 

46' Populo quirini ). Il populo Romanocrachii' 
nato Quifinus a cagione di Marte , e di Romolo , I 
quali aveano avuto qucRo nome da uh popolo dei Sa* 
bini chiamato Curiiet. Doc. 

47. NEVE TE NOSTRis VITIIS INIQUUM ). Dacicr trop* 
BO alToitiglia io quefio luogo; egli dice , Augudo è un 
Dio, perciò è da temerli, che non fi lafcerii effere con 
uomini cosi viziofi, A me non place alToitigliar tanto ; 
ma piacemi guardar piti da prelfo l'etimologia, o fis 
la forza della parola- JEquus lignifica propriamente e* 
guale in tutte le fue pani; onde equuti fignitìca un pia- 
no, o pianura, cd un campo di motta efienzione, in 
CUI non fiano, nè prominenze , nè valli . Iniquus adui* 
que ch'è loficITo, che non «ftiur, lignifica il contrario, 
cioè non giulio. non uniforme, non uguale, non com- 
patibile, non adattabile • Vuol dunque il poeta diro, 
nè per non poterti adattare co’ nofiri vizj , o per noa 
potergli foffrire, o per nun elTcre uguale a foifrirgli , 
t'involi da noi pieveloce aura, che te ne porti in Cie- 
lo > Credo, che lìa aache quello un peofar più fino , a 
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▼endicatore. Fia tardi il tuo ritorno nel Cielo* 
e per lungo tempo lieto Hi in mezzo al popo- 
lo di Quirino; nè per non potere i noftri rizj 
foffrire , più veloce aura a noi t’ involi . Qui 
anzi piacciati di rporcare i grandi trionfi* qui 
di efler chiamato principe, e padre della pa- 
dria; 


rottile dì quello, che «li fj fare Daclet; e fe non fi vo* 
glia di più < almeno di esitai lode di Ausuilo Pool, 

49- HlC MAGNOS FOTIUS TRIUNPHOS } CirKJUC VOltO 

trionfò Augullo . Tre volte furono trionfi detti grandi t 

0 fian triuiplii Curulu , e due Ovazioni , o fian picciolt 
trionfi II primo trionfo curulc fu. quando nell anno 
7 JS- nel mefe di Agollo lo condufle per tre giorni ; nel 
primo de* quali trionfò per la disfatta dei Pannonl > o 
dei Dalmati 1 n’I fecondo per la vittoria di^ Azio, o 
neH'uItimo per aver ridotto fotte l'imperio l Egitto • 

Pool. ... Il I 

50. PATER ) • Si pretende < che il nome di paure 
della patria fu dato ad Augufto a’s- Febrajo dell anno 
di Roma 758. fciTant' ottefimo della fua eti. Se ciò* e 
vero* fi vede chiaroj ch’Orazio non ha potuto parlare 
di quella circoilanza, come di una cofa già fatta ( il cho 
ha pretefo M- la Fevre ) , poiché non viiTe , che < 58 . 
anni ■ e moti 13. anni prima, che un tale onore 
flato ad Augnilo conferito . Ma io (lento a credere , che 

1 Romani avclfero tardato si lungo tempo a dare un tal 
nome a quello principe , quando già gli avean fatti tut- 
ti gli onori , che fi folTero potuti immaginare * fino a 
chiamarlo Dio , e ad erigergli altari . V ha dunque 
mole' apparenza ‘ che coloro , 1 quali hao rapportata que- 
fla particolarità all’ anno feiTantottefimo di Aucollo u 
Cano ingannati, e non dubito punto , che un tal errore 
fia accaduto dal nome dei Confoli. Imperciocché , come 
gl' inorici notano, che quello nome di padre della pa- 
tria fu dato ad Auguflo (otto il Confolato di un Vale- 
rio Meffaia, hanno quelli favj fubito meflb quello fatto 
accaduto nell’anno 68. di quefto principe', in cui vi e- 
ra un Confole di quello nome . Ma eglino averebbero 
dovuto prima efaminare, fe aveffero potuto ritrovare un 

• Va* 
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Neu finas Medos equitare inultcs. 

Te 


Valerio MolTala nel numero dei confoli des'li anni prò- 
cedenti . Or qucrto nome vi s’ incontra tre, oquattro voi. 
te. f-rfli nò anche è neccllario , che quello Valerio Mef- 
fala fiitre Urto Conlble, qu.indo da parte del Senato, o 
del popolo portò quello titolo ad Augullo ; e Svctonio 
non fa uè pare un motto di quello prctefo Confolato . 
Si può lituraaieiite inferire dalle parole di Dione nel 
Lib- 53- che un tal nome di padre della patria fu dato 
ad loilelfo anno, in cui gli fu dato quello di prin- 

cipe l'otto il filo VM. Confoìato.Nè ferve di opporre , 
che Ovidio nel 11 . Lib. dei balli ci alScura, che gli fu 
conferito lardi , 

tamen ante didit,Jero qmque vera tulijìi 

Ktj.niM, i impridcm /'ater Otbis eros. 

Poicehè quello luogo di Ovidio fi fpiega perfettamen- 
te del mcdelirao anno per la medellma liloria . II poe- 
ta con ragione pretende , che i Romani non doveano 
afpettare il VI. Confolato di Augullo , per confctirgli 
un titolo, che avea già meritato nel IV. e nel V. fua 
Confolato , quando, terminate le guerre civili , avea eh iu- 
foil tempio di Giano. Egli apparifee dalle medaglie , 
che quello titolo di Padre della patria fu dato ad Au- 
gullo prima del titolo di Principe , e nel fuo V. Con- 
folaio dopo la disfatta di Antonio. Ma non volle al. 
lora riceverlo, c non lo accettò, fc non più anni dopo. 
Può vederli la mia rifpolla alla Critica di M. MalTon. 
jiag. 119. Dacier. 

Il P. Sanadon prende un’altra ftrada j Io credo, 
dice egli, che (ì può molto bene dire , che la parola* 
pater ha una fignitìcazione tutta diverfa da quella , che i 
noilri Commentatori le harj data , e che come princeps 
Semtus, era dillinto da princepi ( cosi pater non era la 
fteffa cofa , che paiff patrirz; . Si fa, che Augurto ebbe in 
due fénfi differenti ii titolo d' Imi/etadore . Nel primo 
fenfo quello fignilicava il generalilfimo delle truppe del- 
l’imperio Romano , o delia Republlca . Le meda«lie 
non gli danno quella qualità, le non dopo l'anno 716. 
Nel fecondo senfo poi imperator fignilicava un generale 
d’ armata per qualche fpedizionc particolare ; ed il Se- 
na. 
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tiia ; uè permettere, che folto il tuo coman- 
r< do, 

jiato, e l'armara gli diedero qusflo nome la primavoli 
!: fa nell’anno 711. e gli fu reiterato (ino a ventuno volte 

^ a cagione delle fue vittorie. Veggafì Dione nel Lib.53, 

’ dopo l’aringa di Mecenate. Quello Principe fu dichiarato 

’ TTiibuno perpetuo nell an. 729. e non per tinto fi con- 

tavano I Tuoi tribunati , che secondo le medaglie alten- 
^ dono al numero di 34. c fecondo Tacito^ le iferizio- 

’ ni al numero di 37. Quelli due titoli fovente fono fepa- 

!• rati nelle medaglie, donde n.ifce, che tantollo vi (ì 

> yede tritatici* potr/Jat» fol amente, e tantollo trrianicirf 

» p$tsjlatis II. III. IV. 'Quel ,che fembra ancora appoggia- 

re la mia congettura Copra il titolo di pater, fi è, che 
fi trovan medaglie di Augnilo medefiino , nelle quali 
quello principe qualche volta èchiamato parrr, e talvol- 
• ta pater patria, (tccome lì vede da due medaglie, che 

pi rimangono della città di Fatras. Una terza di Ter- 
I ragona porta Divus Auguflus pater in apprcITo fi tro- 

i \ a Divus Nerva pater, u Divus Feninax pater . Ma qual’ è 

I il feiifo di pater folo? Il P. Arduino nelle fue addizio- 

ni all’ edizione di Olanda dice, che quello titolo li da- 
, va foltanto a quegli principi , i quali dovean produrre 

dei Cefari alla Republica . Può clfere ancora , che pater 
folo avelTe figniticato pater imperli romani , o pure poter 
frbis, come dice Ovidio parlando di Augnilo , cioè a 
. dire, padre del mondo, padre dell’ Imperio, padre del- 

la Republica - Sanait. 

ArquE PRiNCEfs ) . Ebbe Augufto quello nome nel 
fuo VI. Confoiato in età di 35. anni . E’ dunque ne- 
' cefTario, che quell’ oda folfe Hata fatta fubito dopo cf- 

ferglifi dati quelli titoli , e dopo terminate le guerre 
pivili , cioè a dire dopo il fuo Vi. confoiato . Può 
non per tanto crederli benilDiio, che folfe (lata real- 
mente fatta fubito dopo la battaglia di Filippi , men- 
tre Orazio cercava ottenere il fuo perdono .Ed itjquo- 
ho cafo i trionfi, di cui II poeta parla a quello prin- 
cipe , non farebbero già trionfi meritati , e fatti , ma 
trionfi da Orazio prcfagitigli , e quelli due titoli di 
principe, e padre, non farebbero titoli a lui già da- 
ti, ma moiliati, e promcllìgli, come una certa ricom- 

pen- 
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Te duce, Ctefar . 

\ . r .J 
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ODE 


penfa. Niente è più ordinario del proporre , e pro- 
mettere a’ principi i più grandi onori , che fono ,ia 
ufo a' tempi loro. Dac. 

Princeps ). Dieci giorni prima, che Ottaviano fu 
chiamato Augufto, ii Senato gli diè il titolo di prin- 
cipe, ed in tale qualità fu egli incaricato del governo 
generale della Republica per dicci anni t Hoc paBo , 
dice Dione , omne populi , Senatufque imperium ad Augte- 
Jìum rtdiit. Tacito nel principio de’ fuoi Annali dice 
la medefìina cofa : CwtÙa difeordiis civilibus fejfa nomine 
principis fuh imperium accepit . Molti prima di Augufto 
aveano avuta la qualità di principi del Senato, ed Au- 
gufto medelimo etane ftato onorato nell’ anno di Ro- 
ma 726. Ma niuno era ftato chiamato alTolutamente 
principe: che volea dire principe del Senato, del po- 
polo, principe della Republica , principe dell'Imperio 
Romano, Princeps terrarum, come dice Plinio . Quello 
anno è per un tal fatto folamcnte l'epoca della sovra- 
nità riconofeiuta per tutto l’Imperio, come porta 1 ’ I- 
fcrizione di Grutero pag. aip. e Cenforino de die na- 
tali cap. 28. Qm die primum imperium Orbis terrarum 
aujpicatut eft . Il Senato feguitò a dargli quella qualità 
nell’ anno 736 per cinque anni ; nell’ anno 742. |per 
cinque altri; nell’anno 746. per dieci anni , nel 757. 
per dieci altri anni, e finalmente per altrettanti anni 
nel 766. un’ anno prima della fua morte, che monta, 
no a quarant’ uno anno di principato , di cui Augufto 
godè lenza intcrrompimento • Sanad. 

^i. Medos Intende dei Parti, che avanti chia- 
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do, o Cefarc, abbiano i Mtdi a farci co’fuoi 
'cavalli guerra inrcndicaci. 


Tom.I. D ODE 


ma Perfijtii . AfT.ii rpcITo fi fono confufi quelli tre no- 
mi, perchè quelle tre Monarchie fono (late confufe , 
avve;;n.ichè i Perfiaiii fottopofero i Medi , c pofcia i 
Parti fi rcfero padroni de'Perfiani. Dac. 

51. Neu SIN4S MEDOS ) - Ecco la feconda volta , 
che Orazio parla dei Pirti in quell' oda: Quello è una 
pruova di quel , che ho detto Copta il verfo 21. c 
fe ne parlerà ancora nelle ode feguenti . Egli apparen- 
temente volea animare Auguilo a prender vendetta di 
quei popoli; il che quello principe fece non prima di 
cinque anni apprelfo. Bifogna avvezzaifi a riconofcc- 
^ re i Parti fatto i nomi di Medi, c Pctfiani . Qui vo’ 
notar di palfaggio, che i Grammatici ci hanno llabìliti 
una re,<ola falla , quando han detto , che qnantc volte 
r ultimo cafo è prefo in un fcnfo , eh’ elfi chiamano 
affoluto, non debba elTere della medefima perfona , eh’ 
è il nominativo del verbo. 1 migliori Autori ci forni- 
(cono più efeinpj contrari . Orazio dice qui, Te due: , 
Ciij:r , neu finis A/.-a'oi . Cicerone ha detto . Kju pa- 
tes eff ipìte hujiis culpj prtnam , tf panono . E Ovi iio . 
Me duce, ad hunc valifiism, me milite veni . Sannd. 

^QuiTABE ). Perchè tutta la forza de’Peifiani, e 
e dei parti, confilleva nella Cavalleria. Dac. 

Inultos ). A cagione della disfatta di CralTo da- 
tagli dai Parti . Dac. 

51. Te duc! ). E" qLclla una parola piena di di- 
gnità, c vale tanto, quanto Imperndore . Orazio ne ha 
fpelfo fatto ufo parlando di Augurio : nell’ Ode V. del 
llab. iV. io appella due volte oes Eoke . Dac, 


! 
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ODE III. 

AD NAVEM, QUA VEHEBATUR VIRGILIUS ATHENAi 
PROEKISCENS . 

S ic te Diva potens Cypri, 

Sic fratrei Hekntg , lucida fiderai 
Fe- 

Orazio era di 47. anni quando compose qiieft’ o- 
da • Quindi non vi è cof i piti compiuta nel Aio genere. 
1 fette primi veri] contengono un carattere ammitabi* 
le di tenerezza; e gli altri un carattere maraTigliofa 
di grandezza, e graviti. Dac. 

Può queft'oda coniìderarli come 1 ’ ultimo Addio 
di Orazio, c Virgilio. Quelli andava ad imbarcarli per 
la Grecia, nè fi videro più. Or quando Orazio avef- 
fe preveduto quel , che dovea accadere , non avrebbe 
potuto d' una maniera più fenfibile efprimcre II Aio 
dolore. Ella coda di tre parti. Da principio fi rivol- 
ge alla nave, che dovea portar Virgilio . indi s’ in- 
veifee contro i naviganti: e finifee con una numera- 
zione di mali , che la rea audacia degli uomini ha ti- 
rati fulla terra. Contiene la prima parte molta tene, 
rezza.- le altre due molta grandezza, e graviti, e tut> 
ta l'oda una gran forza di sentimenti, e di espreflìoni. 
Il viaggio di Virgilio accadde nei 73$ verifimilmente 
nel cominciamento della primavera. Ond'è , che non 
pclTi dubitarli della data dell’ oda. Sanad. 

I. Sic }. Quella voce fu fempre confagrata per li 
voti, e per le imprecazioni; come la voce Grecasra;. 
E biiogna qui notare, che Orazio ha foguito lo lille 
ouhnario dei Greci, i quali non chiedean mai grazie 
fenza clVcrc le loro domande precedute da voti . Ab- 
hiam un’cfempio di quello illullre collumc nel verfo 
j 8. del I. iib. dell'Iliade; nel che i Greci hanno i- 
uiitato gli Orientali, che in tal guifapregavan fempre, 
tome veggianio ne' libri del Vecchio Teilainento. Dar. 

Diva pote:js cvprj )-. Regina di Ciitro , come al- 
trove’ ha detto di Diana intera Jyiysruin , Regina dello 
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ODE III. 

'Alti NAVE, IN 'cui ERA TRASPORTAVE VIRGILIO 
ANDANDO IN ATENE. 

S E la potente Dea di Cipro , ed i Juminoli 
aftri , fratelli di EIcna , ed il padre dei ven- 


c „ D 3 ti, 

forelle. Venere era particolarmente adorata fn Cipro, 
ch'era a lei confagrata, e di cui portava il nome. S’ 
invocava dai naviganti, perchè la fua ftella era loro 
■tolto favorevole. Orazio ha ciò imitato da Solonc 
A u'ràn tftì fi)/ vifi Soi) KKifiil «ixd yijt . 
h'trunin TffjfìTOi Kùrtpii io^-tfaì/oc 
O tKlfffH 0 S^tvl tÌiTi ^eipif, Xctì xàJ'Of CJttì^Ol 
X!t t VOTOf TTf*Tpt^' le ftfilTÌp\J9 * 

Sctn'rlhro Vensrt coron.ìta di mino, di farmi da quejl' ift- 
Il fuiicemente punire, di farmi amare, e riguardare da per 
tutto per quejlo foo^iorno a lei caro , t di farmi ritornare nel - 
ia mia patria . Dac. 

Cti'M ). E’«nie(ìa l'ultima Ifola del mare medi- 
terraneo dalla parte deH’Oriente. Si vuole cosi chia- 
mata dal nome di una figliuola di Cinita ;ina è più ve- 
fifiinile , che le fia dato dato tal nome dal fiore detto 
Cyprus, in Ebreo Cop/ier, che nsfee principalmente in 
tjuall' ifola . Dac. 

2. Fratres helen* ) . Gli antichi onoravano del 
nome di Aliti dì Callorc, e Polluce tjuei fuochi vo- 
lanti, che talvolt.a nafeono nell’aere; e la loro fuper- 
dizione andava tant’ oltre, che iì pctfuadevano , che 
fe quelli due Aflri comparivano in. un mcdefiino tem- 
po, il mate farebbe ilato tranquillo; laddove , fc ns 
appariva un folo, farebbe (lato agitato. Filo. Lib. 11. 
eàp. 37. Cajiorum Jlellas , cum fmul videntur , Jaiutaru 
credi, cum folitarite , graves, £3“ mxias. E perciò coloro, 
i quali eran'in mare, ccrcavan vedere quelle (Ielle te- 

fio, che il tempo diveniva cattivo ; c ciò è quello , ' 

che Properzio intende nel lib. i. Kleg. 17. 

' orno Tyniaridts. (>ae. a.Lu* 
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J'cntontn:qUc regni pater, 

Objlriclls aììis , prcEtcr Japyga : 

5 Navis, qua; libi creditum 

Debes f'drgilium , finibus /btticis 


2 . Lucida sidera ). Lucida in quello luogo non li- 
gnifica altro, che falutaria; poiché la luce prelTo 1 La- 
lini ,ed i Greci, è fovente prefa per /aitile .È perciò 0-. 
lazio chiama la meiiefima liclla éinnea nell’ oda ij. £>ac. 

( 3 ) Ventokumqoe recat pater). Eolo era gran- 
de Alirologo, ed avea una perfetta cognizione dei ven- 
ti, che predicea olfervando il cammino delle nuvole q 
del fummo , che ufeiva daH'lfoladl Vulcano. Gli av- 
vili di lui non furono inutili ad UulTe, che gli doman- 
dò conlìglio in palTando, c ne apptefe i venti, che re- 
gnar doveano nel fuo viaggio. Omero ha dato a quella 
verità un afpctto di favola mollo ingegnofa. Imnercioc- 
chè tinge, che quello Eolo era il Re di quelle ifol» 
E.olie.che tenea i venti dentro di grotte fotterranee, 
e che un giorno li rinchiufe luit’in un’otre, di cui fec» 
un regalo ad Ulilfe. Forfè Omero illello ha in ciò fe- 
guito i Fenici, i quali dalla paroia , tempe/a , dalla 
quale deriva anche la parola Greca ; ban fatto, 

Eolo, Re delle tempelle . Dac. 

S .nadon poi dice , che i venti appatifeono nella 
Mitologia, come fpccie di piccioli Gcnj volanti, in- 
quieti . .«m'nutinanti , che fembran prender piacore di 
metter foifopra l’univerfo: eh' elB han fatto entrare il 
mar in metzo deda terra , diilaccate dal continente 
ouanriià d' Ifole- e cagionati tanti gualli nella natura . 
Che per imoeditc limili intraprefe jier 1‘ avvenite, fu- 
roii rinchiull in certi paell . e fi die loro un Re chia- 
mato Kolo . Quello nuovo Monarca , o più tolto Dio, 
ha rapprefcniaia in ogni tempo una gran patte nella 
poefìa , in far ibrgere , o calmare le tempelle. Ulifie 
ebbe rico fo da lui, per ottenere una felice navigazio- 
ne . La Regina me leli ira leili Dei non ebbe riparo d‘ 
implorare I' ajulo di lui, per attraverfaie lo llaOiliincn- 
to l-lla Fioj.ina Colonia in Italia : e fi può dire . ebe 
lo Re de’ venti ha la glori .1 d’ iiicomiuciaie il nodo di 
quella grande azione nell’ Eneide . Paot, 
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ti, tè regoli , e governi , imprigionindo tutti 
gli altri , fuorché il vento Jtpige,o Nave, che 
di Virgilio a te confidato fei debitrice, ti fcon- 

D 3 giu* . 


4. ObStbictis). Egli fa alluflone alla favola cii O- 
tnero, che ho dianzi rapportata , eh' Eolo legò i vtnil 
dentro un otre. Ed ol'Jlrkìis e la vera lezione , non già 
tbjlruflit. Poiché Omero ha fcrittn k*T?J'/;je. Doc. 

PnzBTER jApyoA ) . Il vento Japige dei Latini , 
che chiamano ancora Carris , e Caiiriis , i Greci 
Jìis , ed i noilri Italiani ko'isnti mìeflto, è propriamen- 
te \’ 0 :tcjl NorJ Oii'lì, eh’ èopposto all' A';/ ò’uJ-Ejì. Que- 
llo vento era fjvorevolililmo a coloro, i quali , come 
■Virgilio, andavano dall’Italia in Grecia, o nell’ Egit- 
to; poiché fpirava fenipre in poppa fin fono il Pelo- 
ponneso. Perciò dice Virgilio , che quello vento fervi 
a Cleopatra, allorché dopo la battaglia d'Azio, fuggi 
dall’ Epiro, c fi ritirò in Aieirindria . Dm:. 

A ciò, che ha qui rioi.aio n.icicr fi oppone in par- 
ie il P. S anadon.e I' Oitejì Niird Ouf/I,dice egli , quan- 
do fpira dalla Punta Orientale d’ Italia, fi appellava in 
latino Ja;yx . Si è lenza r.agione confufo col Cari» del 
latini, ed yirgejlis dei Greci, come ho dimofirato al- 
trove. Quello vento regionario era favorevole a coloro, 
i quali s’ iiiibarcavano a JJiindifi per la Giecia , o per 
l’Egitto. Japige figliuolo di Dedalo diede il fuo no- 
mea quel cantone dell' Italia Meridionale, che for- 
mava l’antica Puglia, c Mellapia . Seneca fa fpirare il 
Japigi dalla Calabria, non oll.inte , che gli altri lo fac- 
ciati venire dalla Puglia, e la ragione di ciò fi è, che 
la Calabria occupava la McIPipia Settentrionale. PaoL 

5. Navis, QC.« tibi) . Madama Dacicr ha notato in 
Callimaco un luogo liiiidiilìmo a quello . 11 quale volgen- 
doli alla nave, in cui era la l'uà corrispondenza, dice . 

n , » TO tfiói tiiyyis !/•«<, Ve/ j-AUKVT»r 

A’pir«ga7« , tori 'ixnìu.rii hiuticaxo'rrùt 

O thìve, (hi meri ptrti via tutto quei, chi ho di più caro, « 
che fa tutta la dolcezza di mia vita , ti prego a none di Gio- 
Ve , il quale ai Porti pr.'fied; , che Ì^c. Dacier . 

6. l'iKiBUS ATTicis ). Virgilio nell’anno 52 di fua 

uà 
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Rcddas ivcohiniem precor: ' , , 

Et feives aniinte dimidium mem. 

UH rohur, ^ as triplex 
lo Circa pcàus erat , qui fragiUm truci 
Commifil pelago rateili 
Frimus f nec tmuit pracìpittm /ìjrìcwn 

Dé- 


eli fi determinò di pottarfi in Atene, per dar I’ oltimt 
mano alla Tua Eneide. A quefio via|;gio M. la Pev-re 
ha giurtamcnie rapportata quefi'oda, facendo vedere , eh’ 
Orazio, il quale non avea,che cinque annidi meno di 
Virgilio, quando compofe qucil' oda , era in eli di 47. 
anni . Due. 

Fikibl'S attici* ) . L’Attica era anticamente una 
provincia dell’Acaja.e la più nobile contrada della Gre- 
cia. Atene era la fua Capitale . Oggidì quello paeft 
4 la Livadia Meridionale, lungo il golfo d’Engia.Smwd. 

7. Reddìs ikcolumem ). llifogna por mente alla 
proprietà dei lerniini . Creditum, de bei , teddas iiiMlumrm, 
che fono tuiti prefi dalla legge del depofito,c coiucn» 
gono una grazia ammirabile. Dac. 

8. Animjb dimidium meas ). Orazio in tre, o quat- 
tro luoghi delle Tue opere ha dati fegni molto teneri 
dell’amore, che «vea per Virgilio. Si vegga l’oda 34 
«la V. e X. Satira del 1 . Lib. Ma reilo forpreso, come > 
Virgilio non abbia mai trovato 1 ' occafionc di parlar 
d’ Orazio. Ciò fembrami incredibile; e non dubito, eh» 
fienfi perdute molte cofe di quell’ Autore. Dac. 

9. Ilu robur ), W. la Eevre ha molto bene vedu- 
to , che per uilnr , roveto , Orazio intende qui una 
quercia; ed allude alla fupcrtlizione degli amichi, i qua- 
li credean, che gli primi uomini eran nati dalle quer- 
ele, o più lofio dalie ninfe, che di clfe nudrivanfi , • 
che perciò appeilavanfi Metta. Abbiamo fu di ciò un 
luogo di Callimaco, di cui mi contento dar qui la tra- 
duzione: Ditemi, 0 nufe , mie Dee ,s’ i vero ^ che le ^uer- 
tie Jien unte ciiìie Ninfe , pokhè vep^iam quejle rallcpratji , 
quando le Jdogpe Jan le fjuerce fiorire , cd àjjlìgerji ailorchi 
di foglie fui piiyi. Oragio non potea meglio cfptimet» 
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giuro, che vogli ai confini dell’ Attica reflituir- 
lo, e ferbare in lui la ìniglior parte di me def' 
fo. Colui ebbe il petto di roveto, e trip'icato 
bronzo circondato, che il primo fidò il fragil 
legno al truculento mare, nè gli fece appren- 
fione il contrado del precipicofo vento Africo 

D 4 co- 


la tenerezza per Virgilio, che malecliccmlo colui , che 
avea il primo pafTato il mare; poiché feiiza un si per- 
niciofo crempio Virgilio non averebbe mai lafciato 
Ruma . Dac. t 

11 P. Sanadon poi riflette, che fórfi tohur , es 
triplex (Ila per robur aeris tripticis , eh’ è la figura detta 
unum per duo, appunto come anche Virgilio ha detto <8- 
rema ferri nbora, Scnonchè; fo(:giugne;è meglio appi- 
giiarfl alle idee, che le cfprenìoni ci prefentano; don- 
de il penderò riceve maggior forza. Entra pofeia a ri- 
flettere, che Orazio palTa (]ui dalla prima parte dell’ 
oda alla feconda: che un tal palTaggio i notato con 
caratteri feniìbili; e che lo (file ad un tratto ne divie- 
ne più energiaco, e le cadenze più femore. Tutto il 
redo dell' Oda è di una conipolizione alfat ricca, e no- 
bile . Una magnifica poefia no fa il fondamento . eh* 
Vien rialzato, ed ingrandito da un tr.iuiifchiamento be- 
ne intefo della morale, e della favola. P’tinl. 

10. Pelago truci ). L’epiteto truci è ammirabile, 
e propriillìmo per lo ftiie magnifico. Catullo d.irc Tru- 
temve Pomicum Jinum . Pad. 

11. Primus ). Molti fcriiTero, che Gisfono fu il 
primo, che valicalfe il mare, lo trovo cieeila opinio- 
ne ridicola; poiché non è vcrifiinile , che gii uomini 
abbian vivuto fenza alcun commercio fino a tempi di 
Giafone, cioè a dire più di 1700. anni; fopratutto do- 
po l’ifturia dell’arca di Noè, la quale fola poiea por- 
tare gli uomini a fabnearfi fimili vafcelli , per conten- 
tare almeno la loro curiofità . Ma ei vi fono ragioni 
più forti delle congetture, eflendo certo, che lungo 
tempo prima del viaggio di Giafone, Ecta era andato 
da Cotinco a Coleo con tutta la fua famiglia , fiecomo 


Digitized by Google 


I 

1 


56 O D A R U M LIBI. 

Decertantcm ^quiìonibus , 

Kec trijlcs Ilyaihs , nec rabìem Noti, 

15 Quo non arbilcr AdricB 

Ma- 


rippiatno dal poeta Rutncle , il ipnle viveva a’ tempi 
di Omero; e che lungo tciiipo prima anche di Keia i 
Greci, ed i Fenicj facean ufo di vafcclli rotondi ; il 
che fu cagione ancora, che il vafcello , di cui G fer- 
vi Giafone, fu chiamato Argo, a cagione, ch’era dif- 
ferente dagli aitri per la fua lunghezza , concioGachò 
Argo prefTo i Fenicj Ggnificava un vafcello lungo 

Primus ). E’ iiiuiililGmo , dice Sanadon dì datG la 
pena di andar cercando chi foffe flato il primo a por- 
li in mare; cd io credo doverG cercare tra gli primi 
nomini . II navigar fopra i timni è antico quanto il 
inondo; ond’è verifìmile , che non fi tardò guari a 
prffar dalli fumi fui mare. Seneca il tragico ha mol- 
to diGcfo ed ampliato il penGcro ne’ feguenti vctfì 
del fecondo atto delia fua Alcdca: 

^Audex tiimium 
Ohi /reta [rimus 
Rat! lani fragili 
Perfida rulit. PmI. 

' Pr®cipitem apricum ).Qui la voce pr<zri/ii(ow con- 
tiene una veemenza e forza incomparabile . Per la qua- 
le intendere è necciririo confiJerare un poco la fua 
etimologia. Pt<tcc,‘:s che gli Antichi difTero anche fr«- 
capisi come ancepr diflero ancapis ,c biceps bicapis\ nafee 
dalla prcpofizionepKf , e ’l nome caput ( quantunque vi Ga- 
llo chi la derivano mcn giuG.imente da capro) e GgniGc» 
propriamente colui, il quale ruit in caput, chi cade col 
capo girl, eh’ è la caduta la piìt rovitiofa : c perchè chi 
cade cosi, cafea con maggior empito, c velocità i perciò 
ha qui la voce ptacipnem la maggior foiza,e veemen- 
za per efpriinerc il più rabbiofo empito del vento A- 
frico. Quindi nella IV. Satira del 1 . Lìb. ver. 30. e 
31. ha taOotnigliaio chi ptr inala ptaceps fcrtur alla pol- 
vere raccolta da un turbine. 

.... Gro'/i per inaia praceps 

Fertur u:i putvis collcSiis tuibine ... : 

Quindi è, che la locuzione Greca ftimir tà zspxMtr 
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cogli venti y\quiIonari, nè Je funefte ladi , nè 
il rabbiofo vento Noto , del quale niun’ altro 
maggiormente dell’ Adriatico mare fignoreggian» 

do, 


fi è dai latini voltata date pracipitem , Cittarlo col ca* 
po in giù . Paol. 

14. Tiustes htadas ) . Le ladi cran figlie di A- 
tiante, e di Etra, ed aveano un fratello chiamato //)ui 
il quale fu divorato da un leone j e di cui elleno pian- 
fero tanto la morte, che la loro pietà fece ad efie me- 
ritare il Cielo, dove furon melTc fu la fronte del To- 
ro, e dove piangono ancora. Dal che avviene , cho 
non apparifeono mai, fenza che fiegua alla loronafci- 
ta ben predo la pioggia. Quello è quello, che i poe- 
ti han .‘imo appoggiati fopra ciò , che le ladi fono 
cinque delle in forma di un y Greco fu la fronie del 
Toro, che prefagiscono la pioggia, c che per tal ra- 
gione sono date dette Ilyades dal veibo iitr , piovere , 
come i latini le hanno chiamate Suctulas dada voce 
juccus , che talvolta fignifica pioggia . Lcggonli i loro 
nomi in Servio, ma differenti da quelli , che loro dà 
Efiodo nello fcoliadc di Arato. Orazio le chiama poi 
tri/les, a cagione delie piogge, che apportano ; ficco» 
me ha detto ancora Virgilio. 

un le nigerrimus Aufler 

Nafeitur, ^ pluvio coiitrijlat frigore Cielum. 

Ma bisogna ricordarli , che Orazio ha fcelto quedo 
epiteto, per fare allufione alla favola di cui abbiamo 
parlato . Dac. 

Rabiem noti ). In quedo luogo è chiara la figura, 
che chiamano i tetori tt Siù i'iòiv, cioè ti’:um per duo. 
Imperocché è detto invece di rabidum notum . Giulio 
Scaligero nel fuo Ipercritico ( in cui per voler trop- 
po adbttigliare facilmente fi scavezza ) critica Orazio 
per aver chi.amato il vento noto il maggior Arbitro 
dei mare Adriatico. Ma Partenio egregiamente difen- 
de il nodro poeta, appoggiandofi fu l’autorità di Pie- 
tro Medina, Spagnuolo; il quale con fomma chiarez- 
za, ed evidenza invtftigò la ragione ,c la natura del- 
la nautica, e delli venti. Nientedimeno il P.Sanadon 
con Dacier, c Vandor Bccheu vogliono , che il maro 
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Major , tuUcre ,feu pouere , vult fretd . 

Qiiem moTtis timuit graduiti , 

Qui ficcis ociilis monflra natantìdi 
Qui vidit mare turgidum, fc? 

Neu 


Adriatico non fìa punto erpofto al vento di mezzodì i 
e che perciò bisogna qui prenderlo per qualunque ma- 
re tempeftofo. Notili qui ancora, che a Gujetc c pia- 
ciuto troncare io quello luogo fei vetfi,fenza che da 
alcuno fe ne comprenda l.i ragione ; fs pur non è quel- 
la , che nell'atto li- feen* I. v. e 6 - del Formione 
S’ indagò da me; che tutto quello, che quello inter- 
prete non incende, e 1‘ imbarazza, dice non cflcre deli' 
autore. Paul. 

Itf. ToLLERB , SEU PONERK VOLT PRETA ) . QuandO 
fi è caduco in un’ errore , e vuoili difendere , bisogna 
che fi cada in molti altri. Giulio Scaligero ha biali- 
mato Orazio, per aver chiamato il Noto il piùcrande 
arbitro, o lignoreggiatore dell'Adriatico . Perciò bia- 
fima ora quelli due belliflìuii verlì , fenza dubio per 
non aver potuto foffrire , che dopo elTerlì da Orazto 
parlato della rabbia, c furia di quello vento di mez- 
zodì, ora dice, che calma, ed appacia il mare - Ma 
Dio buono I Chi è di mente cotanto uttufa , che non 
comprenda, che quando i venti i più spotellati metto- 
no folTopra il mare, allorché poi celFano di spirare , 
io riducono in una grandilUina calma, e tranquillità ? 
E quello è quel , che dice Orazio , che ponti fma * 
cioè gli ralTetta.gli acquieta. O forfè per elTer arbitro 
dell'Adriatico dovea il noto fpirare eternamente, fenza 
mai finire di tenerlo in tempella? Pool- 
Dacier poi rifponde, ebe Scaligero li è in ciò in- 
gannato, perchè, come nota M. la Fevre .quello ven- 
to di mezzodì è talvolta si piccolo, che quali non li 
fa fentire, ed allora può molto bene dirli , che ab- 
baffi , e raflietti le onde - Pool. 

17. Quem mortis timuit cradl’m )? Gl’interpreti 
non ban punto avvertito che Orazio propone in que- 
llo luogo i tre generi di morte i più terribili ; cioè 
quello di morire annegato; di eflere divorato dai mo- 
ilri marini, e dai pcfci;e di luoiixc sbattuto fopra gli 
Icogli, Dac. i8- 
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do, difturba , e mette in calma le Tue onde . 
Qual grave genere di morte temè colui , che 
ad occhi asciutti potè guardare i modri mari* 
ni, vedere il mare gonfio, e gl’ infami scogli 

del 


i8- Siccii OCOLI5 )■ M. Bentlei , M. Cuninsara, 
e’I P, Sanadon fi fono fortemente impegnati di muta- 
re la lezione di Jiccii . 1 due primi in reSis; e 1' ulti- 
mo in/.rir; dicendo, che Jìccù è certamente una alt*- 
razione di fixis: e Bentlei, perchè nei glandi perico- 
li non fi piange afFatto; e quindi apporta mia quanti- 
tà di efempj , per far vedere che reais ocniis è una 8- 
fprefllonc ordinaria, quando fi parla di uomini,! qua- 
li guardano con occhio fermo, e ficuro ciò , che vi 
è di più terribile . Or io volentieri accorderei loro 
quanto tfiì vogliono, quando apportafièro un folo Co- 
dice, o manoferitto antico , in cui fi foffj mai letto 
alttimcntc, che fucis;Q pure la loro correzione face^ 
fe nel tcllo un fenfo più plaufibilc , o un fenfo diver- 
fo . Siccù §culis fi è filmato ben detto dal tempo di 
Orazio fino al tempo di cotefii Critici; cioè dal tempo 
dalla perfetta Latinità , fino al tempo della batbarie . 
c nefiùno de' grandi autori Latini dopo Orazio filmò 
mai doverli mutare: ed ora, che la Latinità dee ap- 
prenderli fopra quelli medefiml autori, fi ha l’ardir» 
di mutare fenza ragion certa ciò, che i medelìmi han 
detto? Cotefii critici non mutano folamente , torno a 
dire, quel, che Orazio ha detto; ma lo dicono anzi 
con minor’ energia , e con minor’ eleganza. Siccis acu- 
lit vidiTi è lo fiertb che guardare con intrepidezza , e 
cofianza, ed a rctlis icuiit, o fixis oculis,o fe gli vuo- 
le far fignilìcare Io ficITo, o pure guardare con indif- 
ferenza. Il non piangerli ne’ fommi pericoli, che di- 
ce Bentlei, non è folamente un’ cfTetto , com’egli vuo- 
le, di un gran timore, il quale faccia refiare attonito 
l’uomo; ma ancora di un gran coraggio , che faccia 
lor prender i mezzi efficaci , e gli opportuni rimedi 
per ifcanfargli, e liberarfene. Il non piangere in tali 
pericoli è un'effetto di una fomma prudenza , la qua- 
le fa, che il pianto in efiì punto non giova , anzi 4 
■•(ivo : ma il goaidoigli eoa occhio £ffo , t fermo • 
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20 Infames fcoptilos Jcrocerattnial 
Nequicquam Deus abfcidìt 
Prudens Oceano difflciabili 
Terras : fi tamen impia 
Non tagcnda rates tranfiUiint vada. 

Ter* 

per lo più nafce da ftupider-ra. Eifogna dire quel, che 
ho detto avanti, che l’ ambizione di renderfi fupci io- 
ti a coloro, a’quali debbono confefTaifi neceffariameii- 
ce inferiori, gli trafciiia a dar palli cosi irregolaii - 
Ecco ciò, che Ai. Dacier dice in quello luogo: la 
temo, che il dotto M. Eentlei non la faccia qui ma- 
le a propofito da Filico , per provare , che hifogna 
leggerli lecìii oculis , perchè ne’ grandi pericoli air.itto 
non li piange . Egli fa una lunghifllma nota per meta 
torci dinanzi agli occhi una infinità d’efempj , e pro- 
vare, che reÙis oculU è una efprcllione ordinariilllma, 
allorché 11 parla di uomini , i quali guardano con oc- 
chio fermo, e Ikuro quel, che vi ha di più terribile. 
Ma quello non avea bifogno di pruova alcuna, nè da 
ciò lìegue, che Orazio non abbia potuto dire fecis »- 
€ul:t per denotare la fermezza dell’animo , e 1’ intre- 
pidezza . Non bifogna in conto alcuno mutare II Te- 
llo, Paoi. 

20 . Infames scorixos ). L’Iti di infamis è epit.il- 
tico o Ila intenllvo , e perciò ne accrefee la lignifica- 
zione , e vuol dire vaidc famofos . Tito Livio, ha detto 
le Alpi frifioribiÉS infames. Paul. 

AcROCERAUNtA ). Gli fcogli AcrocerauDÌ , oggidì 
il capo della Chimera, han prefo il loro nome dalla 
voce Greca KHPATN02, che fignitìca fulmine , per- 
chè fono foggetti ad cITernc tocchi per la loro altez- 
za. Si elevano fopra le collierc dell’antico Epiro, e 
feparano l'Adriatico dal mate Gionio.Si palTava a vi- 
lla di quelli fcogli, facendo il tragitto dall’ Italia ia 
Grecia . Sannd. 

22 . Oceano dissociabili ) . Oceanus è intieramente 
Greco cèxixesi . Nafce da eixÓ! , ccter, e vàut fluitare , 
concioilachè, cd dio cclcramente scorre intorno alla 
terra, e da eflb velocemente ftorrono dentro la me- 
defima i piccioli muti iaierai , i fiumi , i lufcclli t i 

po*- 
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del capo della chimera? In vano provvido Id- 
dio fc-pirò dall' inabitabil mare la terra , fé rut- 
tavi] l’empie navi oltrepafi'ano i guadi da non 
pure toccarli . L’ uman genere .audace in intra- 
prendere qualunque cofa.ne corre a precipizio 

per 


poE2i &c. ; i quali poi ad elio anche celeramente ne 
ritornano. A tale etimologia allufe Omero nell' Iliade 

' f , , , 

wa/Tjf woTc/u'H , xati Tira 9aK^<T<rtt 
xa/ Ta'ra» xrSuxl , x«i prMitTce fiaxp» rànji 
Ex quo qiiidem onwes jìuvii . Q* owit mare . onnos 
fonia , puiei alti Jluunt . 

Papia poi alludendo alla voce Ebrea qqn» che (ìgnifi; 
ca circinare, o eirci'ius dice, Oceanum Oraci , 6? Latini 
ideo Momùiaut, quod in circuii modo ambiat orbim ; Jive a 
cileritatc , quod ecius currat . Pool. 

42 . Dissociabili ). M. la Kevre ha molto ben no- 
tato, che dijfockbilis in quello luogo è prefo in Ugni- 
ficaaione attiva, cioè a dire, che divide, o J'epara.Cosl 
prefTo Virgilio penetrabile telum, o penetrabile frigus , fi- 
unificano penetranti . Bifogna guardarli di leggere qui 
àijfociabilis per dijfociabiles , facendolo quatto calo piora- 
Je , ed unendolo con terrai . Dac. 

li P. Sanadon dice poi, arer’ogli dato nella sua 
traduzione alla parola ■diffociabill un fenfo molto cor- 
Tiipondente al penfiero del poeta, e che Tito Livio 
in un fenfo molto (iinìie ha detto infociabilii , che non 
è fociabile, a cui non può fidarli - Paul. 

23. Jsipi« RAT£s ) . L’ empie navi in luogo di im- 
piorum naves, le navi degli fcelcrati uomini . Cosi Vir- 
gilio dilla. Jcsleratas pmnas , per le pene che pagano 
gii scelerati . Dac. 

24. NON TANCENOA ). Siccome gli antichi credea- 
no, che Iddio avea melTo l’Oceano per Termine del- 
ia terra, cosi cran petfuafì, che il primo, il quale 
avella avuto l’ ardire di oltrepalTare i fuoi termini , 
farebbe flato punito della fua temerità, ed audacia. 

Ext tu diro temerata ponti 
lura piavit. Dac. 

TKAMSU.IUHT VADA ). Fadus , e Raduni c propria- 

mcn- 
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25 ^udax omnia petpctì 

Gens hwmna ruit per vetìtum nefas. 
jlulax Jjpetì penui 
Ip»iem fraude mala pentibus intuììt . 
Pojl ipt em eetherea domo 
SO Suùducium , mactes , nova fcbrium 


mente un luo?o, in cui fls poc’ acqua , e può pafTatH 
a guazzo. Ma è (iato anche adoperato a fignificarc il 
mare, come quelli altri di Lt^o , fiume , torrint* Dar, 

*5. Ou.'aiA pERPETt ). Gl’interpreti fi fono inque* 
fio luogo ingannati; per non aver confidcrato , che 
perpeli qui non lignifica fiiffrire , ma/ar», intrapreridert , 
come lltTxur dei Greci. Poiché, come il dotto Ein* 
fio ha notato, i Greci fovente confondono la pailìone 
coll'azione, ed ufano rhirp^ut per x9i«i>, patire , per 
fare . Ciò è ordinario prelTo Ariilofane , in cui uno de* 
fiioì interpreti ha fcritto ; Patire mu fi dice folamente 
di coloro , i quali soffrono , e palificano , ma anrhe di 
raloro , i quali operano , c fanno ; concioftochò in cer- 
ta guija /offrono l’ azio’ii di fare . Così Arillotilo ha 
detto òfi'tKTtpnr n, fioffrirt qualche cofa d' in- 

decente , per fare qualche azione indecente • Dac. 

Sanadon qui nota, che quell' ultima parte dell'oda 
non é la mcn bella; ma è come la ragion generale di 
quanto è preceduto nella feconda : E che Gujeto n4 
tronca anche quello dillico fenia pur poterli indovina- 
re per qual ragione. Paol. 

20. Per VETtTOM nefas ). M. Dacier nota , cho 
ballava dire nefas fenza aggiugner vztitum; ma che gli 
antichi han fovente affettato di aggiugner degli epite- 
ti, che fembran non elTer neceffarj, i quali non per- 
tanto non fono inutili . Ma Sanadon dice avervi ag- 
giunta la congiunzione, che manca nell' Edizioni ; e 
che un uuovo Commentatore di Orazio Giovanni dii 
Hamel , ha prima di lui riformato il cello con quell» 
piccol cambiamento: ch’egli l’autorizza con un antico 
manoferitto; cd aggiugne all’autorità la ragiono, qui 
(egunt, dice dliliuaiclp Vttisum nefm,putidm tpithttonad- 

^ dunt 
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per qualfivoglia proibita nefandità . L’ audace 
ftirpe di Giapeto con maligna frode introduBe 
il fuoco nel mondo, e dopo il fuoco dall’ ete- 
rea magione rubbato, ingombrò la Terra la ta- 
be. 


dunt vtrbo ncfas . ^liJquid ttiitn ejl nefas , id eli vetitum , 
ftd non vice vfrJà.Ne quurte due voci fono punto (ino- 
nimc, ma comprendono come in due ciati] ogni fotta 
di v'ij • Ciò, eh' è proibito dalle leggi civili é veti. 
tum; e ciò, eh' è proibito dalle leggi di natuta diccti 
ne/as . Pool. 

27. Aodax japeti cenus ) . Prometeo fu figliuolo 
di Giapeto, e di Cliinene . Sali in Cielo ajutato d* 
Minerva, ed, attaccato il fuoco ad un torchio dal Car- 
ro folare , Io rubò dal Cielo, e ne fece dono agli 
uomini - Gli Dei per punirlo di un tal fagrilegio lo 
condannarono a tlar fopra una rupe del monte Cauca- 
fo con un'avoliojo, che gli divora il fegato, che gli 
crefee di continuo. Ciò, che ha dato luogo a quelta 
favola, si è, che Prometeo fu un famofo Alirologo. 
Se ne (lava ordinariamente fui monte Caucafo,per of- 
fervare l'orto, e l'accafo degli altri : comunicò la fua 
fcicQza agli Adirj , e molirò loro, con quali cersmonie 
poteano attirare il fuoco del Ciclo fopra i loro fagrl- 
£ij . I)>c. 

2 g. l'RAUDE MALA )• Gli antichi diceano dolus £«• 
r.ur , e dolus malus , fraut bona , c fraus mala ; ed in ciò 
non han fatto altro, che imitare i Greci : Impercioc- 
rliè Efchilo dille «V«t» i'iaai» , un’ inganno giufto . 
Dali'illeira maniera noi diciamo anche , un’ inganno 
innocente, una maiizi.i innocente • Del rimanente iit 
tinello luogo Orazio ha letteralmente feguito Elìodo ; 
il quale fa pailar Giove a Prometeo in quella guifa ; 
Tu ti trovi ben contento di aver rubato fuejlo fuoco , e di 
ov’rmi inqjannato; ma quejìo inganno Jark a te , td alla tut 
^ofierità fuvjlo . Dac. 

28- I baude mala ) . Ulpiano nel lib. IV. dello 
Pandette dice, Ueteres dolim etiam bonum dicebant , 
prs juUrtia hoc nomen acsii'Ubat maxime, Ji adverfus ho{lem, 
la!ron:.mve quis machinaretur . Sinad . 

p. AUciEi, 8T novi ritssiL'M ) • Servio he nota- 
to» 
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Terris incubuit coJiors: 

Semotiqu! prius tarda necejfitas 
Lethi corripuit graduili . 

Expertus yacuwn Daedalus aura 

SS 


to , che anche ciò Orazio lo ha trafportato da Eòo- 
do: il qjalo dico, che dopo rubato ii fuoco, Pando- 
ra fparfi tanti mali fopra gli uomini per comando di 
Giove, che ne furono riempiuti il mare, e la terra . 
Duier . 

SanaJon poi nota dicendo la macie, o fia la tabe, 
e le febbri fi);nilìcano qui tutte lo infermità del corpo. 
Il poeta fà allufione alla favola di Pandora . Giove , 
per punire l'aulace Prometeo, gli mandò cotefia don- 
na con un caiTettino, dentro cui ftavan rinchiufi i prin- 
cipi di tutt’ i mali . Prometeo diffidò de! dono , e ri- 
cufollo: ma per difgrazia doU’uman genere , il fratello 
di lui Epimeteo fu meno guardigno contro tale for- 
prcfa; e ricevutofi il caiFettino l'apri. Da ciò nacque 
la generale inondazione di tutt' i mali, che non lafcian 
mai di perfcguitarci , e di avvelenare tutt’i nollri pia- 
ceri- Paol. 

Nova ) . Quella parola non dee intenderli com* fe 
foITcro (late prima altre febbri sii la terra; poiché E- 
fìndo ci alEcura , che prima di Prometeo gli uomini 
erano efenti da ogni fona di mali; che per più feco- 
li confervarono i vantaggi di una vigorofa giovanezza; 
e che finalmente la mone non sì prefuntava loro , fo 
non rottola forma di un dolce funno, che chiudeva i 
loro occhi. dunque lignifica qui ig’iota, cioè prima 
non conofeiuti . Dacitr . 

31. Incubuit ). Quello verbo ha una forza ammi- 
rabile, per notare, che non era punto di luogo in 
tutta la terra, che non ne folTe ricoperto. Virgilio fe 
n'è fervito nel mcdolìmo fenfo nel lib. 1. déll’Eneidó 
Forno mi incubuit atra. Dacier. 

C^HORS ). Quella parola, dice Dacier, è bella, e 
ardita cokors febnum , Egli riguarda le febbri come mo- 
flri. Ma con buona pace di un sì dotto uomo, io cre- 
do anzi, che Or.izio l’abbia voluto ufare per additta- 
re l’imncnfa fchiera, ed infinirà dei mali , che al mon- 
do foptaggiunfero. Faoì. 3j, 


\ 
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be, ed una folta fchiera di novelle febbri , ^ 
la neccffità della morte pria tarda e lontana , 
accelerò i palf . Sperimentò Dadalo di volarne 
Toin.I: E per 


32. Semotique prius tarda ifEcassiTAs ) . Non fi 
fon fjiti mai due verfi più belli ; ed in q'jcfia copia 
UraAÌo ha inlinitamciue forpafijto I’ originale , che 
avca dinanzi agli occhi. Io non vo’ parlar deirefprcf- 
fione, che non potaa mai elTar piti gialla , ma non pof- 
fo cefTar d’ammirare il felice artificio , il quale fì.cho 
per la lentezza delle parole del primo verfo femhra 
ritardare la marcia della mono, per darle indi le ale 
nel fecondo per la celerità della fola parola corripuit . 
La diccnij^i, tarda, perchè prima folto il regno di 
Saturno si vivea lunghillìina vita . Gli antichi non bara 
potuto conofccre una tale lunghezza della vita dei no* 
ftri progenitori, fe non dagli fcritti del vecchio Te* 
flamento, e dalla Tradizione, che fe n'era conferva* 
la . Daeier . 

33. CoRRiputT ORADUM ) . Virgilio fi è della paro- 
la coTTÌiuit seivito de , o quattro volte nel medelimo 
senfo di Orazio. Egli ha detto carripuiti viam, corri- 
jiiunt fpotium . Ma Orazio ne fa qui un’ applicazione 
più propria; poiché corripcre fitadim lignifica a lettera 
accelerare, o afFrctt,ire. i palli. raddoppiarli &c. Daeier. 

34. Expertls vacucm daeoall's ) . Dedalo era un 
grande Architetto. Vivea in Creta nella Corte del Re 
Minos poco tempo prima della guerra di Ttoja , efe* 
ce ivi per ordine di lui quel celebre Labetinto, dove 
fu celi fieffo rinchiufo da Tefeo.per avergli fcoverio 
il fegreto dclli fuoi andirivieni. 1 fuoi amici, c la re- 
gina medefim-a, la quale gli avca qualche obbligazio* 
ne, perché l’avea favorita in occultare gli amori di 
lei, corruppero le fue guardie, e fattolo ufeire, lo 
pofero fopra un vafcello,il quale era cosi veloce alla 
vela, che coloro, 1 quali gli corfero apprellb , rap- 
portarono, che le fue ale l’aveano portato via . Ciò 
fu incefo dal popolo, come fe realmente avelTe volato, 
laddove quegli non parlavano d'altro, che delle ala 
del Vafccllo, come gli antichi han dato tempre que* 
fto nome alle vele dei legni. Daeier. 

^oadeo aggiugne, che Dedalo era Ateoiefe , dei* 

i« 
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15 r.nnis Ttnn homini datìs . 

i^enupìt Acheronta Hercuhus labor . 
A'// vit,rtaiìbus arduum eli . 

Cceìum ipfam petimus Jìultitia’, nequt 
l'cr nojirum patmur fcelus 
40 iracunda Jovem ponete fulmina . 


ODE 


la famiglia regale dei Metooidi,! quali privarono del 
trono Fa' diane fecondo di quello nome. Paci. 

3(5- PEBRupir ACHERONTA ). Nota qui Dacier , cho 
pon avendo più la terra altri modri , contro cui po> 
tetre cfercitarlì il valore di Ercole, egli fe ne dìfeefe 
nell’inferno, donde ne riportò Tefeo, e pofeia andò 
a prendere il Cerbero da folto i piedi dell’ idelToiPlu- 
tone. À ciò io aggiungo, che quelle parole . fanno 
un fuono cosi drepiiofo, e magnifico, che colla fola 
pronuncia mollrano la grandezza, e la diiUcoltd delP 
azione di Ercole • La lettura canina R , raddoppiata 
nel mezzo d«'la parola perrupit cagiona il fuono tire* 
pitofo . La parola Greca apprelTo pronunciata , come 
doverebbefi pronunciare nel fuo uiiginale , cioò con 
efprimere lo fpirito lene fuli’^, colia X afpirata , c 
colla lettera canina in mezzo , e colla terminazione 
fonoia di e«;<» , produce nell’ immaginazione non fo 
che di lircpitofo iDGeme, e di grande , tnaedofo, t 
foaoro. Pmì. . . 
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per l’aere voto colle ali agli uom'ni non con- 
cedute: Ercole a fomma forza penetrò fin den- 
tro l’ Acheronte; ninna cofa è a’ mortali infor- 
montabile ; e colla noftra ftoltezza ci avventia- 
mo contro il Cielo ifleflb } nè per la nollra fc©- 
leraggine permettiamo , che Giove deponga i 
vendicativi fuoi fulmini. 
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36. Herculeus labor ). La Fatica di Ercole vaio 

10 ftoflb , che Ercole colle fue fatiche . Paol. 

C;ell-m ifsom petimcs ). E' noto a tutti , che pettrty 
fi adopra per impatre , cioè avventarfi contro alcuno 
per attaccarlo. Qui appunto lignifica avventarfi contro 

11 Cielo , o fia contro Dio, e allude alla favola degli 
Giganti, che fi unirono per attaccar Giove , e fargli 
guerra . Vuol. 

Stultitia ). E’ quella una parola della Scuola de- 
fili Stoici, i quali feinprc così chiamavano i vizj , c gli 
fregolamenti dell'animo. Dac, 

40. ìrac'jnda fulmina ) . Per fulmina Inis irati ; 
Orazio , dice Dacier.avea letto in Pindaro 
faJtatracunda,a\ì’aiÌ 3 irritata. Intorno alla derivazione, 
ed etimologia di /u.'wfn leggali il nollro dottiflìmo Maz- 
zocchi; il quale nc ragiona molto a lungo perdimpllra- 
re contrra al Volfio , ed altri Ellinologifli , che fia una 
parola Etrufea derivata.dall'fibtea, c Caldeo &c. Pool. 
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ODE IV. 

AD L. SEXTIUM CONSULAREM . 

S OIvitur acris hyems grata vice veri; , 

Favoni ; _ 

Tra- 


Oueft’oda è molto beliate comecché non fi sappia 
l’anno, in cui fu fatta, pure M Dv:icr congettura, 
ver'clfere (lata comporta nel mele di Fchrajo; ma U P. 
Sanadon arterifce, eh’ è aff.i piìi vcrifiinile , che folla 
fiata fatta vetfo la fine di Marzo, e principj d Aprile , 
poiché Orazio ci fa vedere la terra adorna di noti; ed I 
bofehi già ombrofi, Jlvre urrà quemjermt JoMa , cd m 

umbrdis ludi In cifa il poeta unifeo tre felle , di Vene- 
re , d^i Fauno e' dei moni . E .luantunque il foggetto, 
fia molto comune, pure è trattato con atte , ed in. una 
maniera niente comune, l'ad. . r u- 

Ad sextil’m). BIfogna fcrivere Se/num, conciofiacbe 
fia cuci L. Sellio, il quale fu conlble in luogo di Augu- 
fto Panno di Roma 730., ed il quale fu femp re cortame 
nell'amicizia, eh’ avea avuta con Bruto , e della quale 
Ititene feppe grado l' ifteifo Augufto. Dacin . 

SOLVITUB ACRts ilYF.Mt ) • Perche quclV Olla 

mente s'. menda, e comprendasi la f 

poeta, bifogna averfi dinanzi agli «echi del leggitori il 

Calen laiiode’Romani.lneffo il ptmcipio della Puma- 
mavera era notato nel quinto giorno dopo le none d 
Eebraio; e ’l giorno apprefib cominciavano le Ielle di 
Pauno.ìe quali non così finivano , che celcbravanfi le 
Felle dette Feralia,cioè dei Morti. Ovidio nel 11. Lib. 

dei Farti . ^ „ , ri,. 

En ctiam fi quii Boreom hmrrt joltl/at 

Gauuat.a Znliyrh rriic’i'r nitiii vetiif. 

Qui'ilus ab (Tquoreis niliiiiiir. jub.ir extuiit U’IttlJ 
L-udfer , (fi' primi Unipara veris erunt. 
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ODE IV. 

A SESTIO. 

D lleguaC l’afpro inverno col grato ritorno del'a 
primavera e del Zcffiroj e varano al mare gii 

E 3 or- 


Ed indi . Idìhits nsnfìis fumant aharia Fauni 
Hit ubi difcrrtm Injhla rumpit aquas 

Cinque Ki'orni apprell'o vcnisra l’ultimo giorno delle 
Fede dette dui morti , le quali cran già cominciate, ci 
era la gran Feda . 

Hanc . quia ]usta feiunt ,dixcrè ftrnlia lucem: 
Ultima ptacamiis manibus illa ihts . 

Tutto ciò gran.le ncote rifehiara mieli’ oda, facendo 
vedere, che Orazio rie Ira ricavato il ibggetto delle fe- 
fle medelimc del Calendario, le quali ci avveri ifeono, 
elle hifogna profittate dei buoni momenti di quella vita, 
perchè palFa velocilfimaiiiente , e che non cosi è giunta 
la Primavera apportando le Felle di Fauno , le quali fon 
felle di gioja, e di piacere, che lieguono iimtiediaia- 
menie le Felle dei morti per farci pcnf.irealle notlra riti- 
rata . Quella condotta di Orazio liii è lènthraia molto in- 
gegnofa , e degna di clferc bene IViluppata . irr. 

SoLviTUR ). Siccome il freiUlo ha la proprietà di 
rellringcre, ed unire* iniieine le parti, cosi il calore 
poi le difunifee, e difcioglie; il che comincia ad ac- 
cadere nella Primavera. Notifi qui poi , che ccrij , e 
grata , fono due graziofi conrrapnoili , che ci ,rap- 
prefentono in due parole la diveiiìtà delle due ll.igio* 
ni, come a dire il rigore dell’Inverno, e la dolcezza 
della Primavera. Faci. 

Il P- Sanadon rapporta ih quello luogo , che uno 
dei nuovi Commentatori di OraziO, cioè Giovanni du 
Hamel , ha ofato avvanzare, che un verjo di fette pie- 
di è nella poefia lirica una fpecie di mollro ; mni^ro 
par tji i/l Lyicif itrjiu ktpiamtur, c fu quello princi- 
pio, 
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ODARUM LIB. I. 

TrjJiufìtque ftccas machince carincu . 

Ac ncque jam Pahulis gaudct pecus , aut <- 
ratur igni: 

Nec prato canis aìbìcant pruinis . 

S Jam Cytherea clwros ducit Fenust imminente 
Luna , 

Jim^eeque Nymphis Gratite decente: ÀU 


pio, che egli affatto non pruova , nè potrebbe pro- 
varli, non ha avuto difficolti di dividere quello iun- 
go verfo di Orazio nella feguente guifa io due patti 
Soìvitur etris h'jfms grata vice 
yeris , Favoni 

Cruchio, feguita egli , avea prima azzardata l’ ifter* 
fa diviiìone. Ed io confeflo , che due piccoli veri! 
fono ricevuti nella poefìa lirica, fcparatamente I' uno 
dall’altro, c che cosi Terenziano Mauro , e Boezio 
gli hanno comporti . Ma, fe quello folo bnrtaffe ad 
autorizzare un fimile cambiamento , faremmo egualmen- 
te tutti nel dtitfo di fare lo fteffo in tutt’ i vetfi cosi 
lunghi, potcndofì ridurre in due piccioli , il che non 
credo pqtcrfi feriainemc proporre .Più torto adunque è 
niostruofa quella divifionc, ch'.egii intraprende di fta- 
bilire . Ed io ho l'ardire di affermare, che pochi in- 
tendono ciò, che dicono in quelle materie, e che al» 
cuni trattano minuzie di grammatica , per rifparmiarfi 
la pena d’intender le cose, o di evitar la vergogna 
d’ ignorarle. Pati. 

l'AvoNt ). E’ lo fteffo, che il vento Zefiro . Egli 
accompagna la Primavera, oiid’ è che Ovidio dice , 
che comincia a fpiiare a’ io. di Pebrajo ; quando co- 
minciava la Primavera. Veggali ciò , che fi è detto 
nella lunga nota precedente. Paoi.' 

2. Trahl'Ntqus siccas Maciiik*) • Machince fono 
qui gii argani, i curri , o fiano Sdanghe , fopra cui 
pofauo i Vafcelli , e le barche , le girelle , o fian 
trocciole, colli quali ftromcnti fi varano in mare i la- 
gni , e fi tirano a terra. Ne sò comprender ciò , che 
dir fi voglia il P. Sanadon, dicendo, che quello ver- 
fo gli ha fatto fempre qualche pena, perchè l’Imma- 
finc dei V’afceili, i quali fi varano a i^orza di inac- 

cbi- 
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ordegni e le macchine li rafciuttati legni ; e 
già non più gode il befWame di ftarfene nelle 
tnandre , nè il colono al fuoco : nè biancheg- 
giano i prati dalle candide ruggiade : già Ve- 
nere Citcrea mena le fuc danze al chiaror del- 
la Luna , e le adorne Grazie unite alle rCinfe, 

£ 4 bac- 


chine, gli fembra avere qualche cofa di KrofTolano , 
che non fi confi punto col zeffiro, colla Primavera , 
con Venere, colle ninfe , c le Grazie : e che perciò 
qiiefta difpariti difpiacevole qualla il cominciainento 
deiroda,Ìa quale per altro non lafcia di avere le Tue 
bellezze. A me fen bra anzi , che fopra i legni 1 più 
prandi pofTono meglio trefearei divertirfi , c ftare in 
allegria e Venere, e le Ninfe, c le Grazie , e meglio 
lor convenirli 1’ andar in quelli per mare , che fopra 
piccole barchette meno ad efle convenienti, e eh* 
polTono andar per mare co’ foii remi • E dai zeifirl 
nella Primavera fono mofTe anche le più gran flotte Ha 
guerra, e non dagli fpotefi.iti venti Aquilonari. Paol. 

S- J*M CVTIÌF.REA ). Fallamentc alcuni han creduto 
elTere fiata Venete detta Citcrea dall’Ifola di Cipro . 
Ella fu cosi appellata dall’lfola Citcrc , oggidì Cerigo 
nel mare Mediterraneo tra la Morea, e Candia , e '1 
principio dell' Arcipelago . Fani. 

jMMrNENTE LUHA ). Il dotto Eiufio ha creduto, eh* 
per immirme Imi, Orazio qui intende II primo del me- 
fe, alla maniera dei Greci, che dicono ciò, che 

i Latini dicono mminau , tTà^uo) /ui;v«,il principio del 
tnefe, WàfjLt>«r anìi>iv, il primo giorno della luna, * 
che qui quello primo giorno è il primo d' Aprile . M* 
certamente egli li è ingannato, poiché è indubitato, eh* 
quell’ oda fu fatta nei mese di l ebrajo, cerne fi vedrà 
da noi inapprelTo. Imminettle Itrcti altro non lìgnili.'a qui, 
fe non femplicemente Ima jupra caput lucintc chmoi 
della Luna. Dae. 

C JuNCTtEQUE NTMNIIS ORATI*) . Orazlofs qul UD* 
allegoria mollo graziofa ; polcchò per Venere intendo 
le donne; per le ninfe, e Grazie le giovaneite, e don- 
Vllci e per li Ciclopi i folli mariti , che li danno la 

. pena 
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/lìterm terram quatiimt pede , àiim gravcs Cj'- 
clopum 

Vulcanus ai dcns urit cfficinas > 

Kunc 


pena ilei loro affali , mentre le loro mogli fi danno 
bel tempo, e fi ilivertifcono . Dac 

Cratijs decentes ). Le Grafie furono, senza che 
alcuno ne dicefitì mai il contrario, le più amabili Di- 
vinità della niiiologia. Elleno erano la fcaturiggiiie , e 
la forgento di quanto vi è di ridente , c grnziofo nella 
natura. Si credono comunemente figlie di Bacco, e di 
Venete: ma alcuni danno loro per maire Eurinome . 
La maggior parte de poeti fiffano il numero delle Grazie 
a tre ,c le chiamano Agiae , Eufrofina , e Talia .Orazio le 
chiama d:c;r,ta ■ per notare la modefiia , e la ritenutez- 
*a , che in tali feftc fi ofiTervava , il che apparifee in 
tutta l’ oda . San. . , , 

Geaves )• Che mandano odor grave a cagione del 
folfo dei metalli : o pure che fono laboriofi , e ft inchl 
a cagione del gran travaglio , il quale fa, che Omero 
lapprefcnli Vulcano tutto pieno di Pudore. Dac, 

Cyciorr-M )• 1 Ciclopi erano Giganti nati in Sicilia, 
di cui potlcdeano una parte verfo l’occidente prefib il 
promontorio ili Lilibco, che diè loro il nome, poiché, 
ficcome nota il <iotto Bochart.Ciclopo nafee dalla paro- 
la fenicia, Khi Klub , per Kh: Klelub , Jinus Liìy'aecii’ 
fìus , il golfo di l.Mibeo , o fia il golfo verfo la parte 
dilla Libia - Hfn-nes /f/rf/f/uir , fignifica gli abitanti di 
quel golfo. Ma i Greci , i quali han voluto ritrovare 
prefib fe niedcfiuti le origini di tutte le voci, han cre- 
duto , che nominavanfi Cyclopes da Cycios , rotondo ; e 
che quello nome erafi dato loro , perchè aveano un Ibi' 
occhio in mezzo della fronte Arcatici Ciypei , aut Phoe~ 
lece lavipadis iiijìac' Quel , che diede anche luogo ad una 
tale opinione ridicola, fu che quella gente andava tutta 
involta in una fpecie di capperone, che non avea fe non 
un iolo buco nel luogo della fronte . 1! monte Etna , e 
la vicinanz.u dell’lfule Eolie, diedero anche occalìone 
a’ poeti di fingere, che i Ciclopi erano i ferra) di Vul- 
cai;o. Dac. 

Sanadcti poi dice , ch’erano popoli della Sicilia, 

che 
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battono, alternando i piedi, la terra; ne! tem- 
po ifleiTb, che 1 ‘ ardente Vulcano accende le 
gravi officine dei Ciclopi . Oramai convien co- 
ro- 


che Vulcano Te nc ferciva per travagliare a battere » e 
formare il ferro; che Virgilio ne nomina tré , cioè Bren- 
te, Sterope , e Piramonc , i quali erano originar] dell’ 
Ifo'a, di cui occupavano la pane Occidentale intorno a 
Trapani, e’I Capo di Liliheo: Che alcuni di efli paffa- 
rono neli’lfola di Egufa , Oggidì Favignana ; che altri 
fntto il nome di Lcflrigoni fì portarono a ilahilirll in Ita- 
lia in terra di lavoro fopra le ripe del Garigliaiio: e 
che, fc n crede alla favola ,furon tigli di Nettuno, e di 
Anfiteite. Paci. 

8. Ardens urit ornciiTAs) . Scallcero, c dopo lui 
Bentlei,f Sanadon non han potuto soffrire l’ efpreffiona 
di urit ilitcinas . Le parole di Scaligero fono ATon urit ca* 
mi'ios: dtficcrutt enim . ^‘itnon dijkiunt ■ Mtlius urget os- 
tinai . Qiéippr magillri tji optrat wgere . Ma che «rantur 
rammi r itlcllb Ésnthi; non dilTapptovando tutta via la 
legione del niedetìmo; lo comprova coll' autorità di Gio- 
venale XIV. 118. : di Ovidio fall. IV. 473.; e di Pro- 
perzio egloga li. t. ; dove dice CoUhis lolciaciiuritàhena 
fn-is . Ed a quello egli rifpondendo dice , ncque illud 
P tc pena , qmd ime adducit Pa[fer 3 lius , ulto modo par, vcl 
ftìuil: cfl . Uruntur enim qualidie Mhma , Jed salvis iffidnis . 

Quanto li ragiona male , quando un pregiudizio in- 
gombra la noftra mente I Qui Properzio dice urit Aheoia 
lalciacis focit , per dire , che accende , infiamma le cofe, 
ch'eran dentro la caldaja, e che dentro di clTafìvolean 
cuocere, o bollire. E be'? non reilava falva la caldaja, 
quando u'ebalur? Se quella fi diliruggeva , dillruggevafi 
parimente quanto vi era dentro. Sicché dell’ iftefia ma- 
niera ha detto Orazio, Vulcanui ardciis urit offiuas , re- 
nando falva la fucina, o fia la bottega , dentro cui bac- 
leali il ferro, eh’ infiammava per poterli lavorare. 

Ma fi vegga ciò chiaramente ancora per altra ragio- 
ne; ed io voglio concedere a Scaligero, ed a Bentlei, 
che il verbo urere non fignifichi altro , che difiruggero 
bruggiando ( la qual cofa è rotondamente faifa , fignifi- 
cando parimente infocare, accendere >intiaaiuate, ) non 

po- 
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Nmc decet aut viridi nitidum 
tnyrto , 


caput imprdirt 

IO 


potrebbe elTer quella quella fpecie di fineddoche , in 
cui fi prende il continente per lo contenuto, e fiqnifìca.. 
re . urit ftirum ojjìdr.a? urit fulmina , qutt in Vulcani af- 
fidila lavi fabricantur? E pure in quelle locuzioni farebbe 
bene adoprato urit nel fenfo di far roventi , fenza di* 
llrugpere i Fulmini, che s'infocano per formarli, c non 
per dillru’Kcrfi . Quante cofe uro lignifica in fenfo tras- 
latato? Non ha detto in tal fenfo Orazio iftelTo nelLib* 

!• Epill. X. V. 46 . 

Ut caictus oliin 

Si fede major erit , fubvirtet , fi minor urei ? 

Non rolla il piede , allorché la fcarpa «rit, cioè Id 
pizzica , fili la male V ha potuto traslatamenie ufar qui 
(Irazio urei per pizzicare , addolare , far male , c non 
ha potuto traslatamciuo ufarlo por infocate la focina di 
Vulcano? Quando le focine dei Ferrari, principaluicn'.s 
In tempo di notte , tramandano tale lullro,chc non elio 
■folamente, e quanto mai vi è dentro, ma i fabbri mede- 
limi feinbrano cITcr di fuoco . E Cicerone nel Lib. il. 
delle quell. Tuie, cap- 17. Ferno^ant venatores in ni\-e ,in 
mimtibus (Jrise potiuwir.ìL perchè fi vcjjsa non effer que- 
Ita una mia fottigliczza voglio qui foggiugnere ciò, che 
Dacier brevemente ne dice. Pool. 

8. Ardens urit OFFici.-ras ). Met tnfeu Its fcr/;cs dts 
Cyclofes . E’ una efprcifione nobilillinia , e fomniaiiienié 
poetica, per dire, alluma tutte le botteghe dei Ciclopi 
in guifa tale, che fembralTcro tutte in fuoco . Non è * 
moltrarc un gran gulio della poefia il corrigere urpet of~ 
fidnas, come ha fatto (Jiulio Scaligero ; o vifit tjfidnas, 
come ha fatto licntlei . Non bifogna cambiar niente . 
Ardnis lignific.a ch'egli niedcfimo è tutto in fuoco. Que- * 
fia immagine è al maggior fogno bellillìina, e vcrillìma, 
nè bifogna altro , che aver veduti ferra] in una bottega, 

0 Ila fucina bene accefa . Dac. 

Ardens urit ). E’cofa da non crederli con quanto 
audacia, e prefontuolìià li fa qui Bentlei a parlare con- 
tro Orazio , e contro la poc’ avvedutezza di Scaligero 
per la Tautologia di ardens urit uniti infìeme. £ perchè 

ognu- 
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fonarci !a profumata chioma o del verde mir- 
to, 


ognuno da fe medelttno la conorca, rie rapporto fjul I« 
parole di lui niedefimo'i luti quoque a Sculi/’eri pratiritum 
miror , quam infkete duo illa Jungatnur Ardtns , fj' Utit . 
Exclamart prorjus licei ^Is Ttejiv lìviec fadeo ut gemi iatut 
ille calar jam merum frif^is /[.irnre vidoitur . Qui qmdra » 
meraviglia la favola XIV. del lib. 111. di Kedro , dov’ 
Efopo vico derifj da un’ ignorante Atenicfe , perchè fi 
era meffo a giuncare alle noci coi ragazzi. Se Orazio, a 
Scaligero folTer vivi , fenza dubio domanderebbono a 
Bcnclei, che cofa è tautologia , S't*< wacjTcr . Dio 
immortale ! ò cofa nota ai bamboli la dilFcrcnza , che pot 
fa tra artiere , ed urere , e tra ardeiis , cd «rit : e fe da 
ior fi domanda, fenza eficazione rifpondondono, che l' 
azione di ardere refia in fe ftclfa , ed è intranficiva ; e 
quella di urere pafia in altro. E perciò in ijucfio luogo di 
Orazio arde/u è un epiteto di Vulcano, il qual’ è il fuo- 
co illeifo, che arde, ed infiamma ; ed urit nota il paf- 
faggiD di quello fuoco nella materia, che vaolfi accen* 
re. Qual tautologia in ciò fi trova ? Puoi. 

Urit). Il medeflmo Bcntlei,(e lo fìcgue Sanadon) 
fatto più accorto dal' Codice Leidensc, in cui fi leggo 
vijU ha preferita quella lezione a quella di urjt , cho 
dura in tutti gli altri innumerabili Codici dal tempo 
di Orazio fino ad oggi ; ed arditamente 1’ ha melTa 
nella fua Edizione dell’Autore. La ragione, che ne 
adduce fi e, che Orazio ifiefib l’ha ufjta; c nell' oda 
vìgefiraa ottava del lih. terzo fe n’è fervilo, parlando 
di Venere, qug Faphci juuclis vijit oloribui . Se quefte 
fon ragioni da convincere , le lafcio al giudizio del 
leggitori . Solo domando , se perchè un* Autore fi è 
una, duo, cento volte fervilo di una parola , fia ne- 
cefiario , che altra volta, ed in altra occafione, fe ne 
ferva, faci. 

9 . NmeuM CAPUT ). Qui il capo è prefo per le 
chiome. Nstidus fignifica rifplendente , nitido, pulito^ 
Perchè la .chioma ben pettinata e profumata di unguen- 
ti c di efienze, è più rifplendente, e più lucida. Paol. 

Impbdire ). Significa propriamente circondare ipie- 
ai colla palioja . Quindi impeiiirt caput myrtt altro non 

figni- 



76 O D A R U M L 1 B. f. 

I o Àut fiore , terra quem ferunt folata . 

Nane (fi in umbrufis Fauno dee et immolati 
lucis , 

Seu po/cat agnam , five malit hoedum . 

Pallida mors aquo pulfat pede pauptrum ta- 
bernas j 

Repttmque turret : o beate Sexti , 

15 Vita ftimma brevis fpein not vetat inchoarè 
luìipam 4 

jfam 


fi"nific3, che circondare il capo di mirtd.cirè di Co- 
rone di iiiortelia, prendendoli la materia, onde una 
cofa è fatta, per la cola luedefiaia . Puoi 
Mv.ito ). 1 Romani aveano appreso il colluine di 
rornyatfì nei fcllini di mirto, o di fiori, dalli Greci , 
e quelli dagli Otieniali . Imperciocché a quelle corons 
allude Ifaia nel cap. XXVIIl. dicendo, la corona di 
orgoglio degli ubriachi di Efraim faié co’piedi cal- 
pclìata . Daaer . 

9. Nunc decet ). Quelli due veifì fi rapportano 
anche alle Felle di Venere . In elle ariopravanfi I no- 
velli fiori, e lopratutto il mirto a quella Dea confa- 
grato. L'antico Inno ne fa in piti luoghi menaionc ; 
Cr/is amorum cnyulattix 
Iiiter umbras arbcrum 
Implicat caj'as vireutes 
E Jlapelio Myrteo . 

E poco apprclfo. 

i/ja Kymfhas Diva lucis 
lujjit ite tnyrteos. 

Ed indi . Fh reas intcr coronas , 

Myrteas i'iter Cnjas, 

II. Nunc et in umbrosis ). Le Felle di Fauntb 
celebraTanfi nell' undeciino , decimo terzo, e decimo 
quinto giorno di Fehrajo nell'lfola del Tevere . Per- 
ché allora faceafi ufeire il belliame dalle inandre, ih 
cui era (lato rinchiudo nell'Inverno, c faceanlì a que- 
llo Dio deili fagritìcj, per interelTarlo a confcrvarli . 
Dionigi d' ÀiicarnalTo dice, che Fauno fu figliodlMar- 

tCrf 
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to, 0 dei fiori, che la terra già aperta, c fe- 
conda produce. Ormai conviene d’immolare 9 
Fanno ndrombrofe bofcaglie,o die voglia un’ 
agnella, o che brami anzi un capretto. La pal- 
lida morte egualmente picchia alle Capanne dei 
poveri , che ai Regali palaggi . La brevità del- 
la vita,o felice Sellio,ci vieta di formare lun-r 
ghe fperanze . Da qui a poco farai opprefib 

dal- 


ie, C Re degli Aborigini d'icalis. Sarud. 

_ Lucis ). Cosi chiamanfì i bofehi confagrati alli 
Dei, ìuiti ili iis maximt lucerei , illuminandoii tutt’i gior- 
ni feilivi . Quello rcntimcnto fembrami da preferirli a 
quello di Quintiliano, e di Servio, i quali ricorrono 
all* aotifrafì , eh' è una invenzione dei Orammatici; cd 
t più abili Critici oggidì fé ne ridono . Saned. 

la. Seu poscat agnam ) . Servio legge feu poscat 
• 7'“ malit haudi , e cosi fenz» dubio avea fcritro 
Orazio; poiché è più latino, e più numerofo il verfo. 
pacier. 

Sanadon poi aggiungne, che il più gran numero 
degli antichi efemplari portano una tale lezione, c cos) 
Seivio cita quefto verfo nella fua nota fui ver. 77. dell^ 
III. Buccolica di Virgilio. Pool, 

13- I’aluoa mors ). Non Q era conofeiuta la finez- 
za di quello luogo. Orazio non potea parlare più a 
jiropofito della motte; poiché immediatamente dopo il 
ritorno della Primavera , e dopo le Felle di Fauno , gli 
antichi celebravano le Felle dei morti, le quali chiama- 
vano Peralin , in cui fjccaniì fagrifizj ai morti . Dacier . 

Pallida ). Chiama qui palada la morte, perchè pah- 
lorem inducit, apporta il pallore; Sicché è prefo reflfet- 
to per la cagione . Paci. 

. Vitj^ somma ). E quella una metafora prefa dal- 
la fcienza dei numeri, per dire il Sunto, o fia il rillret- 
to , di tu«a la Dollra vita è breve &c. Unite le ore , i 

fili anni , il Sunto, che formano, è pic- 
fioliilima cosa. Dacier, 

■SpsM iNCHoARE ). L’cfprefUone i Cngolare , ma 
belm , ed energatiea. Cominciare una fperanza vale lo 
lluTo, che formarla, concepirla. Saiiath itJ. 
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Jam te premei tiox , fìbuJa'jUt m ines , 

Et àomus exilis Plutonin: quo fimul meariff 
Uec regna vini sortiere talis: 

Nec 


I6. Jam ts psEMir KOS ). Siccome nel Calenda- 
fio la Fella dei morti viene dopo la Primavera , e le 
Fede di PiunOi cosi la vodra morte accadcrà poco 
dopo i vodri i;iorni fcHcf . Or laio ha detto premei nox, 
come Virgilio /humie-Dwn nocle ptatiu itur . Uac. 

Fabul/eiìue manes Alcuni favj han molto mala 
ritefo tjiiido luo^o.crcdendo, che Orazio chiama qui 
favole I Oei nani. Oltre, che e^li rovefcerehbe con 
ciò, quel, che da dicendo; (ìccomc M. la Fevre ha 
notato , cqli è certo, che fabula non fi prende Tempro 
in cattiva patte, e che fovente fi ufa per cote vere 
come la parola u So dei Oreci , FabuUique manes dun- 
que in quello luogo è lo dello, che manes^. de fuibut 
multa fiu^u fabula . 1 mani, dei quali tutti parlano, cho 
lan tanto rumore, che Tono il fugqetto degli difeorlì 
di tu to II mondo. Cosi quando Orazio ideflo ha det- 
to /twtWo/ur Hydafpes non ha voluto dire .che l’Idafpe 
non foife altro, che una favola , ma che fà rumore 
nell iih>na; farnofo. Dac» 

l^nuLEQua MANES >. Vi fon fabula vera, e fibula fi- 
ifa. Fijula ella vien da far , che fignifica effere nel- 
la bocca di tutti; «« omnium ore verfari.la tal fenfo O- 
razio altrove ha detto, heu me \ fabula quanta fui . E /<i- 
bultfus hyiaspes ; fabuloja palumbes ; e Pìinio fabulofijji. 
""*'" 11 *“^* ■ parlando del monte Atlante . San. 

Manes La Teologia degli antichi è data molto 
k "’*'>!• Altri han creduto. 

Che i Dei mani, eran le anime dei trapaflati : ed al- 
tri Il Genii degli uomini.-e queda ultima opinione fem- 
ora molto bene accordarli coll'etimologia della paro- 
la; poiché manes 1’ han tirato i Dori dall’Ebreo Men, 
rte fignifica il Sole, ed il Sole è I idefia cofa, che 
Mens, leemus, o pure Damm, Ganio , o Demone, coma 
do ' fettaqta. Si veggan le note fopra Fe- 

MAnes ) . Signifìcan propriamente 1* anime dei 
«otti, e «ecafoticamente ^Inferno. Eila viene dall* 

a»- 
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dalla notte, e dalli Dei Mani, dei quali tanto 
fi favoleggia , e dall’ efile magion di Plutone : 
dove toBo, che farai cu andato, nè colli dadi 

ti< 


antico «anui, per bonus. Servio, o ii fuo compiiatore, 
non ha mancato in quell’ occallone di far valere i’ an- 
tifrafi , come fc fi fofiero detti manes, cioè buoni, per- 
chè cattivi , o maligni. Ciò non è vero affatto . Co- 
loro, i quaii fi rivoli;eano ad eilì colle loro preghia- 
te, davan loro quello nome, per rendergli favorevoli. 
Virgilio ha diiltamcnte parlato , quando ha fatto diro 
a Fauno , voi o insili manis ejle boni . Per quella illelfa 
ragione i Greci gli appellavano XP'””' • fignilica 
1» fteflb . Snnad. 

17. Domus exius plL’Tonia ) . Scaligero il padre 
ha grandemente biafimato Orazio per aver dato l’epi- 
teto di exilis alla cafa di Plutone , eh’ è come il ri- 
cettacolo dove tutti gli uomini , lì unifeono . 
Ciò ha fatto, che dopo lui un’ altro faggio uomo ab- 
bia creduto doverfi correggere, diroiw «ilii, perchè gli 
antichi chiamavano quel luogo fatale exilium. Ma a- 
tnendue fon molto ingioili Critici, poiché fe la cafa 
di Plutone è fiata femprc detta inania regna, Ortzio non 
l’ha detta a torto ertili, conciofiachè exilis, ed iimis 
non fono, che una medefima cofa, cioè a diro pauper- 
(ula, vacua, come luogo abitato dalle ombre . Orazio 
£ è spiegato chiaramente egli ftefib allorché ha fcritto. 
Exilis domus eli , ubi iiun , multa superfunt , 

Et domintim fallum ; fj* projuntfuribus . . . . Jì Virgilio 
Petqut domos iJitis vacuar. Dacier . 

Domus exius plvtonia ). Si potrebbe ancora fpie- 
gare, domus Piutonis,in qua exiles umbra hahitnut ; che ha 
prelTo a poco il medefimo fenfo. Orazio dice qui exi- 
lem domum , come Seneca ha detto tenues Penates , ed 
Apulejo grncilem larem. Sanad. 

Ma qual male vi sarebbe , $0 exilis volelTe dirfi 
della cafa ifielTa, o Ila delle fue mura sotiilifiìmi a pro- 
porzione delle anime , che dentro vi abitano, come 
una cafa, che non abbia bifogno di nura robulli per 
contenerle? Paci. 

i8- Regna vini sortier? talis ), Gli antichi fi fa- 
ccano ordinariamente un Re nei fellini, ed eleggevan- 
lo a forte cogli dadi. Dac. 
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Nec tenerum Ljcìdam miraben y quo calet j A- 
ventus 

ao Nunc omnìsy 1 $ mox vìrginij tepebunt. 

19. Quo CALET JUVENTUS NUNC OMNTS )• EcCO UDÌ 
eonfeOìonu formale delle abotninevoU feodumatezze • 
che in Roma regnavano • Juvtmiu ila qui mefliii efpief- 
ftiDcnte per li giovineiti uomini. Dm. 

2C- Et MOX ). Significa, » tojio , che farà in eti 
jjù grande, e di ctrteggiare le donzelle. Dk. 

ODE V. 

Ad PTRRHAii. 

Q Vis muìta gracilis te puer in rofi 
^Perfufus ìiquidis urget odoribut 
Grato, Pyirha, (ub antro? 

Cui fl ìvam relìgas comam 
5 Simplex munditits ? Heu , quoties fidem , 

Ma- 

Quede picciole odi intorno a piccioli foggecti « 
fono in certa guifa pii] proprio a far giudicare di 
Orazio , che queile compoiìzioni, di cui fono I fog, 
gceti grandi per fa iiaedefìmi, e capaci di elevare I' 
animo del poeta. In queda non vi è, che un foto pen* 
fiere molto feinplice, e naturale . Ma Orazio lo ma- 
neggia con un' aria cosi gentile, e fa fcelta di efpred 
Coni cosi hulie, e di parole cosi proprie, che io noij 
dubito di affermare, che di tutte le Tue Odi non fe n* 
abbia più compiuta, c perfetta di queda . Dac. 

I. Gractlis) . Quella parola lignifica propriamente, 
di bella forma, e datura. Ella (1 prende qualche volta 
ancora per amante, vagheggino &c. , come la fjA.oi , a 
del Greci . Dacier . 

“ PuER ). Si è da me gii notato, che gli antichi 
facean ufo di quella parola fenz'averfl alcun rig'iardo 
.'.U'ctà. E’ una parola di tenerezza, e perciò Virgilio 
diceva a Celate, ed a Pompeo r 

Ne 
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potrai a Torte tirare chi abbia ad ciTere il Re 
del convito ; né amtnirerai il tenero Licida , 
di cui fono ora prefi tutt’ i giovanetti , e tra 
poco ne faran cotte anche le donzelle . 


ViRGiNEs TEPEBUNT ) . Quclìa efpreffioiie mi sembra 
degna di notarfi ta/ere, tep-re /uvine . lo non fo , fc po- 
trebbe trovarsene un’esempio in altri autori , e pure è 
molto naturale; poiché l’oggetto amato è un fuoco . 
Onde diflc Terenzio, ytccede ad igmm huic , jam calcscet 
jitus satii • Due. 

ODE V. 


A PIERA. 


Q Ual delicato garzone, di odori, e di eflen* 
_ze profumato , fotte un piacevole antro, 
ti uTa-tra le roTe violenza, o Birra ? Per chi 
fempliceniente , e fenza verun' arte, annodi la 
Tom.I. ' F bion- 


Nì pueti I Ile lana antiNM affuesciti bella . Dac. 

2. Urost ). Queila voce comprende i più fegrcti 
mifterj dell’ amore, n'è credo, che nella noilra lingua 
(c ne uovi una, che polla efpriiDcre tutta la forza d; 
effa . Dac. 

4- Cut Ft.AVAM RELiGAS coMAM ) . Otazio intende 
<]ul quelle neglette maniere dì aggiuftarfì la tclìa dell* 
donne Spartane , le quali lì contentavano di far legare 
dietro la teda i loto capelli Co' (etti di doti • Onde 
nell' Oda J^i. del LIb. il. 

, .. Incomptam Laceiut 

More comaiH reiigaia nedt . 

'■ 5- SiMPtEX MUNDiTiis.) . Anche noi Italiani tifiamo 

la parola fmyllct in quedo fenfo; e diciamola' abito 
■ fem- 


Digitized by Google 



82 O D A R U M L I B. I. 

?.'hitatofque deos ficbit , S aspcra 
Nigris (Equora vet:;ìs 
Emirabìtur irfolcus , 

Qtti mine te fruitur credulus aurea 
IO femper vacuam , fewpcr amabilem 

Sperai , nefeius aura; 

Fallacisl Miferi, quibus 
Intentata nitesl Me tabula facer 


fcmplice quello, In cui non (ì unifeono .nitri ornamen- 
ti fuperilui; una tefta fcmplice, per dire , che in ac- 
conciarli non fi fieno fiuJiati ornamenti elieriori, e su- 
perflui, o ricercati - Imperciocché Srmp/ejc.che vien da 
plico, c quello da vtstnu , fignilìca propriamente fwe 
plica, vale a dire sena’aqgiuRnimento di altra cofa . o 
raddoppiamento della inedellraa. Onde qui yimpJcx iiirm- 
ditm, lignifica fonw aggiungeiri altri ornamenti, o rad- 
tloppiatnenii, od inanellamenti di olii capelli, «; temi 
efl'cnsc , e profumi - Fasi. 

MftratTiis ). La voce vitinditia , fignifica nettezza 
politezza, lauiicia quavis Je muiaium , (jf politum servaci 
§l!/^a>itia , nitcr . Ella nafee da tnundtis, che fignifica or- 
namento,. c perciò il mondo, di cui non vi è cofa più 
adorna, piti aggiult.va, nè più bella: liccomc prelTo i 
Greci per l’ ilìefiiifima ragione fi dice Kocf.ior tanto l’or- 
Bamento, quanto quello mondo. Paol. 

' 6- MrrTàTOSQnp. deos >. Qui è lo ftefib , che «nu- 

tet.m Oeorum ( l'enetis Jcilicet , (jf Cupidinls ") valuntotsn, 
o piouSionem . Paol. ■ 

7. is'iORts ) . In quello - luogo è un epiteto 

molto enfatico per fignilìcare fwvfti, oplortanti la >;wr- 
f». Anche Virgilio ha detto niqorriaius Aiijier , ed i 
Greci ftÌKac , /sihàt $Cpa< ■ jljpeia poi fignifica 

anche con molta enfafi il mare increfpato , e 'comrj 
pieno di tanti fcogli, quante fono le onde , e perciò 
molto funeflo, c pericolofo. Fard. 

8. EMiRatiiTOR ). Giulio Cefare della Scala a torto 
trova rtnètlr! parrrla compofia più. languente , che la ffcm* 
plicc Kiraiiiui . Tutto ai contrario ella è più fotte , e 

no- 
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bionda tua chioma ? Ahi quante volte piangerà, 
della tua violata fede laguandofi, e dell’ inco- 
ftinza degli Dei contro a se mutati, colui, il 
quale, infolito a fofFrire tali trattamenti , remerà 
fuor di fe attonito in vedere il mare da neri 
venti turbato , ed il quale di te piena di deli- 
zie fi gode; ed ignorante della tua aura falla- 
ce, fpera di aver ad edere a Jui feuipre ad- 
detta, e Tempre amabile , e ad ogni altro av- 
verfa .. Miferi coloro, alli cui occhi, fenza aver 
di te avuta efperienza , vaga tu fembri ! Me la 

F 2 ' vo- 


nota im maggior forprcndimento. Per quetta ihaiTa ra- 
gione Orazio fa ufo qiufi fempre di tali voci compo- 
ne; come altrove, enitescis putclirwr multo. Anche in 
Virgilio fi trovano molli luoghi , i quali diftruggono 
quella Critica di Scaligero. Dac. 

9. Aurea ). Significa bella, rifplendente, come 1 ’ 
oro. Onde i Greci danno a Venere l'epiteto di^rptitr»; 
C Virgilio di l’tnw aurea, Dac. 

11. Nescius aur.b kallacts ). Continua nella me- 
defima metafora dui mare, dell’ aura , e del vento. Dac. 

12. MisF.Rt , Qurnus intentata nitf.s ) . ififogea 
fpiegare anche quello luogo per rapporto alla metafo- 
ra, che il poeta continua fino alla fine dell’ oda . A'ùcre 
fi dice fgiialmentc della bellezza delle donne , che 
delia calma del mare. A ciò bifogna bene avvertire. 
Dac. 

13. Mf. TABUr*A SACF.a VOTIVA PARtES ) . Fa uopo 

ordinare in quella guif.r la collruzione, Paties facn in- 
dicat tabula votiva , tue J'vfpeiidiJJe vijlinunta uviJa Deo po- 
tenti marii. Orazio, per dire, ch’egli uvea fatto nau- 
fragio nell’amore, che avea avuto per Pirra , fa un’ 
applicazione molto giulla del collumc , che avean co- 
loro, 1 quali Granfi dal naufragio falvati,di rapprefen- 
tare in un quadro ciò, che loro era accaduto,^ Gli u- 
ni fi fervivano di qucflo quadro, per muovere a com- 
pafilonc di loro quegli, che incontravano nelle firade, 
e riparare le perdite, che avean folFerte , per mezzq 
delle loro carità- Oiov- nella Satira XIV. Fra- 
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Votiva parìes ìndicat uvida 
15 SufpendiJJi potenti 
Vejlimenta mansi dco. 

.... FioStt rata naufragus affetti 

Dum rogai , {j* piSa fe tmpeftatt tuetur . 

Per tal’ effetto li fofpendeano quello quadro al collo , 
• è ne fpiesavano il foggetto per meazo di canzoni acco- 
modate alle loro mifcric; prelTo a poco dell' ifteffa gui- 
fa , che fanno 1 nollri pellegrini oggidì . Pera, nella 
Satira i. 

■ . . , . Cantei /ì mufragut , affetti 

Prctulerim i Cantai cum frolla te in trote pi8um 
Ex humero portes ? ' 

Gli altri poi andavano a confagrare quello medelìniQ, 
quadro nel tempio di quel Dio, al quale fi eran rivol- 
ti colle preghiere nel Ipro periglio, ed al foccorfo, 
del quale credean doverli, la loto falvezza. 

Quello collumc pafsò poi oltre. Gli Avvocati vol- 
lero l'ervirfene nel foro , ppt muovere gli animi del 
Giudici colla veduta delle miferie dei loro. Clienti, c, 
delle crudeltà degli avvcifatj . Onde Quintiliano, nel 
hib. VI. cap. I.; fed non ideo probaverim , quod faStm > 

ODE VI. 

AGEIPPAM. 

S Crtberts Vario fortis , & hostium 
Vidlor, Maonii caminis alile, 

Queir oda è belliffima, e credo, che fu scrìtta po- 
co dopo la XXXVII, di quello meddimo libro, cioè, 
a diie ppco dopò la battaglia d’Azio . In elTa Orazip 
loda Agrippa in una guifa mpito fina, e delicata , ed 
in oltre molto proporzionata al grado , e carattere , 
che avrt, qual genero di Augnilo , e collega di lu.1 
nc! Cùnfolato, nei Tribunato, c nella Cenfura. Dac.' 

Agti^;, 
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votiva tavoletta al fagro muro fofpefa tr.oi^ra 
aver in voto confagrati al potente Dio dol ma- 
re i miei veftimenti dalle onde ancora bagnati. 

£f ipfe aliquanìo vidi , dtpiclam ta’ulitm JupraJ»- 

\em in imagiiifm ni, cujns aituiiatt Judex trai commi- 
vtì.dus , 

Ciò non è tutto. Coloro,! ó,uali gua'tivanfì Hi qual- 
che infermitil, andavano a confat'rare un quadro nel 
tempio di quel Dio, che gli .avca foccorfi.Ciò fi in- 
tenderci il fcguente luogo di Tibullo . Elèg- I. I.ib-I. 

Nunc Dea, mmc luccurre mi Iti , nam poJJ'e mitri 

PiSa docci templis multa taheìh Viìs . 
fe quindi i primi Crifliani, quando fi riavcano da qual- 
che infermità .ofiTcrivano al Samò . di cui avcaiio fpe- 
rimcntatò l’ajuto, qualche pezzo d’qro, o Hi argento, 
nel quale era ilnprontatà la parte, ch'era fiata infer* 
ma. E quello medefiiho cofiume dura tuttavia oggidì} 
poicchè ycggiamo di continuo perfonc, le quali , do- 
po eflerfi rifiabilite Ha qualche infermità, si fanno di- 
pingere nel cattivo fiato, in cui erano, e dedicano un 
tal quadrò al Santo, per intercellioh del quale hanno 
òttenuta là gucrigione • Dacier, 


DDE vi. 

AD A GRIPPA 

V Ario, il più sublime fcrittore Epico, po» 
tra te prode , e valorofo , e vincitor 

F 3 de’ 

Agrippa aveà verifimilmente fatto dei rimproveri ad 
Orazio di non aver ancora niente di fe cantato ne' 
Puoi verfi . Il poeta fi giuftifica con dire, che non era 
quello pefo dalle fuc fpalle- Egli va p.ìl oltre di ciò, 
che da lui fi richiedea , giuftiikaiulo anche il suo fi- 
lenzio in riguardo agli altii Capi , che fi erano nelle 

ulti 
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Quarn rem cumque fercx navitus , aut equis 

Mi‘ 


ultime gliene dininti . Ma le Tue fcufe poflbno dare 
in luogo di elogi . Ottaviano vi è foliamo nominato, 
conio ic per rirpctto non ne ardilTe dire di vantaggio. 
Le lo.li di Agrippa non vi fono, che abbozzate ; ina 
fi rimette ad un poeta epico , e par degnamente es- 
porle non fi richiede niente meno , che un fecondo 
Omero. Gli altri generali vi fono rapprefentati , per 
così dire, in gruppo sotto perfonaggi allegorici , e que- 
lli fono fcelti tra gli più famofi Eroi della guerra di 
Troja. Tutto ciò è detto in poche parole , ma vieti 
rilevato da ornamenti della più fublime poefia . Nelle 
mie note falò vedere effer queiToda,tutt’ allegorica; e 
che la fola allegoria pofia riunire in un fol punto di 
veduta tante paiti difFcrcnii, e sì. difiaccate . E cosi , 
bene fiabiliiofi il fuggetto deH’od.i, non farà difiicile 
di fiflare preffo a poco il tempo, in cui fu fatta . Ed 
io credo, che ciò accadde l'anno 725- in cui Otta- 
viano chiufe il tempio di Giano, trionfò per tre gior- 
ni, e ricevè gli onori divini per un dcctcto del Sena- 
to. Satuid. 

r. ScRioEais vario). Quefio Vario era gran poeta; 
fiufeiva mirabilmente nella tragedia , e nel poema 
epico . Ma non ci refian dì lui, che alcuni frammen- 
ti • Era grandemente confiderato da Apiiflo , e fi può 
di lui giudicare e dalla riputazione, ch’erafi acquifia- 
ta , e dalla maniera, in cui di lui fi parla in quefiA 
luogo, ed in Virgilio nell'Egloga IX. 

AI: quoque diciint 

ì'alem , fed non f.»» creMus illis , 

Kmn mq ut adirne Icario videor ,nec dicere Cinna 
' Digtia . Dac. 

I. Vario ). Orazio, Virgilio, Quintiliano , e Mar- 
ziale, fon d’accordo in far V'ario uno dei primi auto- 
ri del fecolo di lui nel poema epico , c drammatico . 
Egli giovò molto al nofiro poeta per fargli acquiftare 
la grazia di Mecenate; e dopo la morte di Virgilio, 
egli fu da Aguflo incaricato di rivedere l’ Eneide. 5 an. 

E'OATIS, ET HOSTIL’M VICTOR ). Lc BzioUÌjC le gC- 

fla 
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■ic’ nemici decantare , qualunque gefta abbiano 
i feroci soldati folto la tua cendotta e perma- 

F 4 re , 


fta di Agrippa operate in AIcmagna , nella Spagna, ed 
in Tracia, poflbn leggerli in Dione. TJac. 

2. Mceo.vii c.\RMinis ). Mmoìiium canntn il poema 
Epico a cagione di Omero, ii quale era di Meonia , 
provincia deli' Alia, dirimpetto a Chic. Dac. 

MoEoini CARMiKis AUTr ). Saiia’don vuole ebo a/t- 
f«, il cigno del poema eroico, fia Omero ; che Ome- 
ro, il più antico poeta epico, era figlio di Meone : c 
che perciò Orazio altrove anche lo chiama Ahtoni- 
des . Paci. 

Alite) . Mr. Dacier pretende non eflere flato be- 
ne imefo quello luogo; che alts, quando è rneiTo fo- 
lo, fignifica Io fteffb, che co<i in Francefe, un £bì/o, co- 
me in Greco ócj'k : eh’ è degno di notarli , che qui è 
prefo nello ftcITo fenso, in cui dicono i FrancefiCe/Z 
le coq du viUage,e^ìì è il gallo del villaggio, per dire 
è il primo, il donno &c. dei villaggio . Sanadon per 
contrario aiTerifce non doveri! leggere alite, ma alili, 
volendo, che aliti (ia un dativo, che accorda con l'a- 
rio. Ma ciò nulla importa, poicchè dativo, o ablativo, 
che fi faccia, niente muta nè il fenfo , nè la fintafiì . 
Quel, che poi aiTerifce con ragione fi è, che aies mei- 
fo folo non fignifica già un gallo, ma un cigno, c elio 
quando fi è adoprato a fignificare altro uccello, vi hall 
nieiTo un’aggiunto, come lì vede in Jecunda alile ; /o- 
tiore alite; mala alite, o avi, alile lugubri . Cesi in que- 
llo luogo Moeanii carmiuis -aliti fignifica il cigno del 
poema eroico; il più grande poeta eroico. Paul. 

3 - Quam rem cumque ferux ).AI fuo folito ragio- 
na qui Benilci -, e pretende , che quam rem cwr.que non 
fiali potuto dire da Orazio ; ma qua rem cumque , co- 
me legge nella fua edizione; o almeno quum rem cum- 
que . I,a ragione , che ne adduce , è la feguente . udn 
quimqumque eem gefferìt Agrirpa , fn-e uiediacrem , fve le- 
vuiiUm, nuUiiis mvaeati dig-um , Meeonìo cannine ar. 
umenyum era? jda vietar erii hylin-n , etiamii male rem 
ejjeriri nuUut dixar;s. Pnfi-fh qti.rm Xumque rem gejjirit 

mm 
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Rlìles te duce gesscrit . 

5 Nos , ^grippa , neque hac dicere , nec gravem 

Ptf* 


fjofi flint tjus verbn , qui laudai jdgrippam , fed vitupera’iti 
fotius , nihihfue magni de eo pollicintis . A qucfto raRÌo- 
jjar di Bemlei rifpondiamo primieramerue > che Ora- 
zio ha piantato prima il fondamento di eflèrc A^rippa 
fortir , Iioflium vidor, cioè prode vincitor de' nemi- 
ci. Onde fi esclude ciò, che de’ fuoi foldatì, i quali 
Orazio chiama feroci, ferox miles, fupponc Bentiiei , 
cjòè di operar cose lievi, e di niun momento . E per- 
ciò ha potuto heniilìmo dire , che qualunque operato 
in guerra da tali foldati fotto un tal cominandante me- 
ritava un poema eroico . E quindi non può a ragion 
dirli , che fian verta potius vituperaiitir , quam laudantis 
Agrippam . Anz’io fon per dire a Bentlei , che fe ai 
foldati di Agrippa folTe riufeito fuperare il nemico col- 
le ftratagenuna di ciTcrfi andati a mettere nclluogode- 
gli agiainenti, c far li loro naturali bifogni per for- 
prenderli, pure farebbe quello foggetto degno del poe- 
ma Eroico . 

Ma io fuppongo, che l’error di Bentlei fianatoqul 
per aver piefo gejfetit per un futuro del Soggiuntivo , 
quando nota anzi il pafiato , c nota le azioni dei fol. 
dati già operate, le quali azioni Orazio non le ha nè 
per mediocri , nè per leggiere , ma per grandi , ed 
eroiche a fogno tale, che n’ c Agrippa rimaflo vitto- 
riofo • 

In fecondo luogo il non mai abballanza lodato no- 
Bro Canonico Mazzocchi nella voce gerere , che ag- 
giugne all’ Etimologico del VoIIìo.ad evidenza ha di- 
mofirato, che gere nafee dal verbo Ebreo nU gcra , 
che nella fua forma hitpael fenz’alrro aggiunto fignifi- 
ca mijcere bcllum , bclligerari, venire alla mifchia , nel- 
la quale ognuno exerit il fuo valore , nè può fuppor- 
vili azione mediocre, vile, o di nelTun momento ; nel 
qual fenfo primario ha dovuto intenderlo Orazio , par- 
lando di azioni gucrniere. 

In terzo luoito leggendoli qua rem cnrnju! non s’ in- 
contra Io iteuo iiKonveniente, che Bentlei vuole incon- 
tra*- 
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re , e per terra operate . Noi troppo piccoli 
per cofc cotanto grandi ^ nè tentiamo cantar 

ta- 


trarfi col leggerli , fuam rem cum^ue? Le cose operate 
dovunque , o per mare o per terra, non polTono cITcre 
mediocri i leggiere, vili, e di niun momento , vergo- 
gnose, e cattive? Potranno, [ierchè operate ovunque , 
eiFcr un fogetto di un poema epico ? Puoi. 

Ma bifogna finirla; e per far vedere quanto a torco 
egli bialìmi in quello luogo fuam rem emufue voglio qui 
apportare ciò , che ne dice il dotto M. Dacier i 

Quasi REM cuMQUE FBSox )• Niente è pii] mal pen- 
sato , Cile la Ciitica , la quale M- Bcntlei fa di quello 
luogo; e la correzione, che ha ricevuta nei tello , ove 
egli legge rem cumfue, la quale da lui li fpiega qua- 
tumijiie , in (jiialunqtic luogo, che lia , in mare,o in ter- 
ra . lo non credo, che ciò polTg ingannar perfona qua- 
lunque . 0«o'« rt’m cumqm ferox è detto al maggior fegno 
bene, qm.'itìvogliano azioni grandi egli abbia fatte pe’l 
fuo coraggio &c. La voce ferox dillrugge tutte le ragio- 
ni, che <)ucl1o favio uomo apporta per indebolire juem- 
etirr.que re n ,Dac. 

Navibus ). Intende i due combattiménti , da quello 
gencio di Auguflo guadagnati per mare. Il primo con- 
tro i Luogotenenti di Pompeo, e l’altro contro Pompeo 
ifielTo. QiicfP ultimo gli fere meritare la corona orna- 
ta dei rolìri del vafcello. Ma riguarda anche più la 
battaglia di Azio, nella quale la savia condotta di A- 
grippa fu preiTo che la fola cagione della vittoria 

Aur EQuis ). intende la fpedizioue , che fece A» 
grippa nel fuo primo Ccnfolato contro i Galli, che lì 
erano rivoltati. Egli fu il fecondo dei Romani , che 
pafsò il Reno. Veggafi Dione nel Lib. 41;. Dac. 

3. AOEim ). La famiglia dei Vipfanii ufcl tutto 
ad un tratto dall* efeurità alla luce in perfona di Mar- 
eo Vipfanio Agrippa , che fu uno degli più grandi 
Capitani, e’I migliore Ammiraglio del fuo tempo. Da 
principio egli fu attaccato a Cefatc , ed indi lì diede 
dalla parte di Ottaviano , il quale ne ricevè grandi 
fervigj, ed io xicompenfa lo fece lùo geoero» con far- 
gli 
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PeìehJg Jlomnchum cedere ìirjcìi, 

Kec cursus diipHcis per mare Ulyssei, 


Ned 


Rii fpofare Giulia fua unica figliuola , vedova t.el pio 
vane Marcello . Morì nella Campania nell anno 741- 
nel ritorno da una rpedizionc fatta nella Pannonia . do - 
po elTcre (lato tre volte Confole . Ebbe dal matri- 
monio con Giulia cinque figliuoli, come a dire, uajo 
Cefare. e Lucio Cefare, che morirono piovMii ; i>;u- 
Ma Agrippina , la quale (i maritò con Germanico Ce- 
fare ; Giulia Vipfania, moglie dell’ Imperador fiberio. 
e Marco Giulio Cefare Agrippa Poftumo , il qnale H- 
berio fece morire. Sanad. 

Ne"! cravem fei-eio* stomachum)- Stomachus c- 
fpriine qui l’ira, la collera, Siuk dei Greci ; e con 
ciò intende l'Iliade, che non è, fe non la (loria dei 
mali, che l’ira d’Achille cagionò ai Greci. Ma per- 
chè, per fare intendere, eh’ egli non può cantare Id 
grandi getta di Agrippa , dice , che non è capace di 
cantare la collera d'Achille, nè I viaggi per mare di 
Uli(Te? Non per altro, che per dire folamente , che 
non ha l’ingegno di Omero, per cantare un sì grande 
Eroe, e 'I valore, e la prudenza di lui. Il che è fonj- 
niamente poetico, e cofa degnilTìnia dell’ oda . Dar. 

S- Gravkm fei.eip/e stomachcm) . Qui comincia 1 ’ 
enumerazione dei Generali. Ma non è poffibilc di fa- 
re una giutta applicazione di ture le allegorie . L’ i- 
ftoria manca alla noftra curiofìtà ; e balla il poterne 
diflinguere alcuni. Ed il primo, che ci fi prefenta a 
feovrire. fi è l’Inesorabile Achille, II cui rifcntiniento 
contro Agamennone tenne lungo tempo fospefa la for- 
tuna dei Greci , e dei Trojani. Noi vediamo nell’ o- 
da Pafior am traheret Polllone palliato folto, il nome 
di Achille, c comparifee di nuovo in qùcfta fotto il 
meJcfimo nome, e per le medefime ragioni . I difgu. 
Ili, ch’egli avea ricevuti da Ottaviano . furon la ca- 
gione della fua collera; l' ed’erne (lato fenza nulla q- 
peraro nelle guerre d’Azio, c di Alefsandria, e l’o- 
flinata refifienza , che fece alle premurofe foMecitazio- 
ni di quel principe, ns furon gli effetti. Con ciò egli 

■ . - n 
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tali , nè le gravi ire del figliuolo di Pe- 
leo , non mai ufo a cedere , nè i viaggi per 
niare deifaduto UliiTe, nè la crudele famiglia 

di 


fi rendeva formidabile, e con dò fi fpiepano affai be* 
ne r efprellloni di gravis flomitchus , e di cedere ntjcius , 
che corrifpondono rtd dell' oda Paftor quum tra 

hcret , Mi fi dirèj perchè craolifchiare fra tanti gran- 
di Capitani, ch’eranfi dilHnci nelle due ultime guerre, 
l’oilione, il quale non vi avea avuta alcuna parte? Ed 

10 rifpondo, perchè l’allegoria cade unicamente fopra 

11 non aver' egli voluto operare nel tempo di quelle 
guerre, l.a fua ncuiralitì giuftamente fofpctta eguagliò 
le ^eranze d’Antonio, c le inquietudini di Ottaviano. 
Vcdcli ’noitre dall' oda mctum ex Metello , eh’ egli fu 
fciiipre in Uoina in una grande confiderazione, e che 
Orazio cercava corteggiarlo egualmente , che ogn' al- 
tro bell'ingegno di quel tempo. Samd. 

<5. Czuf-KB Nnscti ). Tutti gli ambafeiatori Greci 
mandati ad Achille, per piegarlo, furono inutili fino a 
che la morte di Patroclo gli fece prendere le armi 
per cotnbattcte i Trojan! . Quello epiteto di Achille 
rinchiude qui una lode di Agrippa, ch’era di una fer- 
mezza , ed intrepidiià fperimcntatiflìma , ed invitta, /a- 
Bore, dice Patercolo, ìdgilia, jiericulo óiviSur. Dac. 

7- Nec cursus ) . Intende I’ Odiffea , che altro 
non è, fe non l'illorla del litorno di UlilTe. Curjus è 
una parola ordinaria di marina . Virgilio , Huc curfut 
/"'*■ Tito Livio fe n’è fervilo molto fpeflb. Dac. 

DufLicis ). Efpriine con quella voce fino , prudente 
a che corrifponde •voM/Vpo'iro» , e TOKÙf^BTtt ,di cui O- 
mero fi ferve parlando di Uliflo; e quella lode con- 
viene ancora ad Agrippa, il qnale era di una confu- 
mata prudenza , la quale riluffe in tutte le fue azioni . 

E poi cofa ridicola il fare di duplicit un accufativo plu- 
rale , riferendolo a curjus. Dac. 

f.re^i™'’r^r'”‘ )-Oue(» due l/fi/Tei dovean 

Il fnfi -M ’ che tutti quelli perfonaggi Gre- 

ci fono ..llcgorici; ed io non dubito, che Orazio ab 
bit meflb kupitets con quefia mira . Vi è apparenza , 

che 
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Nec sctvam Pthpis domum 

Conà- 

che Orario abbia qui voluto dellgnare Agrippa, e Me f> 
fala, eh' erano i due capi nella marina li piii diRinti ; 
e che avean comandate, le flotte di Ottaviano nelle 
guerre di Sicilia, e di Azio. L’ alluGone , che ne fa 
con Ulifle è onorevole, e mi fembra molto naturale . 

Mr. Dacier rpie.ita quello verfo alla maniera Tua ; 
e M- Bentlei , fecondo il Tuo cullume, lo corrigge.Ed 

10 credo non doverci appigliate nè all’ uno , nè all' 
altro. 

Principalmente M. Dacier intende per duplex fino, 
e prudente, che fono il •tokùtp3to< , c rroxvunrK di 
Omero. Io potrei contrallargli quella fpiegazione, per- 
fualb, che tali parole lignificano foiamente un’uomo , 

11 quale abbia folFerti molti avvenimenti ; qui \erfaius 
eft per multiplicen , dijffimilemquc fertnnam . Cheche ne 
fia , mi foitoscrivcrei volontieri al feutimetitodi M.Da> 
cier, fe fi potclTe provare, che duplex abbia mai avu- 
ta la fignificazione , che gli dà egli ; ma io nòn cre- 
do punto, che gli autori Latini l'abbiano adoperato in 
quello fenfo . 

Quanto a M. Bcnflei poco avvezzo ad alToggcttar- 
fì al tello , li dilìmbarazza dalla difficoltà per la via 
della correzione. Egli pretende, che fi debba legge- 
re reducis in luogo d[ dupticis . Quello non è alFaito . 
se glie fe ne voglia 'credere, un canjbiarocnto,che fa 
di tclla fua , ma una efprcllione originale , eh’ egli rap- 
prefciita, come feguendo il manofcritio Olopjafo, cioè, 
tutto fcritto dai poeta. Pene inducer, dice egli, ui ere- 
dam non aliter fcripfijje Horatium, quam reduci} , lo noti 
efamino , fe reducis faccia un pii) bei fenfo , che du- 
pticis; ma mi balta la fola fua confellìone per condan- 
narlo . Egli conviene, che tutti gli antichi manoferitti 
hanno duplicis : vcteies quique Codices hic habent duplicis : 
che Prifeiano, e l'antico fcolialle , ricevono quella le* 
zionc, e che reducis non fi trova nè negli manoferitti, 
nè nell’ edizioni imprcrte. La fua correzione è dunque; 
almeno fofpctta. lo aggiungo, eh’ è temeraria , e fal- 
fa, conciolìachè noa vi fia oeccliìià alcuna di adoprar- 
la . Saiud. 

Do- 
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di Pdope, mentre il pudore, e la mia mufa , 

at- 


Dvplicis ) . Meflb per vero ciò , che dice il P. 
Sanadon, che duplex non fi trova in altri autori nel 
feoTo di fino, ailuto, prudente; ma fignifichi ?t>» verj'a- 
tus e/l per muUiplicem, dij/ìmiiemque fortunam , eti nocef- 
liti ad Orazio non ufarfi in cotal ienfo da lui, perchè 
non ufdto da altri? Non avea la facolti di ufarlo egli 
in tale fignificazione? egli, eh' è uno dei principali 
autori della lingua? Quanto meglio potea far egli ciò, 
che nell’ Arte Poetica dice elFer lecito farli da ognu- 
no, e in ogni tempo? Licuit femperque licebit 

Signatum prajeute nota producete nomen . Art- Poet. 

V. s8- e S 9 - 

Con unire quella voce ad UlilTc , come un’epiteto di 
lui , non è volerle far fignificare una nuova cofa? Ed 
ecco, come egli medclìmo lo dice ibid. v. 47- e fo- 
guente - 

Dixerit egregie , notum fi callida verbim 
Reddiderit jwiSura noyum. Di più. Si forte necejjeefi 
Indiciis monjhare recentibus abdita rerum , 
fingere cinSutit non exaudita Cethegii 
Coatinget. Dabituriue licemia fumpta pudenter. 
f d indi feguita ? 

Et nova , fiàaque nuper , habebunt verba fidem , fi 
Orac» fonte cadane , parte detorta . 

£ pofeia . . . Quid autem 

Cacilio, Plautoque dabit Romanus, aàemptum 
Virgilio , Varioque ? Ego tur acquirere panca 
Si pnjfum, invideor , cum linqua Catonis,if Emd 
Sermonem patrium dttaverit , fj* nova rerum 
Nomina 'protulerit ? 

Ma nè pure ciò gli si conceda; non gli fi concederà quel, 
/-f 6 non contrallato, nè a poeta alcuno, nè 

ad Oratore, nè ad Ifiorico? Non ha potuto ufare nè 
anche la metafora , quale farebbe quella, presa da una 
lìinilitudioo la più femplice, la più naturale , la più no- 
ia , e conofeiuta ? Paol. 

8- Nec sxvam FBLOprs domum ). Dopo aver detto, 
sh egli non hai’ ingegno di Omero per decantare Agrip- 
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Comimr tenucs granila : dam pudor , 

IO ImbcUisque lyric nnsa poTens vetat 
Laiiics cgregii Ccesaris , £ 5 ’. tu3s 
Culpa dcterere ingeni. 

Quis Martein tunica teStum adamantina 

Di- 


pi. aggiugnc, che non ha nè pure quello di uo poeta 
tragico, poiché le tragedie fervono ancora ad illuilra- 
re le virtù degli Eroi. Le tragedie Greche , ed anche 
Io noftrali ne fornifeono di nuincroO esempj, Ed in ciò 
Orazio penfa molto finamente por lodare Vario , il 
quale riufeiva cosi bene in quella Torta di poema . La 
cruiiiie famiglia di Pelope , Aireo , Titjle , Agamtnno- 
tu . Quella è una di quelle famiglie , che bao fom- 
minifltaca la più grande materia per le Tragedie ; e 
perciò AtLilotele l’ha melTa nel numero di quelle fa- 
miglie, dalle quali ha creduto, che le belle 'Trage- 
die debbono prendere il loro foggetto . Ala Orazio 
ha più torto parlato di quella, che di ogni altra, per 
fare onore a Vario, il quale avea compalla la Tielle, 
cioè quella beila tragedia, che vi et' ancora a tem- 
po di Quintiliano, e che potea (lare a fronte delle 
più belle tragedie Greche. Dac. 

9 . Teso ss , . . pudor . . . iMBFXLts ). Tutte que- 
ll’ erpreffiuni di modellia fono nei poeti moltolodevo- 
11. Sembrami,' che dovrebbe tcner^ne conto, e pren- 
derle, come un compenfo delle lodi, che lì danno 
in molti luoghi delle Joro opere . La ragione, che O- 
razio apporta per ifeufarQ di cantare Ottaviano , ed 
Agrippa, è degna di notarli, ed è la chiave di -tutta 
Toda. lo non polTo, dice egli, cantare Achille , U- 
lilTe ètc., perchè non mi Tento forze ballanti, di po- 
tere arrivare nelli miei veti! le virtù di Ottaviano , c 
di Agrippa . Quello ragionamento rinchiude eviden- 
temente un'allegoria, 0 contiene un'intrigo di parole 
Hiifpiegabil.e . Sanad, 

IO- Ìmbellisque lir® ). La fua lira imbelle, noa 
atta ad altro, che a cantare cofe di fcherzi , e di a- 
mori . Dac.- 

II. EcREori cfiSiRis ) . Egregius lignifica propria- 

nicQ. 
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attq a cantare foltanto al Tuono dell'imbelle li- 
ra, mi proibifce per mancane dell’ ingegno di 
logorare le lodi dell’egregio Cefare, e le tue. 
Clii è colui, il quale degnamente potrà defcri- 
yere Marte vellico di giacco di diamante ? Q 

Mo- 


piente feparato dal greppo . Quindi potrebbe trovarli 
a ridire di elTer un’epiteto alqiamo troppo balTo per 
Augufto, e che fa troppo dei tempi , in cui fi pren- 
deano i pallori da mezzo le loro greggi per fargli Re. 
Ma polfo bene rifpondere , eh’ egrfj^mr è Hata fempre 
una parola di Religione , che fi adoprav’ a lignificar 
cofe , le quali eranfi fcelte, e melTe da parte, per cC- 
fer confagrate a Dio, come quelle, che a lui dovea- 
no clfere le più gradito; c che quindi hanno molto 
giullamcnte prefo, come aj imprellito, un tal' epiteto , 
ber darlo ai Re, i quali Iddio fi ha elerti per fuol 
Unti, o Ca a lui confagratl . Imperciocché, ficcome 1' 
idea, che noi oggidì abbiamo delle perfone fagre, è. 
molto giulia, e molto naturale v cosi è fiata ancora; 
famigliare ai Pagani ,‘l quali hanno, come noi, ricono- 
feiuto, che i Re difeendeano da Dio per vie llraocdi- 
narie. Da quella opinione generalmente ricevuta è na- 
to quel bel detto di Omero , e' dopo lui di Callima- 
co , !x Am /Jaa-ixji, . I He fon di Dio . Si vegga l’ 
oda XXV. del Lib. III.- 

13. QUIS MAKTEM TUNICA TECTL'M ADAMANTfKA ) « 

Orazio ha voluto efprimere l’epiteto , che Omero dà a 
Marte, tU Chaicocìiitona ,che ha una corazza di bronzo. Ma 
|ia lefa la fua cfpiclljone iuolto più forte. Dac. 

13- Martem ) . I tre perfonaggi , che reftano^ 
pnlTono, a creder mio, convenire a Statilio Tauro; a 
Alarco Tizio; ed a Mecenate. IT primo comandò una. 
fquadra di Ottaviano contro Pompeo , terminò laguer. 
la di Dalmazia nell’anno 720., c comandò le truppe 
di ferra contro Antonio in Azio . 11 secondo abban- 
donò Antonio neli’ anno 722. col fuo zio Munazio Pian» 
pò ; cbbe^paric nel comando delle truppe di Ottavia- 
no in EpiVo; e diilaccò dal partito di Antonio Filadel- 
10, Re di l’afiagonia . Io ho già detto qual parte ave» 
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Digne fcrip^crh ? aut pubere Troica 
45 Nigrum Merienem i aut ope Palladis 
Tyjeidcn superis parem ? 
bus convivia , iws pregila virginum 
Seclis in juvenes unguibus acrium 

Con- 


avuta Mecenaie in tutte le guerre di quel tempo ■ E?!i 
era inoltte favio, e favorito dal principe. Non è for- 
fè quello ciò. che il poeta ha voluto iìgurare per ^ 
protezione di Palladc , Dea delle Scienze, e per l'in- 
tima famili.iritù iti Diomede cogli Dei? Il Senato de- 
cretò ad Oit.'iviano nell’anno 125. gli onori divini,*; 
le Città avcan già prevenuto quello decreto con aver- 
lo meifo nel numero degli Dei Tutelari nell’ anno 
718, dopo I4 riduzione della Sicilia. OHavius , dice 
Appiano nel lih. V. delle guerre civili, oppidatim inier 
Deos tutelata confecratus ejl . lo ho parlato d> Merione 
nell' oda f aliar quum tralifret . Pallade rese Diomede’ 
immortale , c volle |n oltre , che foffe adorato con 
Caitore , e Polluce . Quelli quattro vcrfì fono magniiì- 
ci , e la loro bellezza corrifponde alla forza delle 
idee . Sanad. > 

15. Niqrum meriqnew Merione era il Coinpa- 1 

goo di Idomeneo, e non lenza ragione Orazio lo no- > 

mina dopo M fitte , poiché Omero Io fa uguale a que- | 

ilo Dio. L'epiteto di nigrum gii licde bene , perebS 
è molto naturale- Dac. 

Alt ope pallaois typciden ). Diomede fu figlio 
di Tideo , c di Difila , figliuola di Adralle ; ed uno | 
dei più valorofi 4 t tuttg la Grecia . Omero ha fatto 
elogiò di lui in molti luoghi; ma io trovo, che Vir- 
gilio non ha lafciato niente a dirfene , o a penfarfe- 
ne, dopo ciò, che no ha detto parlando dei Ttojani. 

Qiiiw ncque Tydides , tue Larijjaus l/dchiUes, 

^011 ami domuere decerti , non mille Carinee . 

Egli fu il favorito di Pallade , la quale I' ajutò ii) 
tutte le occafioni, gii diedc.il mezzo di ferir Marce , ' 

e: Venete nel combaccimcnto, lo refe immortale, e voi- * 
le ancora, che foUe adorato con Cadore, e Polluce. . 

i’iima di iafeiar queflo luogo è bene di notarli la gran- j 

de ) 
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M Orione della Trojana polvere coperto, ed an- 
nerito ? o il fii'liuolo di Tideo per h protezio- 
ne di Fillade alli Dei uguale ? Noi cl' amori 
fcevri^o fe in qualunque guifa ne fiarn tocchi, 
Tom.I. G can- 


£Ìe arte di Orazio, il quale paragona Augiiflo a Mar- 
te, e a Diomede,’ cd Agrippa a Mcrione . Non vi 
ha niente pià ingegnoso di quello lodi cosi oblique. 
Du. 

i6- SufERTS rARF.m ). Anche Omero ha di lui det- 
to . Die. 

iR. Sectis in jl’venes ohouibus acrium ). Orazio 
vuol far’ intendere , che quelle giovani donzelle vo- 
glionsi difendere contro i loro amanti ; ma non vo- 
glion far loro alcun male, nè ribhiittargli con una refi- 
llcnzj troppo trasportata . Perciò fi danno la cura di 
tagliarli le unghie; pd appunto quello gioco, e quella 
contrarietì delle parole JeSis in juvenes uoguibus acrium, 
fanno la grazia di quella esprcllìone . Oltrecebè mira- 
bilmente efprime il naturale delle inedefime, le quali 
non fanno, che ima refillenza debile, nè combattono, 
che per cedere . (Quello lor buon naturale ha Orazio 
ancora colli mcdenmi colori dipinto nell’ oda IX. di 
queito lib- 

Pignusitti liercptwn lacertis. 

Am digito mule pattinaci . 

£ nell' oda XII. del Ltb. II. 

' Alt furili fiivitia nega» 

Ojiic [loj'ant! magis gaudeat tripi, 

Interdim rupcte occupet. 

Dove fi vede ancora la (Iella contrarietà ne* termi- 
ni . Coloro , i qu.rli intendoii con fetietà quello verso 
Stiìii in juvints uuguibus acrium ; e lo fpiegano , come 
fe Orazio dicefie, che quelle giovani donzelle fi aguz- 
zano veramente le unghie per irgraffiare i loro aman- 
ti. corrompono tutta la vaghezza del pénfiere , e del- 
1’ efprefflone. Eglino ne vengono fuientiti dalli termini 
illelD, poiché fecare tmgnra , non ha mai fignificato aguz- 
zare le unghie; ma tagliarle. Orazio illeiro dee es- 
terne creduto, poicchò quando nell’Epill. 1. del Ltb. 
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Cantamus vacui; sive quid uritmr, 

Non prtEter soliiutn kves . 

I. dice . Et pravi jìàum Jlunmchctii ob ungutm , vuol di- 
re , che Mecenate non potea fofPiire un’ unghia mal 
' «> . ta- 

ODE VII. 

AD MUNATIUM PLANCUM. 

L Audaìmnt olii claram Rhodon , aut Mitylenetty 
/iut Epiiefutny bimarifve Corinthi 

• Mcb- 


I veri? di quell’ oda fono molti buoni ; ma I’ oda 
è men bella delle precedenti, perchè il soggetto non 
è dato c.ipicc di ricevere un grande ornamento. Non 
lì può fipere il tempo, in cui fu fatta , perchè non 
vi è niènte, onde polfa congetturarli. Dac. 

Ad MUNATIUM PLANCUM )• Egli è il medelIiDO, di 
cui abbiamo le ammirabili Lettere scritte a Cicerone. 
Èu nel partito di Antonio; ma poi lo lafciò, per paf- 
fatne a quello di Cefaie , a cui fece pofeia dare il 
nome di Auguiio. Tu due volte Cònfole, ed in onat 
di lui fu fatta la feguente ifcrizìone. L. Munatius . L. 
F. N. L. proli. Piancus CoJ. hnp. itir. FU. vir Epultn. 
Triump. ex Rmtis. Mdem. Saturni fecit. de. manubiis . Agrtt. 
divijit. in. Italia. Uenevenii . in. Calila. Coioiiias , deduxit • 
Lugùimitm ■ £ 3 * . Raiiricum . Dae. 

Qjciriida non è altro , che un frammento. M. 
Dacier con ragione fofpctta effer mancante di alcuni 
luoghi. Mancano fonza dubio 'nella fine . Dopo una 
lunga, e poinpora numerazione delle più belle Città , 
C dei pacfi i più piacevoli della Crcci.a, fi attende ve- 
dere il fuggiorno di Tivoli melTo al di fopra di tutto 
con una pittura graziofa, e minuta. Ma invano , poi- 
ché tre foli veri] ne mollrano un abbozzo leggi cri f- 
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cantiamo i conviti , e le coiuefe delle giova* 
nette donzelle > che le loro ugne contro gli a* 
manti lor giovanetti infierendo, recidonfi . 

tagliata , o forbita , e non gii male aguzzata . Dar. 

ODE VII. 

A MUNAZIO PLANCO . 

L oderanno altri la famofo Rodi , 0 Mitile-< 
ne, ed Efeso , o le mura di Corinto da 

0 a due 


(imo, e molto imperfetto, cd il lettore rcda (lordilo 
di vedere, che il poeta lo lafcia tutto ad un tratto, e 
comincia a parlare di tutto altro. Gli antichi gramma- 
tici, che ci hanno tramandate le opere di Orazio, Q 
(óno verinmilmenie accorti di un tal difetto ; ma vo< 
lendoci rimediare hnn fatta il male più grande , che 
non era. Eglino ban trovata un’altra delle odi di O- 
raiio coinpofla di verlì della medefìma forma , che 
comincia Attui ut objcuroi in cui Tivoli 7'ibur appena 
A nomina, e ciò è loto ballato per credere , cfi’ era 
il foggetto dell’ oda prefente . Una tale feoverta lor 
piacque, ed il gran numero dei Copili! non ha man- 
cato di farla paiTare nell! loro maoofcriul . Nò quella 
è la fola volta, che hanno riunite in Otazioduc com- 
pofizioni in una. Se ne vedranno efempj anche ìnap- 
prclfo. Ma, per poco, eh' eglino avelTeio fatto ufo 
della loto critica, G faicbbero facilmente accorti del- 
le fenfìbili diGcrcnze, che trovanG nelle due odi , di 
cui han format.i qucA'una. Elle non hanno niente di 
comune per riguardo al soggetto. Qui il poeta piefe- 
rìfee una Campagna d'Italia alle delizie della Ciccia, 
ed ivi fcrive ad un amico , che trovavaG nel timore 
di una difgrazia, e lo conGglia dL uscirne alla meglio, 
che può da faggio Epicureo. Ncfl^asima non G fa 
pur la minima menzione di Fianco ' qualu indiriz- 
za 
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M(znia:v€l Baccho Tltebas ,vel JpoUine DeB 

plus 


In- 


za i) ragioiunicnto nella feconda. Di pivi , unendo quc- 
fle due odi, vi s’ incontrarebbero delle repetizioiii di- 
fpiacevoliilìme . Perpetuum carmen farebbe poco dopr^ 
feguito da perpetuai imbres; c dopo uda pomaria, fi tro- 
varebbe ancora ujti tempora. Finalmente Scaligero, ed 
Einfio hanno offervati moli;i manoferitti antichiflìmi 
ne’ quali querte due ode fono Intieramente feparate* 
Sanati. 

I. Clabam rhodon )• Rodi è fiata celebre fino an- 
che prima della guerra di Troja. Si vuole cosi chia. 
mata dalla voce Greca pjio» , roj'a , o da una ninfa di 
tal nome. Ma M- Hochart ha provato molto bene, che 
i Fenici cosi I’ appellarono dalla voce rod, che dicono 
per arod ferpemé , come fi dicefle I' Ifola dei feipeu- 
ti, poiché realmente n‘ è flat i fpclfo molto inconimo- 
data, F per quella ifteifa ragione gli antichi Greci 1 ’ 
avean chiamata ò®:»?*; piena de'ferpenti. Dac. • 

1. Riiooo.'ij. Rodi è un’ifola dell’Afìa in quella 

parte del Mediterraneo, che chiamafì il mar di Scar. 
panto; al mezzodì di I’ AiJir.elli . 11 fuocircoito èqua* 
rama leghe incirca . Sanad. ^ 

M1TV1.ENEN ) . Ella è una città di Lesbo . Ebbe 
quello nome* da una picciola ifola, che le llavadirim. 
petto - Oggidì tutta l’ ifola fi chiama Mt telili . Nelle 
fuo eoiflole Orazio la chiama la bella, non fenza ra* 
gione ; poiché era come Venezia, divifa da piu cana- 
li, c tutta piena di ponti di pietra bianca. Dac. 

Mityi-enen ). 1 .’ ifola di Lesbo, una delle più ce- 
lebri deli’ Arcipelago, è verfo le coilicre occidentali 
deii;! Njtolia , ed ha per capitale la città di Mete- 
ini. 1.1 quale h-i dato all' ifola il nome, che porta a* 
di nodri . S’Tiad. ^ 

2. ErrjKsoM ) . Città famosa deli’ Asia Minore 

nel mar Gionio; oggi un mefehino viMaggjo fopra tè 
colliere dell’ Arcipelago , che ha prefo nel paese il 
ncinc di Eitjalue . E' incirca ad una mezza lega dillao 
te dal picciolo fiume Madra , ch’èli Caiilro degli An- 
tichi. Sanad. “ 
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due mari circondata; o Tebe infigne p6r Bie- 
co, o Delfo per Apolline , o gli ameni Carn- 

G 3 pi 


3 . Bimarisve coR:ÌNTHt ) . Chiaitia Corinto Hirartm 
per la fua fitiiazione , edl-ndo gicBo ncl'a parte fuperfo- 
re del PeloponncTo in quetl’iilino , eh’ è tra il golfo 
Saronico del mare Egeo, e ’l golfo di Corinto del 
mare Gionio. Senofonte l'ha coll’ iileflo nome chia- 
mato , c S- Luca ^iSxKajdir . 1.0 feo- 

linlfe d’ Apollonio dice, che un liglio di Sisito chia- 
mato Corinihus diede II fuo nome a <)nc(fa ciiii ;c 1’ ni- 
fania fcrive, che fu un Corhiiliin figlio di M o-itoiiR , 
Ma la prima opinione è la più verifnnilc , conciofiì- 
chè còtello Maratone, di cui parla Paufania, fu più di 
253. anni prima di Sisifo, che fabricò Corinto, c gli 
diede il nome di Éfiìtyra Vi è ancora chi pretende , 
che Corinto ebbe il fuo nome da Corinto , fì.gliuolo 
di Orcfle , o di Pelope . Dac. 

CoRiNTHi ). Oggi Caranio città di Sacania nella 
Xlorea. E’ fituata fopra un illmo.chc unifcc.la Morca 
alla Livadia; fepata il golfo di Lepanto de! gol''o di 
Engià , di cui il primo è dalia parte del mare di Si- 
cilia, e l’altro dalla parta dell’ Arcipelago SaiMd- 

3- Bacciio tiiebas ). Vi fono Bare molte Tcbi ; ma 
qui bifogna intendete ijuclla di Beozia . fabbricata da 
Cadmo, e celebre per la nafeita di B.neco, e la mor- 
te di Edipo, Si vuole cosi chiamata dalla voce Siria- 
na 77j’4a,che lignifica Bue, perchè queiio animale ivi 
condulTe Cadmo. Vartone ci aflìcura , che Tebe fia 
uoa parola Beozia, che (ignilìca colline, e ch’era an- 
cora nel fuo tempo in ufo ptefib i Sabini, difeefi da 
una Colonia della Grecia. E Pauf.inia fcrive, che que- 
llo nome gii fu dato d.i una figlia di Asopo nomina- 
ta Ttiebe . Ma tutte quelle opinioni fono mal fondate . 
Thehi è una parola Fenicia, che lignifica faogo;ed im 
tal nome fu dato a quella Città , perchè molto fan- 
gosa . Diceaico dice , Tebe é i’ inverno molto incom 
wioaj a codione delli fiumi, da’ (fuali è bagnata , da' venti, 
da quali è battuta , eJ a cagiom delia neve , e del fango, 
mi i piena. Balla leggere il Chanaati di Boeaito l.ib. 
1. cap. its. Dot. 
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Injìs^nts, aut Thejfaìa Tewpe. 

5 Sunt, quìhus unum opus ejl, intona Pallaàis 
Urbem Car- 

3 . I'hebas ) . Tebe Città in Beozia osRÌdì piccio! 
borgo detto ZVva, o Stivts, In Livadia. Élla appella- 
vafi Eftapila a cagione delle Tue fette porte « per di- 
flingiierla da Tebe Ecatompllt , cioè a dire, a cento 
porte, ch'era in Egitto. San. 

Vel apollire delphos ) . Delfo fu fabbricata fu '1 
monte Pamafo da un nepote di Licoro fu le rovine 
di una Città chiamata Parnaffus , che fu fommerfa nel 
diluvio di Deucalione. Il luogo chiamali oggidì Salo- 
n*. Dae. 

Delphos ). Satana nella Livadia è I’ antica Delfo, 
città nella Focide a’ piè del monte Parnaso , che la 
copre al mrd . Oggi non è, che un’ ammaflb di ro- 
vine, con un picciolo villaggio nominato Cafri. San. 

4 . Thessala tempe ). La TcflTaglia , oggidì U^ofi. 
•>*»_era- una regione della Grecia tra la Macedonia , 
e l’Acaja. Le valli di Tempo cosi vantate dai poeti, 
fi ftendeano lungo il fiume Penta tra il monte Olimpo 
al nord, ed il monte Offa al Sud-, nella parte Orienta- 
lo della Pelasgiotidc , che occupavano i Perrebiani , ver- 
fo il golfo Termalco, che oggi chiamali il golfo di 
Silonicchl. Il Petieo è la Selampria . Sanad, 

4- I'hessala Tempe ).. Le valli di Tempe in Tea-* 
saglia.^tra il monte Offa , e 'I monte Olimpo, fon» 
palpiti fempre per lo più bello luogo della Grecia .1 
Ebano nel cap. 1. del Lib. 111. della fua iftoria nel 
ha fatto una deferizione, la quale fembra contraflarc I 
il preggio della bellezza col luogo, il qual’ egli vi di- ' 
pinge. Ma ella è si lunga , che non merita rappor- 
tarli nelle note. Bifogna ricordarli , che fi è ancora 
ai'pellato Tempe ogni genere di luogo dilettevole - 
Dac. 

5. InTACT.tÉ palladis L'RBEii ). Atcnc fabbricata da 
Cecrope. Or.izio fa qui allulionc alla celebre difputa, 
che Minerva ebbe con Nettuno , per vederli Hi chi 
queba Città averebbe dovuto portate il nome . I Del 
ne furono gii arbitri, e pronunciarono la fentenza in 
fEvore di chi avrebbe fatto il più bel dono agli uomini . 

Nct- 



Digitized by Googli 


DELLE ODE L I B. I. roj 

j)i della Teflaglia —Vi fono di colóro , i quali 
in altro non C occupano , che a celebrare con 
non vniai interrotto carme ìa Città dell’ intacca 

G 4 Fal- 


Kettuno pcrcofTe la terra col fuo trì'tente, e ne fece 
iifclrc un cavallo: Minerva la percolTe Jopo colla fiia 
piccale ne ufd un’ulivo, che fu giudicato il più uti- 
le, come ()uc'llo,. eh ’ è iìmbolo della paco . Da ciò 
dunque la Città fà chiamaca Atene- Varrone rapporta 
Iquel’iftoria di altra maniera. Ma non pertanto culi è 
feinpre certo , che nel tempo di Cectope nacque in 
Atene un’ulivo, che diede occafìone a quella favola. 
Ma bifogna ricordariì, che 'la parola Atene è (Iran’e- 
ra, che i Fet^ici, U&iri'ChiamArono Tliamai , oTba- 
mi un’uomo Cavio , e/che quindi Minerva ricevè il 
nome di Atene, perchè è la Dea della fapienza ; e la 
Città fu chiamac.a Atene , cicè un luogo celebre per 
la dottrina, come per quella ragione i Greci I’ han 
chiamata la fcuela di tutti gli uomini. Oac. 

5- Palladis arces ). Atene , di cui qui fi ragio- 
na, avea dato il fun nome all’ Attica , provincia dell' 
Acaja: Era iìtuaca nella congiunzione delli due pie- 
citili fiumi, lliffo , cd E ri dono . Si contavano in eflfa tre 
diflFerenti porti , di cui il più famofo era quello del 
Pireo • Quella Città efille ancora folto il nome di 
jljìines , o di Setines , ed è la principale della Liva- 
dia. La fua cittadella si nominava Cecropio , o Acropo- 
lis . lo ho melTo arces in luogo di urlem , che porta- 
no I’ edizioni , che verifimilmente è la gloffa di qual- 
che grammatico. Ed una tale lezione è dell'eccellen- 
te Manoferitto d’ Oxford, e Lambino l’ha trovato in 
molti altri da lui coni^ultati . L' efpre llìone viene an- 
che più giuda. La città di Atene venetava più Divi- 
nità, ma la Cittadella era unicamente fono la prote- 
sione di Minerva: Urbem colintes Deos , ptcefidemque ar. 
cii Minervam, dice, Tito Livio nel Lib. 31. cap. 30» 
San. 

Urbem ). Quei', che leggono urbem, riconofeono 
in quello luogo la fineddoebe , in cui lì prende il tut- 
to per la parte ■ Paol. 
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Carmine perpetuo celebrare , £5* 

Undmte decerpta frotuìi piaponere oìivam. 

Ph- 

6. Carmine pi.bi'eti.o ) . Si potrebbe ijuefto Cai- 
nten ptrpeluum intendere molto femplicemente , come fc 
Orazio diccfle , che fi trovan di coloro , che lodano 
Atene in tiitt’ i loro vcrfi, nè gli fanno mai , che -per 
iodate Atene. Ma non ò quello il fenfo di Orario, 
il quale per tar,nn petpnuum intende qui, quel «che i 
Greci han detto Kt/xrixo/ (iroc poema Ciclico, come 
il favio lìinfio ha notato. Ve ne ha di due forti . Il 
primo è quando il poeta fiende il fuo foggetto da iin 
certo tempo fino ad un'altro, come dal principio dei 
mondo fino a! ritorno di UlilTe, e lega tutti gli avveni- 
menti con un’ incatenamento indilTolubile di maniera , 
che fi polla rimontare dalla fine al principio, come fi 
è andata dal principio alla fine. In tal guifa (ono un 
Poema Ciclico ( perpetuum carmen ) le Metamorfofi di 
Ovidio, perchè la prima favola è la caufa della fe- 
conda; la feconda produce la terza, la terza la quar- 
ta, e cosi delle altre- Perciò Ovidio ha dato nel co- 
minciamento un tal nome al fuo poema , 

Primaqui ah origiiit Mundi 

In mia perpetutnn deduciti tempora cnmen . 

A quella fotta di Poema era direttamente oppofla 
quella compofizione, che i Greci chiamano staffe, fen- 
za legamento ; poiché in elTa vedeanfi molte illorie 
fenz' ordine, come nella Mopfupia di Cufocione , che 
cor.tenea quali tutto ciò, ch'era accaduto nel!' Attica . 
L’altra fpecie di poema Ciclico è quando il poeta pren- 
de un fol foggetto, e una foia azione, per dargli una 
ragionevole esenzione in un determinato numero di 
vcrfi - E di quell'appunto parla in quefto luogo Ora- 
zio- Imperciocché il poeta, che avelfe lodata Atene, 
non avrebbe avuto, fe nou quello folo foggetto; ma 
avrebbe incominciato dalla favola di Minerva e di 
Nettuno, che ho _di gii rapportata. Cosi Omero è uq 
poeta Ciclico, poiché non canta, fe non l' ira d' A- 
Chille a'Greci fatale; ma egli parìa della cagione di 
quella ira, c per gli epilbdj , che tira tinti dal fuo 
foggetto, amplifica la fua materi.i,e ne forma quel cor- 
po , che noi amniiiiamo ne' 34. Liori dell’ Iliade. 

Vir- 
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Palladi , ed a preporre la corona di ulivo a 

quel- 

Virgilio è ancora un poeta Ciclico , conciofiachè ha 
prefo una fol' azione per lo foggeito del fuo Poema. 

Enea fi porta In Italia, per ifiabilitvi I Tuoi Dei, e la 
Ala Religione, e per gittarvi le' fondartienta d’un’irtj- 
pero . VI è ancora una terza specie di poema Ciclico, 
cjuando un poeta tratta una lloria dal fuo COinincia- 
inento fino alla fine , come per efempio l’Autóre della 
Tefeide, di cui parla Arinotele; poiché egli avea uiii- 
to in quel folo poema tutto ciò, eh’ era accaduto al 
fuo Eroe; come Antimàco. il quale avea fatta laTthai- 
de , la quale è fiata chiamata CirllcadagllAntichi E co- 
me quello, di cui parla Orazio, nella fua Arre Poetica- 
Nec fic iiicipies , ut Scripcor Cyclicus oiim , 

' Fortunam Priami cantato , nobile bellum , 

Poiché quello poeta non avea folamentc parlato 
della guerra di Troja dal fuo cnminciamento , come 
ha creduto Turnebo, ma avea efaufia tutta l'iftoriadi 
quel principe, fenza obliare alcuna delle fue avventu- 
^ re , nè la minima particolarità della fua vita . Ci ri- 
mane anct)ra oggidì un poema di tal fatta, ch’è l'A- 
chilleide di Stazio. Quello poeta ha intieramente can- 
tato Achille . Omero avea lafciato di dirne più di quel- 
• lo, che nc avea detto; ma Stazio non ha voluto lafciar* 

Be niente; 

... Qjtnmjtiom affa viri muUUm inclita cantu 
Mìeonio , feci plura vacane , noi ire per mnem, 

Sic amor cji , Hcroa velis . • 

E queir ultima fpecie di poema con ragione biafima 
Arinotele, a cagione di quella iiiultiplicazione viziofadl 
favole, che non può efiure feufata dall' unità dsIl’Etoti. 

Dac. 

7- UNOIQUZ DP.CERPT.E FSONDI PRZEPONERE OLIVtB ). 

Front decerpia undiqm fi è, come ha molto bene olTer- 
vato il dotto Einfio , lo fieiTo, che OTIB? del 

Greci . qualunque fronda , o albero Cali. Quello poe- 
ta Ciclico adunque, il quale avrebbe avuto a parlare dl- 
Atene, avrebbe neccfiariamentc lodato 1’ ulivo , e 1' a- ' 

vrebbe preferito non folo al Cavallo , che Nettuno fece 
ufeire dalla Terra , ma ancora a tutti gli aitti alberi , ed 

avieb- 
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Plurimus in Juntnis honorem, 
j^ptum dicit equit /trgos , ditefque Mycenai i 
IO Me nec tam p/itiens Laceàemon , 

Nec 


avrebbe inalzato flno^l Ciclo quefto dono di Pallade . 
Quefto è il vero fenfo di quello luogo ■ Tutte le altra 
fpiegazioni , che fc ne danno, mi fembtan puerili, e 
ridicole. E tutti gli sforzi, che fa M- Bentlei , per fo- 
(lenere.che bifogna leggere. 

Uiìdique dtcerptani fronti pmponere oìivam 
fono inutili, e niente è più lontano dal fenfo di Ora* 
zio. Ciò, che nella lunga nota di lui tiovafì di buo* 
no fi è, che confuta aQai bene la correzione , che 
fa Toinmafo Gs\e .leggendo ,Undique àccerptam fronti p,ra- 
ponen olivam, che in fatti è una critica moilruofa . Il 
che fa vedere, in qual’ imbarazzi ti giitano coloro , 
che rifiutano ciò, eh’ è femplice, e naturale Due. 

Undique ) . Coinechè intorno a quella varia lezio- 
ne M. Bentlei fenibri ragionar mólto bene , e contro 
il fuo fuliio difenda la più antica lezione , che halli 
nelli manoferitti , e comechè il P. Sanadon , il quale * 
o a torto, o a diritto, par , che Tempre inclini col 
funtiniento di lui ^ pure io non poflb fare a meno di 
unirmi a quello di Dacier , eh’ è ilato difefo dal 
dottidìmo Erafmo, da Cambino , da Daniele Cinfib , 
da Manilio, e da moltiUìmi altri , quando il Tenti - 
mento fuo lì è tenuto dal folo Turnebo , e Tor- 
renzio ; ed il primo ha I’ autorità di tutte I' edi- 
zioni , cd il fecondo di pochi antichi manoscritti . 
Le ragioni, ch'egli apporta, e Sanadon approva , co- 
me li è già nella precedente nota oHervato, Dacier noa 
ha voluto confutarle, che in generale. La fpiegazione 
di Dacier è molta femplice, e naturale^ e convenien- 
te a Pallade, di cui li parla; quella di Bentlei è ricer- 
- cata , sforzata, e non così naturale; nè i luoghi degli 
autori , che apporta per comprovarli , quadrano troppo 
bene . P i»/. 

8. Pi-UKiMUS IN juNONis HONOREM ) . Pcrchè Argo' 
era cohfagrata a Giunone inficine con Micene e Spar- 
ta, perciò quella Dea le chiama fue in Omero. Dac. 

t. Qui plurimtu è per plurimi dicunt , lìneddoch'e V 

fpct 
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quella j che di qualunque altra fronda s’ intefla . 
JNIoItilTimi in onor di Giunone celebrano Argo, 
atta per li cavalli, e la ricca Micene. Io non 

tan* 


fpeflidimo nfata da<;H Autori Larini ■ Pool. 

8- In junohis honorem ) . Il P. Vavafleur ha du- 
bitato, fe una ule crprclllone folTe latina , dulu’ja, ati u- 
jqu'vn apud bonos fcriptores exzet . Se quello Critico avelTo 
penfato ad Orazio, avrebbe fenza dubbio accordato la faa 
grazia a tal maniera di parlare . Veftgafi il trattato dì 
lui de vi, 0 * ufu quoTuindsm vjrbùrmn.pag. 31. Sanad. 

8. In jlnonis honorem ). Qui il P. Sanadon fi ri- 
corda di accordare ad Orazio la grazia di eflereun' Au- 
toic Latino, a cui fi dee attribuire la facoltil di ufaro 
una efprefiìone, ancorché non ufata d’ altri buoni Au- 
tori . La llefla grazia non gli fu da lui accordata nell' 
efprctlìonc duplici! UiiJJei per prudenti! . Veggafi ciò, che 
intorno a quella parola dupiicit fi è da me notato nelvert 
7 - dell’ oda VI. Pool. 

9; Aptlm dicit equis argos ) . Omero, Pindarò , 
Luripide, chiamano Argo ÌTTicr, ed 'irrCffcror per le 
fuc pianure , e pafcoli molti propri a mldrite cavalli, 
in fatti la Città di Argo era fituata nella pianura fotto 
Corinto , fopra dei fiumi Friflb ed Inaco . Del rimanen- 
te non bifogna qui intendere le parole di Orazio , co- 
me fe voleffe dire , che Argo era atta a Cavalli, ma co- 
me un melo epiteto della medefima. Dacier . 

9- Argos ). £' un' Accufativo fingol. Greco della 
quarta deci in. dei contratti ,in luogo di yirgum lat.Paol. 

Ditesque mycenas ). M leena era una Città nel Pe- 
joponnefo diilante da Argo fei miglia, e 250. palli dal- 
la parte del nord. E’ celebre per P illoria di Agamenno- 
ne. Orazio la chiama ricca, dopo Omero e Sofocle, Il 
quali le danno I’ epiteto di abbondante di 

oro • L)ac. 


Patiens LACECCEMON ). LaccdeiDone, pria Spar- 
ta; era una Città del Peloponnefo fopra il .fiume Euro- 
ta. Si appella oggi Mifithra . Orazio la chiama pa- 
ziente , perché in erta avvezzavanfi i giovanetti a fof- 
frire le piu gravi afpxezze per rendergli forti al tra- 
vaglio ed alia fatica, e così avefieto il coraggio di di- 

fprta* 
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Ncc tam Larìjja perctijftt campus opimee , 

Qiiam domus albunees refunantis , Et 

fprez 7 ,nrc ì più grandi perigli . Orazio ha inoltre avute? 
riguardo alla fofFcrcnza dei giovanetti dì Sparla,! qua- 
li faceano a chi fu l' altare di Diana fofFrirebbe più col- 
pi di baftone, fenza lagnarfì; ed i quali perciò furono 
chiamati, Bmomea, da Bomos , altare , c Nice, vittoria: 
perchè (ì difputavan la vittoria fu quell’ altare . Veggafl 
Il capitolo afir. delle Favole d’Igino. A ciò fa aliti- 
(ione Petronio: £t ego quidem ires plagas Spatuna nobili- 
tate concoxi . Doc. 

II. Lari.'s/e ). Vi fono molte Città di queflo nome; 
ma Or.izio intende quella ciella TeDfaglia, capitale degli 
fl.iti di Achille . I.e dà 1’ epiteto di opima, abbondante, a 
cagione della fertilità del tuo terreno; e perciò anche 
Omero Due. 

1 1 - LARissa; ) . Al. Cuningain, a cui Id correzioni 
coflan poco, e che ne ha fatte alcune felici , trafpone 
qui due parole; e vuole, che fi legga percuffit LtrJJJie , 
in vece di Larìjja percvjjh. In vano gli fi doniandei etite 
con quale autorità ofa far (al cambiamento . Impercioc- 
ché non he iipporta, né potrebbe apportarne verun.a . 
(^uefio verfo tale qual’ è ne’ Manoferitti , e nelle Edi- 
zioni, gli è fembrato di una cadenza languente, c po- 
co degna di Oiazio . Perciò fi è creduto nel dritto di 
riformarlo. Un centinajo di altri han prefa folto la lo- 
fo penna nuove grazie, le quali Orazio non ha certa- 
mente ignorate,. ed ha creduto doverle negliggcrc. lo 
non ripeto qui ciò, che ho detto ih un mio trattati» 
della verfificazione latina, per reprimere la temerità di 
un Critico , il quale ha per altro molto buon gutio , 
erudizione, e fugacità. Solo, perchè il verfo, eh’ el'a- 
miniamo, fi prefenta il primo di quegli, che ha rifor- 
mati; ho creduto dover premunire gli animi , che po- 
trebbono lafciarfi abbagliare dall'autorità del riforma- 
tore . San. 

Percussit ). I Greci . cd i Latini , per notare 1’ 
azione, c I’ effetto delle pafiìoni,fi fon ferviti di tut- 
te le parole, che lignificano battere, come percutere , 
icere , ferire. Nel che gli abbiamo ancora noi imitati 
nei verbi lutttre, ptrmotere, locare , ferire . Dac. 

11 . 
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tanto fon tocco dalla sofferenza degli Spartani, 
né tanto dalle campagne della fertile , ed abbon- 
dante Lirizza, quanto dalia òafa delia rifuonan- 

te 


12. Quam domus ). La nota di Einfìo èmoltogiu- 
Ha , poiché è vero , che le città , e le cafe , le qua- 
li portavano il niedefinio nome, de* fiumi , e dello 
fonttnc, fopra cui elle erano fituate; eran dagli anti- 
chi chiamate le cafi dei fiumi. Efili rapporta fopra ciò 
un luogo di Pindaro, il quale nell'ode li. Olym! ioni- 
forum , chiama Agrigento iÌKUftt/ c afa citi fiume, 
del qnalè quella Città porta il nome . Può fu di ciò 
ycdetfi quel, che gli ScollafiI han rapportato dì Art- 
flaico. E non folamente eglino cosi, chiamavan lè ca- 
fc.cho aveano il medefimo nome dei fiumi, ma anco- 
ra quelle, le quali aveano , un nome differente , come 
.^ufonio ha chiamata AleiTàndrIa, la cafa del fiume , a 
cagione del Nilo- Ed Orazio chiama in quello luogo 
Ja cafa fua in Tivoli, /a cafa di /dtbunea ,3 cagione del- 
la fontana, che l’era vicina . Ciò può fervire a farci 
intendere in Virgilio quello luogo, che ha fatto unte 
pena agl’ Interpetri . ' • 

H:c miìti magna domus celfis caput urbibus erit . ' 
poiché paria il Tevere di Roma , dicendo , jui fin Ù 
Un i caja , che farà il capo di tutte le Città . Ma può 
effero ancora, che per domtir, Onzlo abbia fcmplice- 
niente intefo il letto della fontana ; poiché non è d» 
dubitarli di aver gli antichi ufata quella parola - Fedro 
chiama con quello nome la tana di una bellia , ed il 
gufeio di una tartaruca ; Quintiliano le cellule dello 
pecchie; ed anche prelTo i Greci Euripide hachiama- 
le le calle di Cedro, Cafe di Cedro, ficcome nel falino 
^4. le caffè di avorio, chiamanfi cafe di avorio: tnyrra, 
o gutta , Cùffia a vellimentis tuis , a demibus eburneii- E 
Eilone Giudeo ha dette cafe aortacili per vellimenti,o 
ab. a . Dac. 

ALBurrs® ) , Quella era una fontana fopra lemoo- 
tagne di fivoli molto vicina ad un bofeo del medefir 
jno nome. Virgilio. 

Lucofjue fub alta 

C'tnjulit Jflbvnea ' 

Qr cosi la fontana, come il bofeo aveano fenza dubio 
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Et prteceps t^nh, 6? Ttbumi lucus ^ utìa 
MubiìHms promaria livis . 


avu'.o quarto nome dalla Sibilla Albunea , di cui parla 
Suida; qiianiunqje la foncaca , fecondo Servio, fofle fia- 
ta cosi detta dalle bellezze delle fue acque. Dac. 

12. Domus albunevK ).La forgentc de’ fiumi ,e del- 
le fontane, era propriamente la cafa della Divinità , 
che vi prefiedea . Quella di jltbula fi chiama oggidì 
Bagni di Tivoli, ed il rufcello, la Solforata. Suida , e 
Lattanzio parlano di una Sibilla di Tivoli , dotta yflbu- 
nea. li’ verifìmile, ch’ella diede il nome fup alla fon- 
tana, ed al bofeo, che la circonda. San. 

RESoifANTis ). Ella non potea feotrere fenza molto 
lumore, cflendo fopra le montagne . Virgilio non ha 
lafciato di notarlo 

j 4 lhunca iiemorum qua maxima facto 
Fonie fonai . Dac. 

,13. Et pr^ceps anio ). La forgente del Teverono 
6 nelle montagne di Tivoli . Quello fiume li getta con 
molto rumore nel Tevere al di l'opra di Roma in un 
luogo, che per quella ragione lì chiama la Cafcaia , 
Dac. 

13. Anio ), Quello fiume veniva dai confini degli 
Etnici, traverfava il paefe degli Equi, feparava i Sabi- 
ni dai Latini, e lì univa al Teiere poco più fopra di 
Roma, dopo elTer palTato a Varia, ed a Tivoli. Og- 
gidì 0 chiama il Tevcrone.I.a fua forgente ènei mon- 
te di Trevi verfo le frontiere dell’ Apruzzo , donde 
feorre tra la Sabina , e la campagna di Roma , c (1 
fcarica alla Cafcaia , prelTo che in eguale dillanza da 
Roma, e da Callel Giubileo . Narrali, che fu detto 
jinio dal nome di ylnius Re dei 'fofeani , che vi fi 
precipitò per ia difpcrazione di non aver potuto rag- 
giugnere un- tal Cetego, il quale gli avea rapita la fua 
figlia. Sanati. 

Tiburmi lucus ) . Era un bqfco di Tivoli , che fi 
chiamava Alb-anca , e che fori! era fiato confagrato a 
Tiburno, il quale lì portò dalli Grecia in Italia co' 
fuoi due fratelli Catilus, e Caras , e fabricò Tivoli , 
Orazio. avea Ivi una picciola cafa. Suctonio nella vita 
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te Albuna, dal precipitofo Teverone, dallabo* 
fcuglia di Tivoli, e dai giardini inaffiaci damo* 
bili rufcclli. 


Sic. 


qucflo poeta dice; Domus Horatii olltnditur circa Ti- 
hurni lucum. Ve oc avea ancora una Fianco, come fi 
vede da quel, che lìcguc. Dac, 

14.. Et uda MOBiLiBi's pcMARiA Rivis ) . Non può 
fofa più felicemente cfpriincrfi di quelli rujcelli mobili; 
ma non veggo perfona, che rabbia fpicgati . Mobilts 
^ lo (lelTo, di quel , che altrove ha detto fequocts, 
cioè, quei piccioli rivi, i quali fi conducono dove fi 
vuole, per inafitare i giardini, e gli orti* Marziale gii 
ha molto bene appellati du8ii* ... hoc rigtue du- 

QUe Jlumen aqug . D,ic. 

Pomari A ). La Campagna di Tivoli nell’Italia era 
egualmente fertile in pomi, che oggidì la Normandia 
in Francia’ Perciò Orazio ha detto pomaria, i giardini 
^i pomi. E Columella Fomofi Tiburis arra . E Proper- 
zio: Raniajis Anio qua pomifcr incubai arvi'4. Dac. 

Albus ut obscuro ). Scaligero, ed Einfio hanno 
olTervati alcuni antichi Manofcritti , ne' quali quelVOda 
era divifa; e quel, che«Ceguc, avea per titolo: Exhot- 
tiuio ad bene vivendum, ad Plancum: E da ciò ban con- 
chiufo cifer quello un cominciamcnto di un' oda, la 
quale non abbia altro rapporto colla precedente , fe 
non quello di eficr amendiie indrizzatc al medefimo 
Fianco; e che fi parla di Tivoli cosi nell' una , che 
nell* altra . lo nonpertanto non fono del loro fenti- 
mcnto, perc'iicchè può ben fard, che fiano una nie- 
dciima Oda, c che fianfi disgraziatamente perduti i 
yerfi, che ne f.iceano l’unione, e l'attaccò. Dac. 

La FilofoGa Epicurea è tra le mani di Orazio un 
rimedio univerfale . Ella fortifica nell’ abbattimento, dif- 
fipa le iriilezze, gnarifcc dalla fuperllizione; è un fuf- 
fidio, c refugio contro i rigori dell’ inverno , contro i 
dolori, c le infermità, e contro il terrore della mor- 
^e. Qui fpiega j Tuoi fentlmentl, e le fue malCmc ad 
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T5 Aìbus ut obfciiTo dctergit niilila calo 
Sape Notus, ncque panmit iinhres 
Perpetuos : ftc Japiens finire memento 

■ Tri- 


un’amico, il quale (1 ritrova in Città, intorno ad una 
disgrazia, la quale dovea naturalmente afpettaifi . Fian- 
co era nell’incertezza, fe Ottaviano gli darebbe parte 
al comando dell’armata, che dovea condurre contro 
Antonio, o fc 1 ' obbligherebbe a ritirarli in TivoH 
nelle fue terre. La fua natutale leggicrezza, che avea- 
gli fatto due, o tre volte cambiar partito, dovea ren- 
derlo fofpctto ad Ottaviano; e la maniera, come crall 
prjrcato prelTo Antonio, e come lo avea abbandonato, 
era fembrata cosi indegna, che glie fe n'eran fatti dei 
rimproveri in pieno Senato, Vi ha motivo di credere, 
che quanto Fianco temea , gli foUe accaduto; poiché 
non fi fa menzione di lui, nè nella battaglia di Azio, 
nè in tutto il corfo di- quella guerra , Perciò non di* 
pefe, che da lui Colo, di far ufo degli avvilì , che il 
nollro poeta gli diede. La principale bellezza dique- 
fi' oda conlllle nella finezza del poeta , il quale per 
date rifalto alla fua morale, I’ autorizza con uno degli 
antichi Eroi della Grecia. Per riguardo alla data di 
quell’ Oda, ei mi fembra non poterli mettere più veri- 
dmilmente , che nel cominciamento deli' anno 723. 
Fianco non fi attaccò ad Ottaviano prima del 722. Il 
combattimento d’ Azio fi fece nel 723. Fianco non vi 
fi vede affatto. Egli è dunque da credere , che Otta- 
viano , il quale contava molto poco sù la fedeltà di 
Fianco, lo avefie lafciatp in quell'anno fenza impie- 
go; C che quelli fi folle ritirato nel fuo Calino di Ti- 
voli. Egli fembra non effcrc fiato lungo tempo nella 
disgrazia, imperciocché, per avvifo di lui, fu dal Sena- 
to conferito ad Ottaviano il nome di Augullo nell'an- 
no 127- tre anni dopo la motte di Antonio.. Egli ot- 
tenne dopo molte magifiraturc , e ’l figliuolo di lui per* 
venne al Confolato nel i66- Sanad. 

15. Albus ut obscuro) .Comechè io in neffun con- 
to polfo mettermi a fronte di riuclli favj Critici, cho 
Toglioq eller ^uefio il cominciàmento di un' oda di- 

ver- 
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noto forbisce il 


Cielo ofcurato dalle nqbi, nè cat’iona continue 
pioRge; così tu pieno di avvedimento , e di 
Tom.I. H fa- 


verfa da quella, ch'incomincia, Laud<ibw\t olii Jj'c. , 
e quantunque non fìa con elTo loto da pata;;onarnii , 
nè pel fa pere , nè per lo gulto della lingua, pure fat- 
tomi animo dal "Vedere altri critici di iigiial valore , c 
finezza di penfare, i quali fono di contrario ftntimcnio, 
ardifeo dirne quel, che me ne fenibra.Io adunque fondìfen- 
timento, che I una, e I altra fianouna folaoda^ e che man- 
chino i verfi , i quali ne averebbon fatto l’attacco , fic- 
corae riflette il dotto ed cfatto critico M. Dacicr. Lo 
Tai»ioDi , che m’ inducono a coli ctcdcrc, sdno, che 
jftous ut tbfcur» (fe. farebbe un cominciamento di un’ 

, fenza principio, ed ex abrupio , quale non fo 

n e olTervata in Orazio , nè, per quanto n>ì ricordo, in 
verun "litro Autore, Ed in fecondo luogo entra il poe- 
ta immodiatamcnte a provare la materia , ( la quale , 
iiccome fi efferva nella precedente nota del P. Sana, 
don, era ben grave ) fenza il minimo apparecchio fo- 
lito a farli fempre; e prendendo I’ argomenti) non da 
alcuna ragione foda, c forte, ma foltanto da una coiti- 
parazione , la quale è per fé fteOa leggiera . e non 
dee far alcun pefo, fe non quando comptuova qualche 
argomento folido, e robufto. Era egli polTìbile di per- 
fujder Puinco a lafciare la fua grave trillezza , perché 
il zeffiro forbifce .1 Cielo dalle nubi?0 refempio.che 
gli porta dopo di Teucro, fenza dirgli prima altra pruo- 
va, è argomento valevole a liberamelo? Pool. 

15 . Alldus, ut obscuro. Albus notus , che i Greci 
appellano Leucomtiis , è il vento di mezzodi. Coloro, i 
quali dicono eUcre lo lielTof, chi V èrgeste: , fi fono 
ingannati dal luogo di Omero dell'Iliade XI. dove egli 

I. f'cordaii, che in quei 

luogo altro non è , che un* epiteto , il quale 

il Confonderli con 1‘ ^rgejhs , che figniffea 

° l’Oued-Nord Quell, che da 
Omero lì appella il violento Zeffiro . Dac 

Dkbìqst «UBILA ). Ciò conferma quei, che fi è 

det- 
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I’ 

Trijlitiam, vhaqiie labore! 

Molli, Plance, mero', feu te fulgentia Jignii 

20 

detto nell' oda III- che calma le onde. Perciò Teofra* 

Ilo ha fcritto ( Aiuxjj'jtoi ) àiioioi yai , x*i «ir.VipfTr 
«’c Q^ticdo vento Leuconoto è per lo più molto fc' 

reno, e fenza nuvole.. Dar. 

17 Perfetlos). Il P. Sanadon fu l’autorità di al- 
cuni Manolcritii vuole, che Ti abbia a leggere perpetua 
l'n luogo di perpetuo!. La ragione, che n' adduce ; fi 
è , che non può dirli , che|un vento minacci piogge coo- 
tinue, ma fi può dire, che minacci continuamente piog- 
ge . Si noti il fuo paralogifmo . Orazio non dice minac- 
cia minatur; (Di parturit , partorifee , cagiona . Può be- 
niilìino dunque dirli di un vento , che cagioni piogge 
di continuo. Nel fenfo non vero , in cui egli fpiega 
partutit , non illà bene perpetwi; ma nel fenfo vero, ìq 
C ui panurit è da Orazio ufato , perpetuo! fia bene , be- 
nillìmo. San.adon ha confìderato parturio come un ver- 
bo folamenie inediiativo , che dicon i grammatici, fen - 
zz ridettene , che quelii verbi meditativi fono anche 
frequentativi , ed incoativi; e non folo denotano il de-, 
lìderio di far qualche cola, ma i reiterati am di ciò, che' 
il primitivo lìgtiilica . Cosi parturio non folo lignifica 
il defiderio di partorire , ma i replicati sforzi, che nel 
jiartorire fi fanno. Lo (lelTo fi dice di dormito, c dormitu- 
»i», che notano non folo il dcfìdcrio di dormire , m.a 
gli atti nioi'c volte incominciati del fonnu , che i 
TofCiini dicono fonneggiarc , 'o fonnacchiare, e dir di 
si, cioè dormire in varie ripigliate, addormendofi un 
tantino, e pofeia dellandoG di continuo . Appunto que- ^ 
fio è qui il parturit imbres perpetuo!, cioè cagiona piog- 
ge continue, a ripigliate , cefiTando , e ricominciando 
per lungo tempo. Pool. 

17. Finire memento TRtsTiTtsM ) . So fi fapefiTero 
tutte le particolarità della vita di Fianco , fapremmo io 
quale occaConc Orazfo gli dava quello buon configlio; 
ed il vero foggeuo, e la data dell'Oila; ma nè nelle 
lettere, che abbiamo di lui, né in quelle di Cicero- 
ne, ho potuta affatto feovrire a che fi polTa lappotta- 
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fapienza ricordati , o Fianco , di por fine alla 
iriftezza e ai travagli col dolce c delicato vi- 
no, o che ti trovi nel campo tra le rifpìen- 

H 2 deli- 


re una tale circoftanza. Ciò i che fi è voluto viire.chc 
Òtitzio avcfie mira a qualche attacco, in cui l’Ianco e- 
ra fiato battuto da Ponzio Aquila, non può convenire 
jn quello luogo . E’ certo, che non Infogna cercate 
il foggetto dj quell' oda nella vita di rianco , fe noti 
dopo il primo confolato, e dopo la morte dì Cefjtc. 
Vi è apparenza, che Fianco alTaggin quaiuhc gian ro- 
vefeio di fortuna dopo , che ebbe lafciaio .il partito 
di Antonio, per abbracciar quello di Augufio , c che 
Orazio fu di ciò gli ferivea , mentre in Roma non 
fi fapea , s’egli fofle nell’ efercito , o pure fi folle ri- 
tirato nella l^ua Cafa di Tivoli. Dac. 

19- Molli mero ). Cioè con dolce, c delicato 
vino. Virgilio anche ha detto muiijjhr.a vim. Dee. 

19. Molli mero ) . Ahlii è un verbo , c non già 
un nome. Orazio palla giullo. Il vino può ben dilli- 
pare le trifiezze, ma non potrebbe por fine ai trava- 
gli della vita; cd al più non può altro , che addol- 
cirgli ,fiiit irijìitiam, laberes mollit . 11 configlio , elio 
Orazio da a Fianco , dovea eficte di molto dì lui gullo, 
poiché amava il piacere, e ’i delicato trattamento , c 
li era rovinato piu di uua volta per le fuc difiip.izio- 
ni. Celio Rufo in una delle fuc lettere dice a Cicero- 
ne. Fkncui ^uidem tiius Rureimic ejl , magi:t> coiigiu- 
rii! donauis a Ovfan , ìkc beaW , me b:hc injìruiìus yl . 
famil. L'b. 8- ep. I. iit\n. 

Plance ) ■ Fianco era un petfonaggio diftinto nel- 
la Republica . Egli governava la Oaliia nei tempo del- 
la morte di Cefare ; Trionfò nel coininciameiito del 
Triumvirato; e fu pofeia Coiifole, e Ceiiforc . Da una 
medaglia fi vede ch’ebbe anche il governo di Coma; 
e l’ ifcriziony di Gajeta ci attefta , che fiabill alcune 
Colonie in Lione, e Raurica. Dopo la morte del Dit- 
tatore fi attaccò fuccelfivamcnte a Bruto , ad Antonio , 
c ad Ottaviano. Tutti quelli cangiamenti non gli fece- 
IO punto onore; ou niente dee tendere la Tua memoria 

pii! 
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jo Capra tencnt , feu denfa unebh 

Tiburis umbra uiì . Teucer Salamttu , patremqu»- 
Cum fugerct . tamen uda Lyeeo 
Tempora populea fertur vìnxijps corona , 

Sic trijles affatus amkos: 

25 Quo nos cumque feret melior. fortuna parente ^ 
Jbimus 0 /odi, comite/que. 

Nili 


più odiofa., quanto dj avere adoprata la ftu potenza in 
tempo del fuo Confolato , per far profcrivcre il fuo 
fratello Fianco Plozio nell'anno 712- Sanad. 

FuLCENTtA sio^is castra) . Alcun’ Interpreti fono an- 
dati qui cercando troppo fotiigliezze . Bifogna intender- 
lo fempliccmente dello fplendore delle infegne, come 
nel feguente luogo, che Mad. Dacier ha notato in Di- 
8 ys. Namque omnia circum Trojam, ultra , qua vidtri 
pctirmt, vtris acque armis repUta , fplendore infignium refut - 
gebant. Ma 'Fito Livio ha imitalo ancora maggiormen- 
te quello luogo d* Orazio: Et omnia circa jugafignit , ac- 
que armis fulpeie Romanis lih, 33. cap, lOt Dac. 

21. Tiburis umbra TUi ). Tibur , oggi Xivoli , è 
una delle più aniicne Città d’Italia fu le due fponde 
del Teverone. Ella era già abitata da 1513- anni pri- 
ma di Gesù Crifto dalli Siciliaru , che ne furono di- 
fcacciati dai Pelafgi. Era l’ultima Città, del Lazio fu, 
la fromieta della Sabini in circa 24- miglia dinante 
da Roma. Il Teverone forma una Cateratta vicino a 
Tivoli . San. 

31, I'eucer ). Teucro , ed Ajace eran figli di T&- 
laiaoric, nati da differenti madri . Andarono inlleaic at- 
i’.ilTedlo di Trojaj ed effendofi Ajace aamiazzato, per-, 
che .1 foo pregiudizio Uliffe avea avute lo armi di A- 
chillc, Teucro ritornò in Salamina : ma effendone fla- 
to difeaedato da Telamone , il quale diede in difpc- 
razione per averlo veduto ritornare ic'nza il fuo fratel- 
lo; approdò in Cipro, dove fabbricò una Città , che 
dal nome del fuo paefe appellò anche Salamina • Ed 
in quelli città fabbricò un 'l’empio a Giove. Di que- 
lla Città , e Tempio parla Tacito nel Ili. Ltb. degli 
Aaaali./^«- à». 
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denti armi e bandiere , o tra le denfe 
ombre del tuo Tivoli . Allorché Teucro fu:'- 
giva fuo padre, e fua patria, pure narrali , che 
li cinfe le tempia umettate da! vino di una 
corona di piyjpo , così raggionahdo a'ii (uai 
medi amici ; Dovunque ci condurrà la Fortuna, 
più benigna , e propizia del proprio genitore , 
ne andrem noi o focii , e compagni i Di nulla 

H s fi 


sa. Ltabo ). Bacco vien chiamato Lyueus daxi/« 
/o/v®, fdogliere, cacciare , dileguare, perché difcacci», 
e dileguale nojc , e le follceitudini • Oae. 

23. TrMPORA POPULEA ). Ho gii parlato del coftu- 
me di coronai li gli antichi nei feùini • Si vegga l’odt 
IV. Quel, che imbarazza qui gl' interpreti è di fapo- 
re , perchè Teucro eleite una corona di pioppo . Gli 
uni dicono, perchè fagrificò ad Ercole , a chi il piop- 
po era confagrato. Gli altri; perchè a cagione di que- 
fio medefimo Èrcole , il pioppo era la corona degii 
Eroi. Ma io credo, perchè coloro, i quali fagrificava- 
ho a Bacco, e celebravano i Baccanali , di pioppo li 
éorcnavano. Può effere ancora, che , come Orazio è 
fiato l’inventore di quella picciola iiloria abbia andrò 
meiTo i'ndifFerentemer.te il pirrppo per qualunque albe- 
ro fiafi: Siccome per altro è certo, che non vi erano 
affatto alberi particolarmente dellioaci per comporfene 
corone; e che fervivanfi dei ptiuii rami di alberi , chd 
rihcontravanfl . Dm. 

2$. MeLior fortuna parente )i Egli è pur vero, 
che Teucro fu più maltraiiato da fuO padre, che dal- 
la Fortuna, la quale Io conduffe in Cipro, dove fab- 
bricò quella celebro Salainina, in cui gli Tuoi difccn- 
denti regnarono più di ijoo. anni fino al regno di 
^cIl’Bvagora, di cui leggiamo l’elogio io Ifocrace > 

26. Socit, coMtTEsquE ). Quelle due voci non fo- 
no più finonimi ■ Coloro, che feguirono Teucro erano 
nel mcdelìuro tempo V><p tomitis , ^ r«cit farcuns . San. 

a?* 
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JS'iI defpcranuum Teucro duce , à? aitjfce Teitct». 

CCT- 


27. Te'jceo Di'CE, ET AUSficE ), Sebbene i Gicci 
tonfultafTcro il volo degli uccelli « éd avcITcro degli 
nccclli di buono, e di cattivo augurio ; /oii/Fai , ed in 
faujias ,ed àvauriai .come fi vede da Omero ;pnr* 
è certo, ch’eglino non erano cosi imefi degli aulpicj, 
come ì Romani. Ma Orazio fa parlar Teucro fecondo 
Il coftumc di quell! , i quali non mai intraprendean cos' 
alcuna fenza prendere gli aufpicj , cioè a dire fenza 
confuliare i Dei per lo canto, o volato degli uccelli, 
per la loro maniera di mangiare .allorché Cadeva loro 
qualche cofa dal becco; per le interiora degli anima- 
li « per la punta delle alle, o picche, o per mezzodì 
molte altre cofe , che poflbn vederli in Fello . I soli 
patrie] ave.ino quello dritto degli aufpicj, il quale era 
anche divifo; poiché gli aufpicj de’primi Magillrati , 
come a dite dei Pretori, dei Cenfoti , dei Confoli i 
erano i più conliJcrevoli , e chiamavanfi perciò Mag 
gìori. Gli aufpicj degli altri Magillrati erano da molto 
meno, e chiamavanfi Minori. Per ciò, che riguardavi 
l’efercito, colui, il quale erane fiato eletto Generale, 
avea solo quello dritto degli aufpicj, ed allorché egli 
comandava di perfona , tutto faccafi fatto la fua etmiena, 
e fotta i stwi awpiy, come Orazio parla qui di Teucro. 
Ma quando mandava i suoi Luogotenenti, non fi par- 
lava , che de’ fuoi aufpicj , e di lui diceafi , che 
egli avea prellati i fuoi Dei , perciocché il potere, chò 
gli Dei gli avean donato con mandargli fcgiii, che gra- 
divano la fua elezione, e la fua marcia, egli lo tras- 
feriva a fuoi Luogotenenti . Cosi Orazio dice ad Asu'* 
fio, parlando di Claudio j Ode XIV. Lib. IV. 

... Te confiiium , et tuoi 
Prahente Ùivos 

Ed Ovidio, parlando di Tiberio 

AufpScìum cui das grande , Deoti^ue tuos . 

E per quelM ragione i trionfi cran fempre tiferba- 
tl per lo Generale, quantunque folfe egli fiato afiento, 
e che non fi dovefle la vittoria ad altro , che alla fa- 
Tii condona dei Luogotenenti. 

Ma 
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fi dee disperare fotto la condotta , e gli au- 
spici di Teucro. Imperciocché ha promelTo 1 
^ H 4 in- 


Ma ritorniamo al lungo di Orazio ^ Quando egli 
‘dice. Nii despsrandum Teaucto duce, ne fa l’applicazione 
a Fianco, per fargl’ intendere, che in lafciaro il par- 
tito di Antonio, per aohracciare quello di Augnilo coll 
armata, ch'egli comandava , non dovea difperate di 
nulla; e che riparerebbe a tutte le fue disgrazie, e 
fue perdite - Del retto Vellejo Patcrcolo fa di Fianco 
ìin ritratto, che non rifomigìia punto all’idea, la qua- 
le di lui ci danno le lettere, ch’egli scrive a Cicero- 
ne, e quelle di Cicerone a lui, nelle quali gli dice. 
Ch’égli ora pervenuto a tutto ciò, che vi era di P'U 
grande, per lo fuo valore, e per la fua fortuna. Om- 
nia magna conjecutus <s \irtuie duce , ctMita’ fortMUt . Ecco 
ora I c'òjdri , co’ quali Patercolo lo dipinge: /nwr hunc 
epparatum belli l^lancus non judicie reSa legendi , ncque ama- 
re Reip- aut Ciejaris; quippe Iute Jemper impugnaba: \fedmor- 
ho pTodiur, cum fuijjet liumitllmus ojjenlator Regina , in 
fra fervo! Client , cum jintoilii librariut , cum obf cani jfunnrun 
hrum au 9 or (f Minifter , cum in omnia , £5* omnibus ve- 
nalis ; cum caruleatut £3* nudus , cuputque reaimitus oiundi- 
ne, caudam trahens , genibujque imixiu , Glmcum foltos- 
Jet , in convivio refrigeratus ab jdntonio ob munifejìainm ra- 
pinarum indicia, Uan>fugit ad Ccjaremf^c. E dopo a;;giu- 
^ne, che non cosi ebbe lafciaco Antonio, dille in pie- 
no Senato mille cofe contro il medefimo , il che die 
occaGooe a quetto bei motto di Coponio,il quale sde- 
gnato di ut) fi fatto tradimento gli ditte: RiJ^-gna vera- 
mente, che yiiitonio abbia operate molte indegnità nella vigilia 
del giorno , in cui l’hai abbandonato t Multa mehercule feda 
^ntoniut pridie , quam illum relinqueres . Dot. ' * ^ 
Et auspice teucro ). M. Bentlei pretende, che 
non fi dicea degli uomini yjuspice ilio-, auspice Cafate. 
Iti ciò egli s’inganna. Poteafi molto beiie dlre.-eniol- 
to bene fi dicea aufpex colui, il quale avea il dritto 
degli Aufpic], e di cui fi dicea , che donava i fuoi au- 
(picj ; come leggiamo in Ovidio ; yiuspicium cui das. 
Non ha Ovidio tteifo detto a Germanico Cesare? Ju- 
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Cerlus cntm promìfit /Jpoìlo , 

Ambie,UiVn tellure nova Salamina futuram . 
30 0 fortis , pejoraque pajjì 

Mecutn /ape viri, nunc vino pellite curar : 
Crai ingens iterabimus aquor. 


ODE 


spia te filix eotus ut annue eat ■ La correzione adunque , 
che qticfto faggio uomo ha voluto fare , leggendo yiu- 
fpice Phabo è una vana immaginazione Dac. 

Er AosficE TEUcao ). Avea fatto proponimento di 
non brigarmi piò mai delle correzioni, che voglioa 
fare alcuni interpreti per mero prurito di farla da 
grandi critici , c da raffinati correttori degli uomini i 
pii) grandi,' ma in quello luogo, non polTo trattener- 
mene. Sanadon vuole, che ^Jufpia Teucio fiala lezio- 
ne di tutt’i manoferitti, e di tutte l' edizioni ; riprova 
la correzione di alcuni , che propongono a leggerli 
jSufpia Teucri-, riprova queiia di Bcntlei yiufpice Pha-^ 
ba; non fa motto di Dacier , che difende aflai bene le 
lezione vera jSuJ'pice Teucro encomia M. Cuningam, 
dicendo aver lui tutto l'onore di aver rimelTo quello 
luogo nella vera lezione di Otfuie Teucro-, perché lo 
fcolialle ha spiegato aupice per Jpo^fnre , la quale pa- 
rola corrifppnde ad (Jbjide, e fi aggiulla perfettamente 
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infallibile Apollo di aver ad eflere in una nuo- 
va terra una feconda Salamina. Dunque, ©pro- 
di Eroi , che avete fptflo meco sofferte cose 
peggiori , oramai col vino difcacciate ogni folle- 
citudìne, e domani idi nuovo torneremo a va- 
licare io ftcrminato mare. 


ODE 


bene alla tnifura del verfo. Si legga la precedente nota 
di M. D;ider, e cosi rcllerà chiunque capacitato . E 
quando ditto mancalTe , non farebbe un miglior rimedio 
la metonimia . per coi lì prende I' Autore , per l‘ opere 
di lui, il pofTeirore per la cofa polTeduta ; e viceverfa 
la coTa pclTcduta pel poffeflbre; giacché egli medefimo 
dire potei Ti dire Aujpkiit Teueri , ma nan aujpice Teu- 
cro? Puoi , 

i8. Certus^Ì. Perchè I fuoi Oracoli paflfavano per 
li pili Veridici . Ter- Nm ylpDllinh magis veruni ,atfuehoe 
tejpmjim. Ed in Grecia vi era quello proverbio. Ci6ò 
$1 certo, che fe venifle dal tripode. Òac. 

ap.^AMaiGURM ) . Ciò e a dire, che farebbe cosili- 
mile all' altra Salamina; ebe farebbe difficile a diftin- 
guerla . In fimil fenfo ha detto di Gige nell’ Ode V. del 
Lib. II. Che fe mcttealì tra le giovani donzelle ingan- 
nerebbe tutto il mondo Solutù Oinibus , ambiguoque vultu. 
Dot. 

Tei-Ldu VOva )• In una novella terra, cioè a dire* 
dove elD non mai erano (lati , poiché non erano mai 
fiati fieli' Ifbla di Cipro. Du, 
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ODE Vili. 


ADL'YOIAM. 

» 

L Tdia die; per omties 

Te deos oro; Sybarin tur proptrai mandò 

Pér- 


Non fi conofeerà mai bene tutta la bellezza. c tut- 
ta la finezza di qnelT oda , fino a quando fegniranft 
gl’interpreti, i quali han credulo , che Orazio non fa- ' 
gna punto ad altro,. che a diffamare Cibari con far pii- 
bllca la fua móliczza, e ’l Tuo attacco al piacere . H ve- 
ro fine di Orazio è di rimproverare a Lidia , la quale 
foffre di tenere in fua cafa Sibari traveflito da don- 
tcila; e ciò fa con una delicatezza grande. Non è pof- 
fibilc dirli preCifamente in qual tempo queiVoda fia (lata 
fatta. Egli è però certo, che ia XllMa XXIII. la XXV. 
di quello Lib. e la IX. del Lib. 111. ^no fiate fatte [ 
lungo tempo prima di quella. Che' la XXV.è ruliima: 
e che Orazio ia fece , quando ancora non era vec- 
chio. Dae. 

M. Dacier ha perfcttllUmamente feovetto il vero 
dìfegno di quell’ oda. Ella è in apparenza una Mora-' 
le continua in occafione , che Lidia feofiutnava un gio- 
vanetto; ma nel fondo è una critica coverta, che non' 

fi (copre , fe non coli'ajuto d’ una comparazione, 1» j 

cui applicazione è naturale , e contiene un tratto^ fa- ; 

lirico il più pungente contro Lidia. Quell’ oda ella è i 

unica nella fua fpecie . OraZio non ne ha 'fatto, che 
quella, e non ne abbiamo alcun’ altra fimile di alcun* 1 
altro Autore. San,. , .* | 

Il P. Sanadon ha rotti gli difiict di quell’ oda , e gli : 
ha difiribuiti in altrettante ftrofe di tre veri! , come fi 
veggOD medi (otto ella oda di Orazio . Apporta li mo- i 
tivl, e le ragioni, per cui gli è piaciuto di cosi fare . j 
Ma non fanno niente al jiropolìte deirintelligenza del- . 
la medeOqia . Faci. 2-: 
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ÒDE Vili. 

A LIDIA. 

D immi , 0 Lidia ; te ne fcongiuro per lì 
Dei tutti; penchè ti dai tanta premura d:ì 
mandarne S.bari a perdizione a forza di amo* 

re? 


j I. Lydia ). Si vnole, che Lidia, e Sibari, fiano 

1^ homi fioii . Ma io non fono di tal fcntlmento. Pet- 

; chè elTcr finti più torto quelli, che Telefo , e Calai , 

: che fono i due nomi veri di due amanti di cotefta 

I Lidia? Vegsafi l’oda XI. e l’oda IX del Lib. 111. Dar. 

2. Sybarin )■ In vece di Sybatitam. Orazio parla 
j altrove di un giovanetto chiamato (.'a/air , figlio di Or* 

. rito del paefe dei Ttirii nei confini di Lucania. Thu- 

I Uni Calnii fiiius Ortiyti, e dice, che amava Lidia,e da 

lei era amato . Come ì’ antica Città di Sibari era in 
quel paefe fopra il golfo di Taianto , Orazio fenza 

* fpiegarló fi contenta difcgnarlo col nome patronimico 

^ per fargli comprendere, che lo conofcsva aflai bene. 
. Sauad. 

2. CuR PROPERES ) . Otazio vuole con quella paro* 

■ la notare la molta giovanezza di Sibari . Dac. 

* 2. Properas ). Cosi leggono gli antichi gramma- 

5, tic! Diomede, V'ittorino, e Fortunaziano . Io ho an- 

’ eora meflb eijuitat nel v. 6. e umierat nel 7. e I' ho 

fatto fu l’autorità degli più antichi manoferitti di Gre* 
^ vio . Bentici ha fondamente giufiiiicatc quelle tre cor* 

* lezioni. San. 

* 2. Properas ). Proptrare è un verbo Latino com* 

' pollo da due parole Greche rrpo, che lignifica primat 

S avanti &c. e T(f«< , che lignifica il termine , il Confi- 

' ne, l’ellrcmità &c. Significa perciò giugnere a qual- 

* che termine prima del tempo, anticipatamente , eh’ i 

I le llefib, che affrettarli &c. Paci. 

Amando ) . Contendono fu quella voce gl’ ìntér- 

, pr. 
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Perdere ? cur apricuin 

Olerìt campum paiiens pithuis, a tque folis ? 
5 C.ir ncque militaris 

Inter eequales equìtet ; Gallica nec lupatir 
Temperet ora f regnisi 

Cur timet flaywn Ttberim tangere ? cur olivuin 
Sanguine viperino 

lo Cauiius vitat i ncque jam livida gejlat armit 

Bra- 


preti; atcuni la prendono nel fenfo Attivo; altri nel 
fenfo paflìvo, come fanno Dacier , e Sanadon; nc ap- 
portano la ragione, e la confermano con un cfempio 
di Virgilio: Uricqm videndo famitia , cioè le donne ci 
accendono, quando fono da noi riguardate . Per miT 
fon di avvifo , che Orazio abbia artatamente voluta 
fare un’aei/ìioiM, per moftrare ciò, che ha detto Fedro, 
A faminis uuumque Jpoiiari virar ameni , ameniur , nempe 
exemplum dij'cimus . 1-av. 2. del Lib. 2. c 3. Paul. 

3. Africum camfum ). GiTcndo (lati confìrcati , e 
dati al facco i beni di Tarquinio, il campo , che a* 
vea tra II Tevere, e Roma, fu confagrato a Manu t 
è chiamato Campo Marzio. Egli era cotanto grande , 
che non folamente vi (] faceano tutti gl’ctercizj, ma 
anche teafTemblee del popolo, Dac. 

3. Camfum Il Campo di Marte (lendeaTi tra it 
Tevere, ed i monti Citorio, Quirinale, e Capitolino' 
Lo chiama aprico, perchè efpollo al fole , e feoperto 
da ogni parte . San. 

%• Cur NEquB MILITAR is ) . Quedo luogo non ò 
(lato bene intefo: qui militaris equìtet, è per militet in 
equis . Ed Orazio parla di quell’ cfercizio , che Afca- 
nio rinnovcllò in Italia , e chiamò dal nome di Tro- 
ia . Può leggerli I' intiera deferizione del medcfiir.ò 
nel V. Lib. dell* Eneide. Un tal' efercizio fu in ufoiri 
Roma (ino al tempo di Claudio Cefare ; ma non fU 
mai cotanto in voga, quanto nel tempo di Augullo ; il 
quale , come rapporta Svetonie , Troje ludun edidit fre 
quemijjime , majorum, minarumve puerorum deleSlu , prifri 
decorique morii exijiimiiiu , ciane Jlirpit irJelem fio note/cere. 
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i re? Perché odia l’aprico campo Marzio egli, 

die è cotanto della polvere , e del fole sofFe* 
reote? Donde avviene, ch’eflendo egli milita- 
re, non cavalchi tra gli altri Tuoi eguali, né co> 

< gli aspri morfi freni i Francefehi Cavalli ? Per- I 

ché teme di accoftarfi al biondo Tevere? Per- 

< che odia ungerfi dell’ olio più , che fe fofTe 

I viperino fangue? nò oramai porta più le Aie 

' tiracela allividite dulie armi egli , eh’ é flato fem- 

I P^e 

t — 

I* £ per quella ragione Orazio ne ha parlato in ijueft' 

> oda . Dac. 

* 6- Gallica )■ I Cavalli Franceiì erano in Roma 

* molto liimaci per la loro Nerezza , e per la velociti 
I nel correre. Dtu. 

Frenis lufatis )• Ovidio ha detto lupi, e Virgi- 
li jio lupaia per lignificare una fpecic di morii molto a- 
I ipti. Qui iupatis è un aggettivo. Servio fa difeendere 

: quello nome dai denti di lupo, il cui morfo è molto 

l dolorofo. DiSa lupaia a lupinii deruibus , qui iiutquaUs 

I Junt , unde etiam earum morfus vehementcr obejl . San, 

8. TiaERiM TANCEKE ). Anche quello era uo’e- 
i fercizio dei Romani , che dopo clTcrfl efercicati nel 

f Campo Marzio, fi gittavano, mentre ancora eran tutti 

I jn l'udore, dentro il Tevere. Dac, 

Saiiadon aggiugne : la Citei di Roma, per cui paa- 
I U quedo fiume , lo ha refo più confidcrabile di quel- 

t io, ctì'c. il Tuo corfo non è mica lungo , e la fui 

k larghezza in Roma non è più di trecento pafli incirca. 

I La fua forgente è nell’ Appennino in Tofeana , sopra 

il : eonfini delia Romagna , e s’ imbocca nel medicctra- 

Ì iieo tra Odia, e Porto. Pool, 

_ iQ. Armis ). Per quelle armi bifogna intendere 
i gl’ illromemi propri! di ciafeun’ cfercizio nel Campo 

I Marzio, come il difeo, il giavellotto &c. I poeti han- 

|l nò rovente ufato orma in quella fignilicazione figurata. 

I Virgilio cosi anche chiama gl' illromenti 4a fare iipa- 
I pS; e da lavoiare la (erra. Sanad, 

XQ> 
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Brachia , /ape difco , 


IO. Armis ). San.ii.lon vuole, che fjul la voce ar. 
/nis fia ufau in fenfo figurato . Tirto al confr.irio io 
fon d’avvifo, che fia iilata nel fenfo propriilKino 
Varronc deduce arma ai arr/rndo , perchè i/^s arcemus 
hojtcìn- A Voflìo con .altri, piace dedurla da annui 
omero, di con lofi da Follo , /■'Irma proprie dicuntur ab 
armis, idtH humtris, de endemia, ut jimum (j‘c. EJ Ifì- 
doro , arma proprie diSn jiim eo , qued armos terilene , Ed 
aRgiusne che fembra ancora eflete fiate cosi dette 
ùttì ri '‘\/)!i ,a .Wartt. lo credo donvarfi anti meglio 
dalla voce Greca «Vt/i» , lignificante cocchio, o fia fini- 
mento da vettura, del quale faccafi ufo anche in guer- 
ra, pili, che di qualunque altro firorcnto, come ti of- 
ferva anche in Omero , e che quindi fiali diftelò a fil 
gnificarc ogni altro llroinento di qualunque arte c 
mefiiere; come in Virgilio nelle Georgiche Lib i’ v 
IC». ruftic-rum arma. Dicenaum , qua Junt duris aore- 
ftibui arma . Serv. Cereaiia arma ; Virgilio . Lib I ^E 
neid. v. i8i- , come a dire gl' iftroinenti da fornai' 
come piium il pifiello, pillo , o qualunque flroniento’ 
da peftarc; mola-, una macina, vanmu, un vaglio cri- 
vello; cribrum, uno fiaccio, o buratto. Arma ceeuinaril 
in Plauto. Arma belli in Ter. Heautont. At. J. Sce I 
y. Co. Arma nautarum in Virg. V. Eneid. Arma Jìudià- 
j 9 Tum in Piin. nell* Ep. Arma wiji.ria in Marziale Mh 
14. 315. yUma Seneàutis per gli atti , ed efercizii della' 
yirtù in Cicer. de Jcne&uie 9. Arma facundia inOuintil 
lib. 3. cap. 1(5. E per quella ragione, che una tal vo^ 
ce il eftende a tutte le cofe, ella non ha il fingolare- 
come Puteolt, perchè coftava di molti pozzi, o fi.an ba- 
gni , b'enetia, perchè componeafi di molte Ifoletteco 
*1 dette &c. E perciò appunto accade a quefta voce 
quel , che accade al verbo lego , il quale nella nri- 
maria fignificazione di cogliere , o unire infienre fi 
trova rade volte, ed infinite volte nella fignificaziòne 
translata, e metaforica di leggere, che in og-i nas- 
sa come primaria , e propria . Paul. co t- - 

Livida oistat armis brachia ) . La fpiega di M- 
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pre famofo , per avere lanciate fovente il di- 
' ’ fco, 

Dscier fatta di c;uefte parole, mi è fembrata molto 
goUre . Coni’ ò poflìbils, che gejlare brachia fignifìchi 
Io cedo, e l'azione delle braccia , ed abbiano il me- 
defimo fenfo, che rotar» irar/iia preflb Claudiano? Egli 
realmente non ne produce alcuna pruova , ed io cre- 
do , che gli farebbe dato difiìdlillìmo di trovarla- Mi 
attengo perciò alla fpiegazione cominunc , che prendo 
eejìare nella fignilicaziono di gtrtre , per habere , ch’i 
la lìgnitìcazionc ordinaria . li rotare membra di Clan- 
diano, non fìgniiica egli I’ azion di coloro, che chiama 
Ateneo cubufletsrei ,e Budeo petaurijla 'i Cioè a dire, co* 
ine fpiega Cafaubono, saitatorei.qui corpore in fpiramcon~ 
Urto in caput provoìvuntur , Si aggiunge , che alcune 
Edizioni di Claudiano portano vtrrat marmora , e non 
già verfat, la qual cosa favorilce la mia congettura . 
Ecco r intiero luogo r 

melius vibrata vertigine molli 

Membra rotei ? verrat quis marmora crine fupino ? 

Quis magis eno'ies laterum detorqueat artus? 

Gl’ interpreti intendono quedi tre verfi non già di 
coloro, che giocano al di fco , ma dei ballerini , di 
cui Càtaubpno pària . Sanad. 

Il- Disco). Ciò, che dice M. Daciei intorno al 
difeo, fembra men vero di quel, che nota il P. Sana- 
don, di cui Colo perciò foggiungo qui le parole. 11 
difco, die’ egli , era una fpecie di dromentodagiuocare, 
molto peTante, la cui materia, fecondo Eullazio, era di le- 
gno, o di pietra, e più ordinariamente di metallo, 
come a dire di ferro, o di rame -Era di figura rocon. 
da, e hiiti'coim, cioè a diro , più grofifo nel mezzo, 
che ne’ fuoi bordi - Si deriva dal Greco Aixio' , che 
lignifica gettare, lanciare. I dijcoboli, cioè i giocatori 
del difco , lo fpingeano avanti per la fola forza del 
braccio, fenza 1’ ajuco di alcuna correggia di ciiojo , e 
facendogli descrivere una linea curva in avanzarli ver* 
fo il teimine,al quale fi eraii propolio di giugnerc.Si 
(enea in guifa, che il fuo bordo inferiore ftelTe affer- 
rato dentro la mano, e sodeniito dalle quattro dita in- 
■ cur* 

f ' 
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Sape tram finem jaculo nohìlis expedito ? 

Quid latet , ut marina 

btlium dicune Thctidis jub lacrymosa Tivja 
15 Furierà, ne viriìis 

Cul- 


curvate d avanti, nel tempo ifteflo , che la fupeificie 
potlerlore era appoggiata fui pollice, sii la palma d-'. 
la mano, e la parte anteriore del braccio. Si vegnu 
la curiofa dilTertazione dataci fu tal foggetto da M 
Baratte . Si fon trovate delle grandi difficoltà fonrà 
quello luogo. Ma per me confelTo , che non ve o' ho 
trovata alcuna , fuori di quella, che ne trovo nelle foie- 
gazioni dei Comtnentarj . Faol» ^ 

M. Dacier però vuole , che fi giucava avvolgen- 
dovi una correggi, ao llrifcia di cuojo, la quale rima- 
liea in mano di chi lo lanciava; c che quei Savi, i 
quali han pretefo , che in luogo di cuojo. fi ferviva- 
no d* una fune di c»ini, fi fiano ingannati dalli vetfi 
nella precedente nota rapportati di Claudiano . Paoi 

12. Trans rtNEM ). Al di là del termine, o me- 

ta 9 corna 1 Greci diccano i\<rà*viirTmr 9 intus ca-iens 
quando rellava di dentro , cioè di quà del termine ’ 
Ariftide V. 1 p.,g. 343. Ordinariamente fi fegnavacon 
una freccia il luogo ove cadevano il giovellotto o il 
dilco. Dac. * 

Expedito ). E’ una efpreffione afiai nobile; ed Ora- 
aio fe n è fervilo molto a propofito preiTocchènci me- 
^fimo fenlo ncir oda IV. del Lib. IV. nella fine . 

IJùCt 

Expedito ) . .Expedito è un verbo comporto d.a ex 
e per, dis, o pure pedica, laccio, partoja, legame, ca* 
P'et*!- E tanto ex, che pei fono dal 
Oreco ,5 , e Significa perciò in fenfo proprio li 
itrart i piedi, affrancargli da qualunque impaccio: che 
gli ritenga corretti, legati, o imi»artojati . Quindi fi- 
gmfica poi generalmente liberare , rendere ^ente o 
affrancare da qualunque. ortatolo , o ritegno. Pool.' 

13. Quid LATET 3 . Le rimprovera in termini co- 
perti, che Sibari Ila in cafa di lei travertito da don- 

«et- 
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fco, e foveote i dardi oltre i terroini (labiliti? 
Perchè tienfi occulto , come narrali del figlio 
della marina Tetì' ne’ vicini tempi dell’eccidio 
4i Troja, affinc|iè il virile abito non lo avclTe 
.. Tom,L - ' I fac* 

zjrlla. E quello è il vero fo^i'etto dell’OIj, ci in lai 
maniera i’api-vlicHzione è molto giulla . Dac, 

14- Ut marina fiuius ).Si fa l’illoria ii Achille, 
che Tua madre Teli occultò folto abito di ilotìaclla nel 
palat;!;io di Licomede , Re di Sciro , per impedire, 
che andafTe in Troja, dov'ella fapea.che aviebbc do- 
vuto morire . Dac. 

Filicm THF.TiDQS ). QueRi ultimi verfi fanno cono* 
feere il veto line del poeta, il quale ci fa intendere, 
che Lidia tenea in Tua cafa Calai travelHco • Tetidc, 
Dea deh mare ,'fpoaò Peleo, di cui ebbe Achille - Ella 
lo travedi da donzella col nome di Pirra,per timore, 
che non folTc codretto di andare alla guerra di Troja, 
che dovea edcrgli funeda, Saiiad. 

Sin LACR7M0SA TROJ;B FUNERA ). ScaliggerO il p 3 * 
dte ha voluto pur troppo fouilizzare in quello luogo 
di Orazio; poiché sotto il precedo, che un tale trave* 
llimento di Achille precede la prefa di Troji di dieci 
anni, biaOmaOrazio di aver detto, ch'era ciò accaduto 
poco tempo avanti , J'ub ^c. come fe parlando^ di una 
cofa accaduta da no. anni, non fi pofla dire , eh’ è 
Hata fatta poco tempo prima di un'altra, che non fof* 
fe pili recente, che di dieci anni. Si pottchbe anche 
a <|ueda critica di Scaligero rifpondere di un'altra ma- 
niera; poich'è certo, che dovendo la prefenza d’ A- 
chille edere fatale a Troja; la quale non polea eder 
prufa fenza lui; ha potuto un poeta cantare la prefa di 
una (alo città dal luomenio , che Achille patti per an- 
darvi . Dac. 

14- Troja fonerà ). Bifogna per quede parole in- 
tendere le perdite, che i Trojani, ed i Greci fecero 
in Culto il cor fo della guerra . Queda fpiegazione di 
Vander Beken fa cadere la critica di Scaliggero.c mi 
lembra da preferirli a quanto we han dtftlo gli al|ti 
commeiitacnrf . 

l< 5 - 
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Cultut in cadentf^ Lyciasproripere$cat$ryati 


i6- Ir cjbdehv et ltcus ). Qa«(}a, i la nedeO* 
^a 6gura di ty fit Sih/, unwn per dut , per in CaJem 
lycinrum eoteryarum. Orazio nomioa I LicianI , perchè 
erano le principali truppe aullliari dei Trojan! . Sarpe* 
done, e Glauco n'eraao I Comandanti* Dac. 

Ly 

ODE IX. 

AD TBELIARCHUM. 

V Ides , Ut aita JUt nive cqndid»/^ 

óoraàe : nec jatn fujtineant onut 

' ' ' 


Orazio trova , che tutte le ftagioni han le Ipre. 
attrattive, ed I loro alietiaiuenii , co’ quali ci tirano al 
piacere: l'Inverno pel freddò : la (late per lo caldo: 
l'autunno, e la Primavera, perchè fono piacevoli. Si 
leggano I’ ode XVll. e XIX. del Lib. ili. ; e I’ oda 
Xll. del Lib. IV. Egli ha prefo il foggetto della prò-' 
fente oda da quelli verfì di Alceo: 7'i< ve^r, *he > 
mi jme gelati ; cactia dunque l’ fm/em» tiri fare dei gran 
funhi, $ non rifparmiande peata il ttu vino. Tutta l'oda, 
è bella, e ben trattata , e respreffioni fon tutte giufte. 
a lifcrba d’una, o duo: Non può niente di certo dirQ 
del tempo, in ^ui ila fiata fatta. Dac. 

Ad TRALiAacuM )• E’ quello un nome Greco, che 
fìgnitica cape del feftiru. Ma non vi ha alcuna virifìiqt- , 
gll.iiiza, che per dire 9tpo del fcflino, Ora]io avefte ' 
impiegata quella vo^e (Iraniera, che non era prefTo { 
Romani in ufo. Farmi perciò clTer più vvrifiroile, che 
fìa un nome proprio, non ollantc, che io non ne tro- 
vi alcun’ efempio, o pruova nell' Antichili . Dee, 

Grazio fpaccia in quella Oda la fua ordinaria mo- 

ra- 
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fatto a viva forza condurre nella ftrage e 
contro le Liciane caterve? 


,, ) • I LicianI funo meflì in quello luogo per 

'• meridionale 

f li P kk'"®.'®.’ '* '» l-'fisi*. la Pifidia, 

F la i'an/iiu. 1 loro generali Sarpcdooe , e Glauco, 
vennero al foccorfo di Troja. Sanad. 


ODE iX, 

A TALIAKICO. 


B 


En vedi, o Taliarco, come il monte Sorat. 

to ua tutto bianco dalla profonda neve , 

I * nè 

co a per farfi il fuo partito in favore della voluttà , e 
He ’’ ®‘* 1® Cagioni 

femL ? ’ •“““ ^ ' 3®®*'l®ntl Jella vita , lo richiaman 
S'f®.®''®- "® vedremo anche le pruove 

fnJenr. . c Ce fe ne prefcnteranno 

n?ieft"nH P®®'® verifinjiltnente coropofp 

Sieiln 3 "a di Campagna £cile 

no oMpf del monte Soratto. Né fappiamo Inqual tem- 
^^quello :ialiatcQ vi andaOc , nè la data dell' oda . 

tando 1 ^'.-^^’ ’"** vien da 1 ^'*. Greco; mu- 

*' ennfonante . cotpe rpelfo 

reg focch?'"e%‘'^'°''’V *' vedere dei VeS 

fa mLf, Paoi ®onof^cnza del- 

aloni'^PrL^«^m°’ ‘®*''Ì™®5 P‘"3 “vere vario origina- 

?he ha le può tirarii da ala, qaafi . ir«r 

une ha le ali, colle qwl, . 

baf 
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Sylva laborantes: geluque 
Flumina conjìitemt acutq. 


S • 


baflb. Secondo da d/nu,che vico da oia.nutrts, perchi 
il nutrimento fa crefcere le cofe verfo fopra, e verfo 
bado. Ond'è, che il mare profondo. diccll ancora al- 
tum . Paci. 

Stet jtve CAMDiDoit ). Neirifleflo fenfo di Orar 
alo h^nno ufato quello verbo Jlare Ennio, Lucilio, e 
Virgilio, poiché han detto Jìant puhtre campi ;Jiat /enti- 
bus cger;Jlant tuminà fiamma: Il che ha molto imbaraz- 
zati gl' interpreti , i quali non han veduto, che fiore, 
è lo lledo, che il poftro e{fire, che perciò qui, fiet 
nive. camiidum tradotto a yetbo, ilgnifica,è bianco per la 
neve; e che quando y?erf è folo, come negli efempj 
dinanki citati, vi lì dee fentpre fotti ntcndere la parola 
plenui, a, um, o altra fmiile. Due. 

Stìt ki,ve qAieniDUM ) . Il verbo _fh nafee dal 
Greco iri,jxi , e quello da ira» , donde fio . Ne 
prende la primaria fìgnìlìca/'onc , ch*è quella di eder^ 
nello llato di peifezione .• (Quindi prcflo Vicgilip Imi- 
peri Jìant i ginepri fono nella loro petfetta maturiti ;o 
quindi, ove fi' voglia parlare nel’a vera pioprieti lati- 
na direiiiO../!ruj yiaut , cirafa Jìant fruges Jlc .t i fichi, lo 
citiegc,lc biade, fono nel punto loro, cioè nella loro 
perfezione: homo fiat, (pjando ila in piedi eh' è loda- 
to di perfezione dell’uomo; laddove il sedere , il gia- 
cere &c- fono dati d’ infermiti: quindi fpiegaO anche 
bene ciò, che abbiamo nella Scrittura l'etra autem in 
mtrnum fiat, dove non vuoili denotàre alcuna quiete, 
o privazione del moto di ef>a : ma la fua durata nel- 
lo Ihto , in cui è ■ E (quindi spieganfi anche facilini- 
niamentf? ì tre luoghi citiiti nella precedente nota di 
Dacicr; e quello di Orazio yìr! nivc curai: a-.m , cioè che 
il monte Soratto è perfettamente candido , c tutto ti- 
copci'o dalla neve- P-aol- 

2- SoRACTS ). E'una montagna vicino Roma nel 
p.-efe dei Falifci. Oggidì Monte Han Siiveilso , e cor* 
lotiamcntc monte Trello Dac, 

V 
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bé le afFannàte felve poffonO oramai il pesò ^ 
fofteneme; é conì« l’acuto gelo abbia ai nu- 

1 3 «n‘ 


3. SJlvÀ LAéoRAkTEs)-D3CÌer loda qoefta tfpref* 
flòDC nerboruta di Orazio »cnc adduce un altro ef^iin- 
pio dell’ odi IX. del Lib. 11. Il P- poi Sanadon -dice 
eflcrn molto bene fpiefat.1 la forza della parola l'ito- 
rantzr,. che RgniRca gimeuies^ fatiJ'centes.Mi poi foggili- 
gne elTere una ipeibolc troppo iholtrata, e che la nor 
*c non può pefar cotanto (opta gli alberi , ebe gli 
fnccia piegare . Afa», fon le parole di ioi, 1‘ h pcrìi^ 
le n‘ efi tile foint outrée ? la neipe peut elle ptjcr ajf:t 
jiir la ttrbrts , ptur les faire plierì Con tjuaiita nt‘- 
giigenza, con ò^anta poca carftì anzi con ijuanta tra- 
cotanta, il P. Sanadon fi hfda criticare una sì belit 
cfpreflÌDne di Oratio'.E coll’aria magiftrale di coloro, 
tr.i' quali conversava, condanna una erpreflione preOTo* 
thè naturalififìma , come una iperbole, eccedente ogni 
credenza. Gli badava di darli la picciolilEma pena di- 
domandarne a qualunque campagnuoio , 0 villano, e 
non fidare tanto a fe llciTo, per accertarli , c fapere-, 
eh# la neve non folanrente Fa piegare all’ ingiù le ci- 
me degli alberi, ma ne sbranca, e ne infrange anci» 
i rami ben groill, come fpelfillìaio abbiamo offervaio. 
Pool. 

Gbluqub acuto ). I Latini hanno in ciò imitato i 
Greci, che' dicono l’acuta neve, ed anco noi diciamo 
a loro imitazione, freddo acuto, o penetrante* Óac. 

4. Flumina coNSTiTRRiNT ) . Il vctbo cotìfiare è 

compodo da con per cUm prepofizione , e JIq , di culli 
è parlato nella precedente nota dii primo verfo . Cun» 
lignifica unione, e compagnia .Sicché quando più cofe 
fiant feparatamente , e poi fi unifeono in compagnia 
facendo un’altro tutto, allora mutano il loto dato JI 
prima , e diconlì còniìare . Cosi i fiumi ( che derivan- 
fi da ^uo feorrere ) etiendo compodi d’inlìnitc p-aititeb 
le, che fono Tempre in moto, quede unite ir.fieaie Ih 
lina fola mafia, fi rapprendono, e fi trattengono 1’ bn 1’ 
altra, llcchè acquidano un’altro dato contrario al pri- 
mo, e diconfi collare. 1 * . - ■ 

S< 


13+ O D A R U M L I 6, 1 ; 

S HiJJolve frigus. Ugna fuper foco , 

Large reponens : atqut benignius 
Deprome quadtimum Sabina, “ ' 

O Thaliarche , merum diota. 

Permitte divis ctterai Jimul 

10 


5- Dissolvb hiiGus ). DiJJolvo è un verbo compo- 
flo dall twer^o Greco J'A Ognificime bit in Latino, 
e ^VÉ> folva ifc. ficchè fìgnifica la feparazione delle 
parti del compofto, o di un tutto. Or il freddo é un 
tutto cotnpollo di particelle pungenti, che inducono in 
noi la fenfazione di fe . Quando quefio pai;ice!lc fi 
leparano, il ficddo Aianifce; e quefto appunto ha vo- 
luto dire Orazio con dire dijcioeti il fteMo. PmI. 

5- Dissolve vrigus ). Qui Dacler nota cfler qne- 
Ito luogo intieraniente tradotto da Alceo, ed Invia il 
I^orc alla nota da fc fatta full* argomento di quell' 
oda; e Sanauon, che razione propria del freddo è di 
fcltrignero i corpi , totralurt , tdJlrinetTt : e che 
quindi I Latini han detto difjilvcre frigus , per addol- 
cirlo, fcacciarlo. Paolino. ^ 

6. Atqoe BBNiGimis )• il. Dacler nota Orazio di 
errore ta quello luogo, dicendo, che ogni regola vo- 
lta, che avendo detto prima largo tepmtns Ugna fvper 
foco, qui averebbe dovuto ufate larglur, corrlfpondcnte 
f ^ P- Sanadon lo difende, eoa addurle altri 
luoghi m conferma di quello, deli'iflefib Orazio, edi 
altri ottimi Autori Latini) e dicendo, che fe fofle ila- 
to errore, noo farebbe mancata ad on poeta, come lui< 
la maniera di trovare la efpreflione propria, e glulla. 

* critica di Dacter è ragionevole; nè la difeTa 
di banadon c fufficiente . Badava a giuilificare Orazio 
di far vedere la vera etimologia , o fia primaria ligni- 
ficazione della voce benignus, la quale non denota al- 
tro, che largiti, liUtalis, ficcome fi Vede nell* oda I.' 
degli Eptxii V. 31. Salii fui cripte me benignitai tua dita- 
VM , e nell’ oda XVlil» del Lib. 1 . v. ij. Hinc tibi es- 
pia manabit ad plenum benigna riiris honorum o;u Iciìté (ur~ 
è lo Hello, che loreus , hnignius 
• Io aeffo che largiui il che avrebbe. Dacler dcfidcrato. 

In 
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tnì arredato il corfo. Dilegua il freddo, ripo* 
nendo Q^uanticà di legna sul fuoco, e colla Sa- 
bina anfora più lafgameiUe fpiila il jprezio- 
fo vino giù di quattro anni i Lafcia ógni al- 
tra cosa ■ alla diapolìzione degli Dei ; i quali 
i 4 .lo- 

ia conferma di una tale e(lmolo|>ia fi eonfider! , che 
henignut è compofto da henus, cioè b*nus , e dignus , e 
dicefi benignus fecondo Fedo ijui btmis , (f dignis Itirgitur. 
E maiignus dicefi propriamente qui ejì parhis ,iUih(mlis. 
Ónde Orazio in «juefto fenfo ha detto nell’ Oda ÌXVIll. 
dei Lib< 1 . V. as- M tU. nauta, vagii ne para ^^ligmu 
«rema, capiti inhumatt particuhm dare. E Plau^ 

to Baccb. Àtto JII. Scen.JI., fa queili tre contropofii, 
Jufiui, injujlut, Malimus, largus, Cammqdut, IneammoÀu. 
Sicché comé Plauto ha concrapofió woUgnus a laigus , 
cosi ha dovuto avere maaaior dritto Orazio di cohtrap- 
'>orre benignitu i Urge; Cccome fi è ancora della parola 
•Mligne fervi* , per pane , «jjw fff. hcll* epiftola ad 
Aojfufto del I^b. II. V. 209- Cw» „Sa traSonf alii, lau- 
chiar..^ente apparifce.che benignus 
è Io fteflo, che largus ; maitgnut è lo ftefib , che pareus 
e che l‘fgf,a benigne, fignificano lo ftefib ; e che beni, 
gmus può elTere benlfiìmo un codiparativo da ufarfi prò* 
pllfiìmaraente in cornfpondenza di large, Paal. ^ 

. 7 - Saatna DtoTa ) . Diata era un vafo da vino a 

due manichi : donde ha prefo 11 nome di diata, che fi- 

Lo chiama Sabini non 

”k. * vino di 

quel paefe , eh era molto cattivo ; ma perchè in ouel 

Sn'Jiide »' La Aia granderaa era d 

nò 5 - Gli Stoici attribuiva- 

rnmenio qualunque minimo .avve- 

^re dal cafo e dalla Fortuna . Orazio efpone nello 
due feguenti ftrofe qoèfti d„o fentimenti . Non vi è còsa 

DaS^orae^ Stoico ? cTune M.’ 

uacier pretende. Ma dice il poeta* fòlanuntc,- >tìe Sioi- 

td 


I 
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10 ' Stravere ventos aqnare fervido ■ , . 

Deprieliantes 1 nec cuprejjì^ ■' - • « 

■ Nec veteres agitantur orni. < " ^ 

Ouid Jit futurum eros, fugo queerere\ ■ . 
’ wsffi fon dierum cumque dal/it, lucro 
15* Appone; nec dulces amores 
Speme puer , ncque tu cJioreas , 

Dortec ìtìrenti canitìes abeji ■ 

Morofa: rame campus, ^ area, 

Le> 


co, od Epiciireò, ch'egli fisi, dee folamente badare a 
gotlere del piaceri deila vita,c lafciai tutto il rimancn'f 
te alla corn degli Dei, e della Fortuna . Quello , a parer 
orio, è il 4 cro fenfo di quello luogo. Sat\. • '' 

IO. St.^aveke VEitTos ).NoD può vederli immagine 
più viv.1 , cadcnia più pompofa, efpreffione più en=r- 
fciica . Nelie minime rose fcappano ai grandi poeù 
dei tratti da Madiri. San. .< 

12. OaNT }. M. la Fevre ha molto bene notato, 
elTer quella una parola Greca Orùii, che lìgoifìca lut- 
ti gli alberi delle montagne. Dae. . i 

14 Qukm fors )■ Orazio parla anche qui fecon- 
do lo maflìme d’ Epicuro, il quale non credea , choi 
gli Dei regolslTero i di nollri , I quali egli facca uni- 
eanicnte dipendere dei Calo , e dalla Fortuna . E' di 
ciò tcllimoue il feguem* detto di un Epicureo , cita 
I moriva . 

f yixi , qutm deierat (urfvm fortuna ,petegi.Dac. 

• is- Afross ). Poitere, ed apponere fon parole., dii 
cui fervivanfi propriamente i Latini ne' conti. Dac. , 
Nev dllces Atuoxss ). Si vegga la nota fui veifo 
2l. dell’ oda I. Pool. ' • 

iC. NnqtE TU choheìs ). Giulio Cefare Scaligge- 
ro ha trovato quello ra di CIrazio inutile, ed infipida. 
Ala lì plfcrva, che i Latini ne giudicavano altrimcnte, 
etreodoii fo\ ente dell' illcITa maniera cfprcfli, come ha, 
olfervato Ai. fianclci , il quale ne apporta varj clempj. 
Soli. 

A’squt TU cBojtus mie annotazioni Irrita 
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tof!o,chc abbiano abbattuti i* venti contraflanti 
su l'agitato mare, né più vengono i CipreflS 
biruiti , e fcoffi, nè gli antichi Orni : odia di 
andar cercando, che abbia ad accadere ti dp- 
mani: e qualunque altro giorno ti concederà la 
sorte, mettilo a conto di guadagno: nèorache 
garzone tU lei, disprezzar gli amori, nè le tre- 
fche^ in pno a tanto, che dalla tua verde età 
sarà lontana la fafiìdiosa vecchiaja: Ora s' in- 
tervenga e nel Campo Marzio , e nelle piaz- 

• ze, 


“tereniio, ho fatto chiaramente Vedere , che !' grandi 
àiitorr Latini non hanno ufato mai alcun viziofo pleo- 
nafino, e f)iiantd a torto Donato più, che airri , I’ hS 
notato di un tale difetto. Lo (IcfTo accade ora qui di 
Scaligero . Quando 'nói vogliamo altamente rnculcarO 
ad altri alcuna qofa , non Hamo contenti dì avergliela 
fempilcemcntc , né una volta detta; ma gliela ripetia- 
mo, affinchè vi ponga mente, e Vi facdia tffieflìone i 
ed a'tentamente vi confìdcti . Perciò qui Orazio , vo- 
lendo Infinuare a Taliarco , thè tali piaceri , e le tre'- 
fche non polTono' averfl, fc non nella giovanezza, gli 
ripete con piar il ra, quali diceflfe TV), torno a dire , 
che giovanetto fci. Sicché non è pIconafmO inutile, S 
viziofo, ma che ha il Tuo fine , cd una graziofa vir- 
tù- F/!bI. 

ip- Virenti ). Cosi i Greci, comeiLatini hanno 
nfatd virin’S. e à-it , verrfe per fignifìcare giovare, vigo- 
rofd, robuiìoi Anche nelle lingue noftre lo abbiamo. 
Da(. ‘ 

i8- CAiìfvt ). Ora fa qui ufo d’una paròla gene- 
rale, che può convenire a tutto quel gran tratto di 
ferrenov ch'è tra il Tevere, la totlina del Giardini , 
il monte Quirinale, e 'I monte Capitolino; quello fi' 
dividea' In due parti; di cui l' una, detta il Campo Mar- 
aio, (ì effen<fea lungo il fiume; l’altra più vicina alla 
Città, «Omprendea il Circo di Apolline,’ ed i prati di 
Flaminio. L'tino,_e l’altro Campo fetvivano per gl( 
publici draertitnesei. San." 
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Lenefque fub neltm fufuni 
"iìò Ctmpoflta tepetantur bora . 

' ' Nunc & latentis prcàitor intim 
. - Cratus puella rijut ab miglilo ; 

' Pi* 

L ’ . 

• i 8 - Are® ) . jlna 4 propiiameoté il loogò , dòvti 
6 Uituruo, ed arejcmt le biade ; e quindi iì prcndd 
per qualunque luogo Idrgo diflìnibarazzaco neila cit- 
tà , o paefc , in cui polTono iinitfi molte perfone ; una 
piaEZà, e perciò un ridotto. PaòL 
i 19 . SusDRRi ). Quella voce fi è formata ad imita- 
zione del rumore , cne fi fa allorché fi parla a vocd 
baiTat come lo del Greci, ii bisbiglio degV 

Italiani, e’I nofiro chu cheur;e quella è il linguaggio 
ordinario degli amanti. Ovidio fé n' è ben ticotdatg' 
fetirendo di Pitamoi, e Tisbe. 

la folitum caitre lacum, cum mumura parvo 
Multa prius qutjli i . . i Dac. 

ao. CoatPosiTÀ reretantub boba )'.I Poeti hanni 
bfau la voce cmpojita io molti differenti funfi.e fem- 
pte con grazia. Ed io ne ho notati quantità di. e fem - 
pi in Ovidio, Tibullo , Properzio &c. Qui cempojìtii 
liora lignifica in un’ora appuntata, o convenuta infie- 
me', per tiovatfi in qualche ridotto t Si fà foveocc ufi! 

di quelle parold 

Nunc campus , g* area, . 

Lenefque fub ruSem fufurrii • 

I Compolita repetantur hora. - j • * 

per figuificaré I notturni ridotti, ed efi*ere iella ateila 
io abboccamenti fuori della propria Cafa . Ciò , che. 
bisogna avvertire, fi è, che Orazio non intende none, 
pel- tempo dell’inverno, e dei ghiacci.,, .e nevi , in' 
cui fi era; ma lo riferifee all' età giovanile di Xaliar- * 
co. Altrimente 1 lettori poco attenti potrebboho ingan-^ 
narvilì.oan. 

Repetamtur ). E' quella voce compolìd da Re , 
che in compofizione lignifica o un’ azione contraria 
come in redeo, recludo &c. o pure reiterazione dell’ a*, 
zione^ come in quello luogo. Or come peto vie'oe , d- 
da «irai j««r», o da roSm dtfideri, npùy o come- tuo- 
il > 'fd 
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ze, e ne’ piacevoli difcorfi dell4 fera oeL tem- 
po (iedinato . Ora s' inic/veoga io quede bri- 
gate di donzelle j in cui un grato rifo di eia- 
feuna di eOe , che da nafeoda ili un remo- 
to angolo , la roanifedi i e quindi fé le tol- 
ga 


le Scalizqero, a diiiuura dal difuralo rtS»;oade vico 
•tìSv. d’fuierium , fempre la fita prin^aria fignifìcazio* 
nc sari (juella. di dejidctare, e chltdttt percib> c doinan- 
dare t c la fedondariai perchè dò , che fi defidcra , é 
fi cerca, fi v.a a trovarlo; fari guelii fil andarti onde 
feltri Utbem, fignrfìca aiidat in CitU , teiere Xmam , 
andar iti Roma . Quindi qui campus (f area campofità 
eepetantur hora , fi vada, e fi totol ad andare all' ora 
appuntata nel Campo Marzio, e nelle pibZ2C,b iidotr 
li e fi cerchino I piacevoli ruforri e dilcoifi É 
perchè il nemico quando , fi vuole attaccare, u vaatro- 
virlo, Jietrre haflem, fienifica indora affilire' il neipicOi 
Paot. ' , . , 

ir. Nusc ET L 4 TENT 1 S ERODiTOR Virgilio hi det- 
to di una dotuella, che vuole nafcòodetfi , ed eflet 
infiume veduta , 

Et fu^it ad Saìkes , Je enpii 'ante 'yiàpi r pae. 
. I-atentis PRODiTOR )• Laico \ che vieh. da *«>#«** 
lignifica propriamente tenerC nafeono^eà ócculto./’fs- 
ditor , che vieh da prò figniffcan|e /uorf , ’ d’avwii , ed 
anche di lontano , e dirimpetto •, é da do', che figiiifica- 
TC. dare; e l'uha, e l'altro vegnendo dalla ‘prcpofizio- 
ne Tfio Greca, e dal verbo foi» , onde J'iìaf/i, delle 
iftcITe fignificazioni delle voci latine fiidette ; lignifica 
traditore, cioè feopritore di chi fi tiene nafcollo ì ad 
occulto. Quindi è, che Otazio dice in quello iuogd 
elTcre il tifo il traditore , o feopritore della donzel- 
la , che fi tiene nafeofta per brama di eflère fcoverCgj 
e trovata i Pool. 

22. Gratus pueLla risos ) . SI prende in comu- 
ne il verbo tepetantuT . Ma I’ arditezza di Orazio mi 
fefflbra alquanto di foverchio grande , nè credo tro- 
varfene Una limile in tutta I' Amichiti. Almeno fati 
difficile di trovaifi sette verfii che dipendono da iih 

io- 
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: dereptum lacettis , . . 

- . Aia digito male fermati ; ■ t 

O- I > #• . 

- ■ ODE 

• ’t éiTm I • *“in ^ 

foló verbo, è Tette vcr(Ì, che abbracciano fette rfifTe- 
rene! cfprcllìoDi • Sembrami bifognar più di uno fpirito 

S ' cr animare membri cosi difTerenct , e feparati , ed ei 
on vi ha persona, la quale non conofca,rhe i quao 
tro ultimi veri! richieggano qualche cofà ,cne lorman* 
ca . Ùac. 

Repetantur ). Se il. Dacier avefle ben co'nfidur 
rata l’etimoloj^ia di peto, che fu queila parola ho po- 
to anzi rapportata , averebbe avvertito le varie iignil;- 
cazioni di peti , c cosi di repeto , e non gii avrebbe 
apportato meraviglia, che un foto verbo animi qiiatttq 
effueOìoaì diverte. E fe la fua Lingua Francete avclfe' 
alcun, nerbo , aleuti tornò, alcun periodo, e nonavef-, 
fe bifogno di terminare un diiborfo appena dopo cf- 
ferG incominciato, non gli farebbe fcmbiato così diflf- 
Cile di trovare {cito Semiverfi, noti giS verfi , com’egli 
fi chiama; che da un folo verbo dipendono ■ Potrei 
produrne molti efempj, ma fpiacemi di tediare ileggb^ 
tori con cote non confacenti al fine; che fi ha nelle 
note . Pool, ' . 

' ' ■ , ' ■ 93V 
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ga il pe^no 0 di braccialetto dalle braccia, o 
dì un’anello dal iiico,;cbe fa debilmcQte refi* 
(lepza . 


’ OD? 


23* Fignusque ) . lacendall il contrario , che d( 

3 uel , che hanno incefo alcuni interpreti - Orazio non 
ice, chj; le donzelle coglievano agli amanti i pegni, 
e gli anélll è' gii drnainenci deile braccia, ma che 
queftf gli toglievano ad elFe. Dac. fp 

‘24- Male pertinaci ) - Bifogna, che MoU-pertinac^ 
fìa unita in una parola. 1 Latini ne hanno di tal forca 
un» infiniti , che non farebbe luqgo il rapportarle . Qui 
male non {Ignilìca altro , che non, come abbiamo an- 
cora nella uollra lingua . Senonché mali pirtinax ha 
qui una grazia 'da non poterli efpriinere; poiché con)- 
prende perfettamente quel, che i Gieci con una gran 
felicità ^icono (^{Xóxvxor , e i^tAwaxnr > parlando di 
coloro, che bramano bene di elTer vinti, è non fan- 
no, che ima debile' reCdenza , non facemio punto ufo 
di tutte le loro forze. Eglino han detto dell' itlcEa 
miniera di uno , il quale fa fembiante di 

eifer fordo , e- che per confeguenza potrebbe alTai bo- 
ne dirli in Latino mMfurdus . Da;. ‘ , 
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ODE X. 


AD MERCURIUM, 


M Etcutì facunde , «epos Atlanti ! , 

Otti fero! cultut haminum recentum 
Foce foimafti catus, tì* decora 
More falajlra: 


$ 


- ■ ' ■ ■ ■' ' * " , 

Qaell'Oda fembra clFcre (Fata compofla pe^rana 
Fe^la di Mercurio; non contiene cofa oiolco notabile» 
éd è un'elogio di quella Deiti, in cui il poeta pur» 
corre con ifcelta alcurii attributi della medelìma i .nè 
può indoTÌnariì, in qual tempo, ed occaGone Ga uau 
fatu . Pool. 

I. P«r comprendere la ragiono di tutti gli AtirU 
boti, che fono Gati dati a Mercurio, bifogna ricordar» 
G, che gli amichi fi fono immaginato quello Dio da 
ciò, che avean letto di Canaan . Canaan in Ebreo G» 
gninca mercadante; c la meteanaia appunto ha datoli 
nome a Mercurio, il quale preiiedea ai Commercio; 
ed era Invocato da’ mcrcadantl nellq compre , ^ ven» 
dite , e nei coliti • Dac. 

il P. Sanadon difapprova in queGo luogo il pa» 
ratlello, che foglino- fare M. Dacier , e molti altri ri- 
fpettabiliOìuii uomini , di Mercurio , e di Bacco con 
Mosè , e Canaan, Ma come le ragioni, ed I motivi, 
che ne adduce, agevolmente polToo rigettarQ , e poi» 
fono eHere foggetto anzi di una dilTertaaione , che di 
una nota , non ho Gimato a propoGto di qui tappot» 
largii . Pool. 

Nepos ATLANTts )■ Perchè era Ggliuolo di Mija 
figlia di Atlante, ch'era lo GeGb, eh' Enoch, Dac. 

ATLAians Mercurio figlio di Giove, e di Ma- 
ja, fu nepote di Atlante per parte della madre- Que» 
fto Atlante era un &e di Mauriunia nell’ Africa • H 

poc- 
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INNO A MERCURIO. 

F Acondo Mercurio , Nepote di Atlaote • ii| 
quale pien di avvedimento ammanfìfli col 
canto i Aerini codumi dei primi aomini,ecoI* 
ji tuoi precetti , e coll’ efercizio della decoro* 
fa paleflra; di ce canterò io, tnelTaggiero del 
^ |««l 

poeta rapprefenu qui McTCurio per unp dei Tuoi pii^ 
belli luoghi • tigli intraprefe di formare i primi uomi- 
ni dopo il diluvio; coltivi) ii loro fpirico colio iludio 
delle fcieoae le pih proprie a togliere loro la fua, pri- 
miera rozzezza: formò i loro corpi cogli cfercizj ca- 
paci di dar ad elC vigore, e grazia .C quelVi due mez- 
zi (do delìgnaci coll' eloquenza . e colla lira 5aii»d, 

». HCMiNUM zBcairruM ) . Dei primi uomini , che 
furono dopo il diluvio, Dee, 

4. Voce formasti ). Mercurio è (lato tenuto pef 
lo padre dell'elouaenza a cagione dei medelìmo |Ca- 
naan , concioflache i Fenicj foUero Rat’ i primi , che 
portarono le lettere nella Qrecia, e Mercurio il pri- 
mo infegnò a formarle. Kore dunque qui è lo ftelTo, 
che Kcyif dei Greci ; onde Mercurio è (lato detto 
Kiytof , eiofuent; . £ su di dò ho olTervato , che gli 
antichi non diceayo folamente KóyutEfifti, , 1 * eloquen- 
te Mercurio, ma \óyio< fqltanto, (’eloqueuto > FoUooo 
vederfeoe degli efempj in Luciano. Dee, 

Catuz )• Alcuni degli Antichi hanno fplegatoCa- 
tur per Sapiens: ma Varronc condanna una cale fpiega, 
■aliicurandoci , che Catus è una parola Sabina, che fol- 
taoco fignifìcava erutto, fino, acuta. Dee. 

Catus ). Cioè a dire infinuanu, che fa maneggia- 
te gli animi, eh* è il principale carattere della vera 
uloquenza Saa. , 

4 . Et PECOut Mou rALisTu ) . li 4otto £inCo 

01 
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f' Té canam mn^ni Juvìs^ deórum 
Nuntium, cw‘v<sqiie lyrte parenlem 
CaUidum , qtiicguid placuil , jocojo 
Cmdere fimo . 

Tv, 


ha c(ftr6tto iecarae Immore palelìr» ; per fignfScare I’ 
olio t di cui fervivaiiH in quello eferciaio. .Ma egli fi 
è ingannato a partito; poiché mm pnkjlrcc non è altro, 
che injlittitio paklirii, l' illituaione della lotta , come 1' 
fii notato M. la Fevrc. Orario poi chiama la paleftì» 
(fecorn perchè forma il corpo ten len lolo agile , e mal- 
ie, _e dandogli grrai.i .^Virgilio ha detto di Mercurio, 
Et mtmbra decora juvuilit ; ove Servio ha molto beno 
fcritto menii/ra decora , quia palelìrce Deus efi , £d indi 
rapporta quello medefimo luogo di Oraiio . Dat. 

‘ $. Magni jovts , et deorum nuntiuu ). Sappiamo 

dalla fdrltiura , che Canaan eri il Serridare dai Servidori 
de’ fuoi fratelli. Lo lleiro han detto i Pagani di Mer- 
curio, cioè, ch’era il valletto degli Dei . Coti gli Fc. 
nicj lo appo'lavano Sumts, od i Tofeani Camiilus cioè 
•a dire, Puer,mi'iijlcr , valletro, un che forre, che nn- 
nillra . Veggafi Fello nella voce CimUlus . E quando 
gli (leffi Pagani han dato a Mercurio la qualità d' in- 
terprete, e melTaggiero delli Dei, fi vede , che hanno, 
avuta la mira all'ufficio di Mosi , il quale dava inogni 
tempo al popolo gli Oracoli, eh' avea ricevuti dalla 
• bocca di Dio Dac. 

jpvis, AC DEORUM NUNTIUM ). La qualità d’inter- 
prete, o ambafeiadore degli Dei era a Mercurio ono- 
revole; ma non era men vantuggiofa agli uomini. In- 
timando loro i comandi degli Dei , gl' infognava a 
mantenerli in una religiofa dipendenza ; cd efcrcitava 
con ciò una fpecie di commercio tra il Ciclo , e la 
terra. San. 

<5. CuRV£QUB LYftiE FARRNTEM ) . Mercurlo fu chia«. 
maio padre della lira a cagione di Canaan, e del Fe- 
nicj, che ne furono i primi inventori, come il nome 
fteflTo lo attella; poiché la lira fu da principio chia- 
mata in lingua Fenicia Ciuyra. Orazio le dà I’ epiteto 
di curva, per (ava xmKii. Dal che fi. vede , che quella 
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gran Giove, e degli Dei , e della curva lira 
primo inventore, adulo in faper nafcondere,ed 
occultare, quanto mai per ifcherzo , e per gio- 
co, ti piacque di rubare; Di te ancora garzo- 
' Tom.L K ne 

lira cava era differente da quella, le cui corde non 
poggiavano punto fui corpo, ma erano tutte nel voto. 
Quella lira Cava è quella, che chiamavafi teftuào. Dac. 

6- Lvrab »>ari>nt£M ) . Mercurio non folamcnte 
ferviva all' iftruzione , ma anche al piacere degli uo- 
mini. Ho detto qui avanti, perchè quello Dio eia ap- 
pellalo il padre della lira . Sanad. 

7. jocoso coNDERE FURTO ). Coiiic Werctirio era il 
Dio delti mercadami, può efferc, che ciò abbia fatto 
dirlo ancora Dio dei ladri. E certo, che tutto quello 
è derivato da una niedelima forgente ; poiché i Kenicj 
fono Itati Tempre cohofeiuti per la loro furberia, e 
per la loro cattiva fede: Omero inelTo di eflì parlan- 
do, ha detto 

pjiriP ÌkSi* aviip etTaTiiKiu nìcif 

Vemt Un t'inicio iflruito in ogni forte di furberie , grande 
ingannatore . Ma è molto verilìmile , ( come hon ha 
mancato di notarlo il dotto Huet nell' eccellente fuo 
libro delia Demollrazione Evangelica ) che il nome 
di ladro, e di Dio de' ladri , non fiali dato a Mercu- 
rio, fe non per rapporto a Mosè, che comandò agli 
Ebrei di prenderli dagli Egizj tutto quel, che potelTe- 
ro . Perciò Trogo ha di lui detto: Vux exulum failus 
facra Mgyptiorum ahiìttlit. Mercurio non fu folo ad ef- 
fere invocato dai Greci, e dai Latini ne' loro ladro- 
necci, che gli farebbe flato di troppo imbarazzo . Gli 
fi diede per compagna una Dea dai Gicci chiamala 
Praxidice, e dai Latini Laverna. Si vegga nella Prima 
Lettera . 

. . . Pulcra Laverna 

Da miki fallere , da jtutum , sanSumque Videri . Die. 

7. Calliouu corvDEEs ) . Si è da me parlato di 

? uefla collruzione fu l’oda Mercuri; nam te. Ecco una 
unzione di Mercurio , che fembra elTere di un puro 

di- 
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Te, haves olim nifi reddidijjes 
lo Per doUttn amotas , ptierum mhind 
Foce dum terrei, viduus phareira 
Rijit apollo. 

Quin (jf Atrtidat ,diice te, fuperhos 

Hill 

divertimcmo . Ma quello divertimento non lafcia di 
arrecare la fua utilità con fare apprendere agli uomini 
ad efler vigilanti, e darsene guardigni- San. 

p- Te boves olim ). Si legge benifljtno, che Mer- 
curio rubò un giorno le vacche di Apolline, il quale 
cudodiva gli armenti di Adn.eto.Si legge ancora, che 
un' altia volta gli rubò le frecce , e ’l turcaflb • Ma 
Orazio, unendo quelle due circodanze, ha rela i’azio- | 

ne molto più lina , e piacevole . Del rimanente M. 
lliiet ha notato aliai bene, che non per altro 0 è 
detto di Mercurio, che avelie rubati i buoi di Apolli- j 

ne, fe non fu di ciò, che di Mosè rapporta la Scrit- 
tura, che quedi portò via dalle fponde del itilo oves 
armenta, y animantia diverji generis multa niittis . Ed 
una tale applicazione è riiifcita tanto più felice, quin- 
to che Apollinc è dato chiamato Siris, ed Ofiris,cbe 
appunto fono i nomi del nilo. Bic, ' 

Te boves olim ). Apolline guardando gli armenti 
del Re Admeto in 'redàglia fu fpoglinto e rubato da I 

Mercurio. Ed è quedo un'cfempio dell’innocente la- 
droneccio , /orfiim , di cui fi parla. Orazio nefa 

una immagine naturalifiìma. Quede due azioni accad- 
dero in due tempi differenti , ma il poeta riunendole 
inlìemc, dona ad effe un torno di vivacità, e di gioco 
tale, che rende molto vago il foo foggetto. Sattad. ) 

jo. PuERL'M ). Intorno a queda voce veggafi ciò, | 

che fi è da me notato nell'Ecira di Terenzio Atto IV'. 

Se. 4. V. 7. é’ticl. 

li. Viduus phareiba ). Sopra le feguenli parole 
di Virgilio. l^idiiaDet ciyil’us uthem Servio ha notato, 
che una tale parola è molto propria , perchè detta di i 

una città, ch’è del genere femminile; ma che Orazio 
fe n’è ftrvito qui male a propofito, parlaudo di uo- 
mo. 
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ne con terribile voce atterrendoti. Apollo, per* 
chè reftitoifli le vacche per gioco rubate , veg- 
gendoG poi involato egli il turcafTo j fi pofe 
a ridere. Che anzi fotto la tua fcorta il ricco 

K 2 Pria- 


tìo. La fua nota farebbe Kiufta.fe non vi foffero cfem- 
pi di vidum ufato in tal guifa col follantivo di genero 
marchile. Virgilio iftelTo ha detto, Lacm yidms a lu- 
mine Photbi. Il che dillrugge manifeftamentc la nota 
di Servio, fe pure è vero, che fia di lui. Dnc. 

ViDUUs pharetrA ). Se Servio, o chiunque altro 
porta 11 nome di lui , aveiTe per poco voluto riflettere 
alla vera etimologia di vidua, di viduus, e di viduare, 
non avrebbe notato di eiTcrfl Orazio male a propofito 
fervito di viduus nel genere mafehile . E fe avclTe lo 
fleiTo fatto M- Dacier, non avrebbe cosi debilmente di- 
fefo Orazio da una tale critica , con addurr* folamente 
un efemplo dello fluirò Virgilio . La ragione in difefa 
di Orazio ella è intrinfeca , eirinehittabile . Impercioc- 
ché fe fi voglia derivare viduus , e vidua con Labeond 
da ve figniCcante ,/iuf , come inimr;, Jìne corde , vifa- 
fitij, finesanitau; fi diri fempre bene, che viduus è co- 
lui , il quale è ftne ea , (juncum ermit duo. e vidua colei , Il 
quale è fine eo, quocunì erant duo. E v-duire fari Sempre 
fcparare o il marito dalla moglie , o la moglie dal mari- 
to , 0 qualunque cofa da un'altra. Ma molto mcg'io io 
giudico, che viduus , vidua, e viduare vengono dall'anti- 
co verbo iduo , figniiìcante dividere , e che perciò vi- 
duare in fenfo proprio Ga lo fielTo, che iduare , dividere, 
onde nafee anche Idus il giorno , che divide il mefe- 
Quindi lo ilefib Orazio nell' Oda XI. del hb. 4. dice« 

Idus Ubi funi acenda 

Qui dies Menfem Feneris Marina 
Findit uipriiem , 

Con fomnfa , e parente proprietà dunouc ha detto qui 
il noftro poeta, viduus pliaretra rifu jdpoUo. Pool. •< 

13. QuiN et Atreidas ). Quelli quattro veri! com* *• ' 

prendono l'ifloria contenuta nel XXIV. Lib. dell’llia. 
de , quando Ptiamo ufei da Troja per andarne a rifeat- 

tate 
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Ilio dive: Prhmus TtììUo, 
Theffaló/que ignei, fv iniqua Troja 
Cajlra fefellit . 

Tu piai lati! animai reponis 


tare il cadavere del Tuo figlio Ettore. Da:. 

13. QCin et atridas ). Notifi, che il noltro poeta 

fa elevarfi a niifura, che il feggetto richiede. Quelli ' 

quattro veti! fono fenza controverfla li più beili di tutta 
r oda. Quelli figli di Atreo etauo Agauiennone, e Me- 
nelao, ed i Teflali le truppe di Achille. San. 

Duce te ). Mercurio per ordine di Giove coiidulTe 
dì porfona Priamo fino alla tenda di Achilie, e addor- 
niemò le guardie, c le Sentinelle Greche , affinchè non ' 

fe ne accorgeilèro . E nel ritorno gli refe l’illciro uffi- 
cio. Dac. 

14.. Ilio bei.icta ) . I Latini han detto Ilium neu- 
tro, ed llios femminile . Orazio ncll’oda Ne forte creda! 
ha meflb, non fernet llios vexata , che gli Copilli bando- I 

vuto per forza rifpettare , non potendo cambiare la ter- 
minazione dell’ aggiunto fenza alterare la mifura del 
verfo. Quindi ho rillabilita qui reliBa in luogo di refi- | 

ilo, e l'ho fitto feguendo M. Cuningam. San. 

14. Dives friamus ) . Quella fola parola Dives fa 
tutta la bellezza di quello luogo , e fpiega tutta la lloria 
del tempo, in cui Priamo ufei di Troja con un carro 
pien di doni, che dovean fare il rifeatto del cadavere 
di Ettore . Da ciò può giudicarli del difeernimento di 
Orazio nella icelta degli epiteti • Dac. 

rs- Thesi:alo<;qu2 ignes ) . Le fentinelle TclTale 
per le fentinelle Greche in generale. Dae. 

Iniqua troj.'e castra ). Iniqnus è lo lielTo.che i»ii 
nnwis. jì'.T"is lìsnìlica uguale, piano, fenza intoppo, 
che non s’ innalzi, nò abbalTa, che giace egualmente 
tra ie fue linee, od citreinità,di un fylo tenore. Quin- 
di iniqttui fi;iiiiic3 tutto ii contrario . Qui dunque de- 
nota il campo dei Greci nemici a Troja, o fia a'Tro- ' 

jani, ed in com'egucnza a Priamo ; ne' quali andando 
Priamo a titiovarc Achille per rifcattarc il corpo di 


I 


Se- 
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Priamo, abbandonando Troji, rlclufe , ed in- 
gannò i fuperbi figiiuoli d’ Aereo, le fentinclle 
Teffale , e’I nemico campo de’Trojani. Tual- 
loghi nelle liete fedi e beate le anime pie, e 

K 3 coir 


Ettore , avrebbe incontrato Oftn' intoppo , refirtenza , oi 
oppoiizione. Ei ecco come debbo imunJerlì cnfcra ini- 
qua Trojx , che non è un geneùvo,m.i un dativo . /‘ao/. 

17. Tu ?IA» LAETis ). Come Mosè ebbe la carica 
di condurre il popolo di Dio nella Terra proniciTi, 
cosi i Pagani han data a Mercurio la cura di condur- 
re le anime all’Inferno. Eglino gli ban dato ancora 
un Caduceo incorcigliato di Serpenti ad imitazione del- 
la verga di Mosè, che fu cangiata in ferpence .edera 
prelTo loro si celebre, che quanto fi operava di mira- 
colofo, e forprendcntc , non mancavano di attribuirlo 
ad e(Ta, dicendo, che (ì era fatto virgula divina . Da 
quella medefìina verga fono ancora venuti gli Scettri , 
i baftoni.e le baccheuo.che fono fimboli del potere, 
e della dignità. Due. 

. 17. Tu piAs LAETis ). L'Inno non potea finir me- 

glio, che facendo vedere Mercurio in un minillcro di 
Religione. Quello Dio fembra elTere flato particolar- 
mente inventato per lo bene degli uomini . Egli forma 
il loro fpirito, cd il loro corpo; egli eleva i medeli- 
mi alla conofeenza degli Dei: egli Io fornifee d'inno- 
centi piaceri , gli soccorre nelle difgrazie , e finalmen- 
te fa ad efTì fperiniemare I fuol beneficj anche dopo 
la morte; poiché Mercurio era uno dell! Dei inferna- 
li , e perciò ri fuo nome lì trova in alcuni antichi epi- 
tafi . San. 

Laetis ssptBL’s ). Nei campi Elifi, dov’ erano 
na piorum (oncitia le piacevoli alTemblee de’giuili. O- 
lazio le chiama Lanas Sedes, come Virgil. latta nrva , 
lacas lattos. Ed egli fytnbra, che amendue abbiano vo- 
luto fpiegate la parola Elifi, fmpercciocchè fui rap- 
porto, che i Fenici fecero ad Oiiieto della fertrliià-e 
bontà del territorio dell' Andalulìa , ch’eglino chiama- 
vano terra aliiuth, 0 elizutli, cioè terra di gioja , egli 

ivi 
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Sedilus : virgaque levem cotrces 
Aurea turi am , Juperis àeorum 
20 Craius, tì* imit. 

ivi pofc i Tuoi Campi EliQ. Si vegga Scrabone nel iib> 

1. c 3- ■Oflc 

13. V rBoaQUE AUREA ) . I Greci hanno chiamato 
Wercurio , •jjif.octirtt , ourfam virgam habens . Dac. 

ViRGAquE AUREA )- Dìccfi . ch' Apolline fece dono 
di quella lerga al fuo fratello Mercurio ; che quelli 
facendo viaggio per la Xellagliai s’incontrò con duo 

fetr 

ODE XI. 


\ 




% 


AD LEVCONOENo 

T u ne quajieris {fcire nefas)quem mihi,quetti 
ubi 


Io non fo per qual ragione Scaligero il padre , 
abbia creduto, queil’oda non ctTer di Orazio . Ella è 
intierainenie del fuo ftile» e fente molto della fetta, di 
qui facea profeiiìoac • Untai giudizio di Scaligero i 
pài tollo una naufea d’ infermo > che una fana critica. 
Dac. 

Ad leuconoen ). Si trova in alcuni manoferitti ad 
Lstic'iwen meretricem, e fi pretende, che fia un pome fin* 
to : ina le ragioni, che fe ne adducono, non mi fembra- 
no molto buone: c non dubito, che fia un nome prò* 
prio . Dac. 

In ogni tempo gli uomini han mofirata la loro lla- 
pidezza in materia di fuperftizionc . Uii.i delle più vano 
e più ridicole fuperftizioni, fi è quella di confultare gli 
allrologi, c gl’ indovini imoino alla durata di noftra vi- 
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coll’aureo caduceo tierii a freno la lieve loro 
truppa , "grato perciò agli fuperni , cd inferna- 
li Dei . 


ferpcnti, che fi battcano, ed avendo^;!! toccati colla 
fua bacchetta, fi appaciarono iniinediataiiicnte, e fi se- 
pararono. Quindi e, che fi pone in mano di Mercu- 
rio un caduceo, fimbolo delia pace. Sjii. 

CoERCEs ) . Orazio dì qui una immagine di Mer- 
curio, come di un pallore, che unifce t Tuoi armenti 
col suo hafionc paftorale, e gl' impedisce di fcompagnar- 
fi. Cosi almeno incendo io quello luogo. -Due, 

ODE XI. 

A LEUCONOE , 

N On andar tu cercando di fipere , e Leu- 
conoe-, qual fine gli Dei abbiano a me , 

K 4 e 


ta.Leuconoe avea quella debolezza a tanti altri co- 
(imne. Orazio trova ne'principj della fua Filofoiìa la 
maniera di farneia ricredere, moltrandole , che q'iclla 
precefa arte non è altro, che una impoilura , c chela 
vera faviezza coiilìlle più rollo a goder della vita, che 
in Taperc quando dee finire . L* oda è aliai bella , e 
rinchiude molti Icnfi in piccioi numero di veti! . Ella 
è fiata fatta in tempo d’inverno, ma non fi fa in qua- 
le anno . San- 

I- SciRE NEFAs ), Tra i Pagani egualmente, cho 
tra gli Crilllani , era proibito di coiifuliarc gli ailrolo- 
gi, e grindovini. Ma non tanto per quello fciui'olo 
Orazio vuole frafiornarne Leuconoe , ^|•l,1ntll per la vi- 
nili di una limigUancc arte, e per l' iinpoifibilitì , che 
vi è, di (àptie per vezzo di «ila le cuf« future . 
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Fìntm Dì dederint , Leuconoe : nec Babylonm 
Tentaris numero ! , ut melius , quicquid erìt , fati. 
( Seu plures Iiyemes ^feu trìbuit Jupiter ultimam, 
5 Qua nane oppofitis debilitat pumeibus mare 
^ Tyr-. 


2. Leuconoe )■ Non fì fa, chi quella Leuconoe li 
folTe. Il fuo nome o vero, o finto, denota in Greco la 

candidezza dell’animo . Saiiflrf. 

2. Nec baSylonios ) . 1 Babiloneli fono flati fem. 
ore molto inclinati all' Àflrologia giudiziaria, liccome 
offerviamo in più luoghi della Scrittura . Quindi il lo- 
ro nome è flato dato a coloro, i quali fi Tono brigati 
di quella scienza, cITcndo flati chiamati Babilonefi, B 

Caldei . Dac. , ™ 

3. Tentaris NUMEBOS )• Tento è il frequentativo 
di teneo. Significa sforzarfi, o cercare di afferrare una 
cofa, di tenerla ferqia, e polTedeila; and irla feanda- 
cliando. Quindi in quello luogo lignifica cercar di 
fapetc dai numeri Babilonefi, o fia da quegli Afltolo- 
gi la duiata di fua vita. Pool. 

Nomeros ). Gli Aftrologi faceano i loto computi 
con gettoni, e colle dita, come fi offeiva da un Gre- 
co epigramma fopra un’ Allrologo . 

J'» Kai'ìàe 'niynxìs Ti 

ù.cÌKru\a Tf yvctu-itTur p Kahkiyiru 

lì quaie fremìendo de' gettoni , gettandoti /opra una tavola, e 
amando le fue dita, ddjfe a Catligene ijfc. Ma è affai me- 
glio d' intendere per quelli calcoli 1’ Efemetidi , delle 
quali i Caldei fervivanlì per fituare le loro figure, che 
lichiedeano un calcolo efatio del mefe , e del giorno. 
Evvi un paffaggio d’ Isaia, che ferve come di Comen- 
taiio a quelli verfi di Orazio. Iddio parla a Babilonia, 
c le dice: Defecifii in multitudiiieconfHiortmtuoium , fieni, 
et lalnnt te augures Cali, qui cmemphOautur fiderà, ifj'upr 
futabant menjes , ut ex eis annumiare-U ventura tiùi . Cap. 
XLVIl. 23. Ocf. 

3. Ut meuus, quidquid krit, pati ). Molti inter. 
preti, e iM- Dacier vogliono, che in quella efprcffio,. 
ns deli' c’£ coll' infinito, fiaC da Grazio fatta ad imita- 

gio. 
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e quale a te ftabilito, che non è lecito faper» 
fi : né tentare di conofcerlo dalli Babilonefi nu- 
meri , perchè meglio polli fofFrire qualunque 
cosa accaderatti . Ò che Giove ti abbia defti- 
nato di viver più inverni , o che Qa l’ ultimo 
di tua vita quello, il quale ora infrange, ede- 

bi- 


zionc lidia Sintallì dei Greci, i quali tifano regolar- 
mente l'ài, fignificante l’ut dei Latini , coll’ infinito, 
come pur efempio w< iiVìir ut elicere, per ut ita dicam, 
e gl'italiani per eej dire. Altri, e con elE Sanadon , 
vogliano, che ut melius fia qui lo DeiTo , che qmnio 
tnelius , e vi fupplifcono ejì, quidquid erit pati . Gli uni, 
e gli altri dicono bene. pocenJoii prendere dell’ una, 
e dell’altra maniera . Ma io , il quale oflervo , eh’ 
Orazio, quante volte gli vien fatto d’ imitare le manie- 
re Greche , tante volte volentieri lo fa, inclino m.ig- 
giormeme al fencimento di Dacierj tanto più, che leg- 
giamo prelTo (Jlpiano, «t debere fieri illam Jlipulatioìi::n . 
Paol. 

5- Qu« KUNC opposms ). M. 1 ’ Abbé Couture in 
una fua dotta DilTercazionc, che trovali nelle memorie 
di Letteratura dell’ Accademia Regale delle Ifcriziuni, 
e belle lettere Tom. IL pag. 533. dell' Ed. di Parigi , 
e Tom. 111 . pag. 413. dell’ Ediz. d' Amllerdam, cosi 
fpiega quello luogo, 0 c/ie ci refi i ancora m gran numero 
d’ anni , o che fia i' ultimo quefio , in cui vedete i Homarii oc- 
cupati a refirignere il mare colle pietre, che vi gittano , per 
fabbricarviji deliziose magioni . E pretende , ebe il poeta 
dica qui la RelFa cola , che ha detto nell' oda 1. del 
Lib. 111. 

CoriiraSa pifees cequora Jentiwit 

Jaflis in altum molibus . 

Il P. Sanadon non lafcia di approvare un tale ai- 
zigogolo , o ghiribizzo di Couture. Ma M. Dacier, 
non ottante, che quello Abbate fofle fuo compagno 
nella fudetta Accademia , che ne lodi grandemente |’ 
erudizione, ed i coftumi, pure afferma , che Couture 
inganna a partito, e che qoa ha ben conlidcrati t 

ter- 
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Tyrrhenwn): fapias vina lìques, (^Jpatio brevi 
apem hngam refeces : dum loquinmr , figerit 
invida 


JEtas; carpe dietn,quani minimum credula po- 
jlerg. 

ODE 


ferniinii di cui Orazio fi ferve; poiché non parla dell* 
anno in generale , ma dell' inverno , in cui non fi fabbri» 
ca vicino al mare, e quando il mare fi refirigne non fi 
debilita, ma ha più forza : ed opfojìtis pumicibus non 
poiTono elTere le pietre, che fi gettano nella fabbrica; 
ma quelle, che fono nel lido, dove le onde giugnendo, 
perdono immediatamente le loro forze- Faal. 

PuuiciBUS ). Quella fola parola avrebbe dovuto far 
avv -rtiii r Abbate Couture, e '1 P- Sanadon, che Orazio 
qui non parla delle fabbriche nel lido del mare, e del- 
le pietre, con cui quefic faccanfi . Sa ognuno quanto 
quelle fien leggiere, e quanto perciò debili a poter re- 
ufiere ai fiotti del mare , e del mare riilretco , Fumex 
da principio diccafi fpumtx , perchè non è altro , che 
la spuma , o feccia di pietra liquefatta; come le ferrug- 
gini de' metalli. VolCo per la Ilefia ragione la cita da 
T71/W, che figniftea fpuo , togliendone la lettera t per 
eufonia. Altri finalmente derivanla da , o vifitt., 
che fignifica bevanda, onde perchè è una pie- 

tra bibula, cioè che a* impregna di molta acqua; non 
ollance, che in Greco la pomice la chiamano comune- 
menta xiVvvpic, fui , da Ki ( , che fignifica il verme, che 
nafee nel frumento, e nei legni, e gli corrode; concio - 
fiachè fia una pietra corrofa , e come crivellata da cali 
vermini . Lucrezio Caro ha chiamate le pomici nel lib. 
I. V. 3ZJ. yefeo jale faxa perofa . Faol. 

6- Maas TVRaaeNUM ). 11 mare tra ritalia, la Sar- 
degna, e la Sicilia. Ose, 

Sa- 
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bilica il mare Tirreno incontro agli oppofli sco- 
gli: fé hai fenno , fpilla il vino, e metti più 
flretti liin ti alle tue illimitate fperanze; In par- 
lando fen fugge l’ invidiofo tempo di nodra vi- 
ta: godi del prefente giorno , e fida il raen, 
che ila polTibìle al giorno avvenire. 

ODE 


Sapias ). Alcuni interpreti l'intendono per^ì fipis, 
forre niente male - lo però lo metterei come in una pa> 
rentefì. c lo prenderei come un' avvertimento , tu aM 
giudizio , cola i vitd . Paci. 

ViNA uQUEs ). Gli antichi aveano il collume di fil- 
trare i vini , facendolo palfarc per alcuni faccheici ( co: 
me falli oggidì in Napoli il vino, che chiamano lambic- 
cato, che ferve per acconciare i vini afpri ) . E nella 
fiate vi mettevano anche della neve, e del ghiaccio, per 
rinfrescare il vinq , che G filtrava. Dac. 

Et sPATto BREVI ). Come nell’ Oda IV. ha detto, 
vita Jumma brevis . Dac. 

Kuuerit mviDA sTAs). Che che dicono altri dique- 
fio fvgtrit a me piace fpicgarlo; in pariaiido fi rroverd fi' 
nita , 0 può trovarli finita la maligna et4 noftra . Pool. 

8. Carpi diem }, Orazio ha qui felicemente fpiega- 
to il xafv!ri(ur di Epicuro. Quella parola importa noi| 
folamence goder con piacere' di qualche cofa , ma ti- 
rarne quanto vi ha di buono. Ed è prefo dalle .ipi, 
le quali fcelgono quel, che ò di più puro ne' fiori . Il 
GlolTario ha ciò felicemente cfpreiro eoo 
sfiorare . Dac. 

Carpe diem ). Carpert fi dice de'fiori, e dellefrut- 
ta, che li colgono in palfando fenza fermarli, il che 
cade molto acconcio dopo fugerit imidaatas nel fenfo 
da me datogli . Ciafeun giorno è come un fiore deli- 
cato, il quale palla per poco .che fi cardi a coglierlo. 
Orazio fìnifee con quello conOglio , al quale fefflbia 
fiducre tutti gli altri, Stmd. 


% 
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.Sci K-’ (. 


ODE XII. 


AD AUCUSTTJU. 


d 


Uem viruirit aut lima lyra, vel acri 


Tu 


E quefta una delle pììi belle ode di Orazio i ed 
io credo, che fu fatta qualche tempo dopo la batta- 
glia d’Azio, e dopo elTerfi ordinato dal Senato, che 
s’ indrizzaiTero ad Auguilo Inni, come ad unode^rim* 
mortali Dei. Dac. 

Il poeta imprende a cantar degli Del, degli Eroi, 
e degli uomini. I Dei fono Giove , ed i Tuoi figli. 
Dopo sì pompofo cominciamcnto viene agli Eroi, che 
alloga con ifcelta. £i fi refiringe a’ foli Eroi Romani. 
Ed i Re fanno il primo luogo. Indi comparifcono gli 
uomini grandi della Republica , difiinci ciafcuno con 
lìngolari tratti. Finalmente termina I’ oda coli’ elogio 
degli nomini viventi. Si veggono in efia duecofe, che 
di raro vanno infieme ; un gran metodo , ed altrettan- 
ta varietà. Ella non contiene, che una femplicc nu- 
merazione, ma fi ben difpofta, che non reca la mini- 
ma noja. Le apoftraS , le interrogazioni , le fofpen- 
fioni , le metafore, le comparazioni, le deferizioni , le 
immagini, e lutt’i più ricchi ornamenti dell’eloquen- 
za , e delia poefia , vi fono dìlleininate con tanta dc- 
ilrezza, che la metodica concatenazione delle peifo- 
ne, c dei fatti feomparifeono folto i graziofi ornamen. 
ti, ond’è riveflita • Ma ciò, che mofira particolar- 
mente la giudiziofa finezza del poeta , c dà maggior 
rifallo al poema, fi é la maniera , come conduce tutto 
al fuo fine. Egli avea a lodare un giovanetto principe, 
il quale facoa le delizie dell’ Imperadore , c le fpe- 
ranze di tutto l'impero. Non trova in lui ancora ni 
azioni grandi guerriere , che arrecalTero fiupore , nè 

fof. 
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.ODE XIL 

ab agusto . 


jil prode uomo , o qual* Eroe imprende* 

rai i 


foOTero hrillanCi, e Imninofe; ma le belle qualit^l , oa* 
«l'era ornato ne faccano tutto Tperare . Ma badavano 
le congetture a farne un’ oda critica ? Clic fa egli a- 
dtinqiie? Si preda dalla favola , e dalla doria lumi- 
nofi ttatti, per abcllire il suo foggetto, e per elevare 
la maeltà della poella lirica. Fa di più. Gli era ne* 
cefljrio lulìngare Augudo , e trattar dedramente la de- 
licatezza di cdolui. Fd era quedo un padb molto sdruc- 
ciolo . E da poeta abile lì cava cosi d'imbarazzo. 
Gli bada fare una fola drofa per Marcello, c fa le 
altre tre per Augudo. Le lodi di Marcello fon fine» 
ma vaghe , ed inviluppate fotto figure , nè danno al- 
tro, che fperanze ; ma quelle di Augudo fon mcfiTe 
nella loro maggior luce e chiarezza , e notate con 
fatti reali, e conofeiuti . Marcello è paragonato ad un’ 
arbufcello, e ad un notturno adro, ed Augudo è fat- 
to quad eguale a Giove. Mi fi diri, che l'elogiodelli 
Dei è troppo da lungi ricercato, e molto lungo. An- 
zi nò. Quede fono lezioni , che fa^ai due principi di 
una maniera nobile, e tanto più ingegnofa, quanto è 
più coverta, e fono modelli di tutte le virtù, chelor 
nette dinanzi agli occhi. La faviezza del governo, la 
bravura, la codanza , c fermezza,' la temperanza , la 
fevcritè de’codumi, l'amore delia Padria,fono in elTa 
autorizzate dagli efempj degli Dei , e delli più grandi 
uomini della Republica . Finalmente per non ometter 
cofa, che polTa rilevare il merito di qued’oda. Ora- 
zio all'elogio degli Dei, e degli Eroi gii morti, uni- 
fee quello degli uoinini viventi. Ma di quali uomini V 
Di Marcello, e di Augudo, il primo, che ocli'eiù 


158 


O D A R Ù M LI B.t. 

Tibia fumcs celebrare , Clio ? 

Quem deurn 'l cujut recinet jocofa 
Hoinen imago, 


Jut 


ancor tenera, marciava già fuilc orme degli Eroi; il 
fecondo, che avea meritati gii onori Divini anche du- 
rante la fua vita . 1/ aflbrtimento è naturale dall’ una 
patte, e dall’altra. Cosi niente vi i fuor di propofìto, 
ed in tutta la compofizione (i oilerva una unità perfet- 
ta. Se fi riguarda in quello afpetto, può veramente dir- 
li di efier degna del fuo autore, e che merita tutta 
la noftra ammirazione. San, 

I. Quem virum ). Imita la feconda bda degli O- 
limpiooici di Pindaro, che comincia 

' fyu Lfiifoi 

vlrt Jij)’, TiV nputt 

Ti*« t'‘ài’fpet xtXaJ'>)Vo/l«i' ; 

Irmi , che della lira regnate , ^al Dio, qual’ Eroe , o 
quali uomo canteremo ? Ma I’ ordine di Orazio è più 
belio, c più naturale . Due. 

I. Quem virum ).ÌI poeta ftravolge l’ordine neil' 
efecuzione del difegno propollofi. £ comincia daquti, 
che fa maggior’ imprelfiono, cioè dalli Dei , e fi tifer- 
ba per la line quel, eh’ è di Augullo , il quale gli è 
più interelTante . Tali accortezze feapperebbero ad un 
poeta mediocre, o almeno I’ imbarazzerebbero- Clio 
era una delle Muse, a coi i Mitologi han dato le parti 
di scrivere le grandi gcfta. Si parla di Eco fopra l’oda 
vile potabis. San. 

Heroa ). Pindaro, ed Orar.io pongano afiai bene 
gli Eroi tra gli Dei, egli uomini. Dac, 

Heaos ). E’ una voce intieramente Greca HV"'* 
Éd i Greci fi hanno flillati il cervello por trovarne la 
derivazione, c l’etimologia. .McunI , dice Servio falla 
egloga IV. di Virgilio, gli voglion detti d.i tpu figiii- 
ficante la terra, dalla quale credonfi nati i primi uomi- 
ni, che dalla madre tralfcro il nome , cioè a dite i 
giganti, che trafiero il nome da yn terra , no. 

Jcor , Jio , Jum . Onde Marziano Capella Del Lib. Il-, ^ 

òie* 
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fai , o Clio , a celebrar Colla tua lira j o 
coll’acuta tua priva? Q;jal Dio? Di cl» Eco, 
la scherzante immagine , ridirà il nome , o 
nelle ombrofe piagge d’ Elicona , o fo. 

pra 


Intdietate airij ufqu» in montium , Urraque confuiia hemi- 
th;i, hcTocsqui V'rj'atitur, qui ex eo, qtmi i'fece tctram vele- 
rei dixerimt , heroes nuncupati . Piatone nel fuo Cratilo 
vuole, che fiano «ro t» ab amore, o perchè gli 

antichi fìnfero , che gli Eroi folTero nati dall’ amore 
delli Dei, e degli uomini: ond'è che Lucano gli chia- 
ma femiilios mqnes; o perchè fi volcano ; come scrifie 
lerode fu gli Carmi di Pitagora; come Dei amatores . 
Ovvero, fecondo lo ftelTo Platone fi volean cosi detti 
it'pur dicerc , perchè gli Eroi aopii < %ai 

fin rcpfc , y.aì J'td'ai, Kal ìitt\tx.Tix.o! , iaùiTÙr IKaroì oVTIf. 

Altri «tò t»< -ri iunone, come S. Agofiinò, ed 

indi S. Ifidoto : perchè I’ aere è confagrato a Giuno- 
ne , e fi crede, che gli Eroi dopo la morte abitano 
cogli demonj nell'aere, li che fi dimoftra, e dal fopra- 
detto luogo diCapella, e dal feguente verfo di Efiodo. 

H ipx tmfftcfiuoi TafTU ^otririr ir far. 

Ma non è ioverifimile , che così dicohfi dalla voce 
Caldea ^nn denotante nobile s , liberos ,canJi!latos,heroaj, 
come in.ccgna Fabticto nel fuo Dizionario Siro Caldai- 
co . Pool. 

J.YRA, VEL ACRI TIBIA )■ Si Dota , che la lira era 
per le lodi delli Dei;ed il flauto per quella degli uo- 
mini; e perchè il flauto, o (ìa piva, avea il fuono aco- 
•o» ha detto acri tibia . Dac. 

2. Sdmes ) . Torrenzio ama più rollo leggere fa- 
nis, e recinic, come ha trovato in alcuni manofcritii . 
A me piace più il futuro, che trovali anche in Pin- 
daro xiKafitTOut/ : 

Clio ). Ha fcelto quella musa, perchè a Cliohao 
eli amichi data la cura di fcriverc le grandi azioni- 
Dac, 

4. lAiAco ). 1 Latini han chiamata I' Echo imi- 
go, come anche i Greci I’ han detta , itutf . Gli Ebrei 
l’appellano figlia della voce. Dac. S- 
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5 Aut in timbrefis Heliconis oris, 

Aut fuper Pindo, gelidove in Hamo^ 

Undt vocalem temire infecutee 
Orphea fylva. 

Arte materna rapidos morantem 
io Fluminum lapfus ^ celerejque ventai, 

Blandum auritas fiiibus canori! 

Da- 


$. Heliconis ).Pindo, ed Elicona erano due mon- 
tagne confaRiate alle iDufe • La pritìia fcparava 1’ Epi- 
ro dalla TeÓfaglia in tutta la loro esenzione, c I’a!'ta 
era tra laFocide, e’I golfo di Corinto . Orazio aqiie- 
fte aggiugne il monte Emo nella Tracia, perchè que- 
llo paefe, per barbaro, che fofle , avea prodotto un 
buon numero di eccellenti poeti, e tra gli altri Orfeo, 
Lino, e Mufeo, I quali aacano nella Grecia portata 
la poefìa. Quello monte Emo è la Cumonifa , che fa 
parte del Balcan. San. 

7 . Unde vocalem ). Temete’, cioè a dire in difor- 
dine, o confufamente , il che è un'effetto dell’affrct- 
tamemn. Uu'ellro poetico fembra aver fatto nafeere , 
come per una cafualiti, i feguenti fei verfì . Ma cuna 
finezza del poeta quella di rapprefentare di tratto in 
tratto alcune immagini piacevoli a’ leggitori , per fo- 
llcncre la loro attenzione, la quale una femplice, e 
continuata numerazione non mancherebbe di far per- 
dere - San. 

Temere ). Significa propriamente non gii alla rin- 
fufa, o in diforJine; come nota il P. Sanadon ; ma 
fenza conllderazione, fenza badate a ciò , che falli, 
e fenz’ avvertirfene , ed operando come un’ellatico . o 
come un ubriaco, derivando temere da tc;«cnim,che li- 
gnifica il vino; E vecalem chiama qui Orazio Orfeo ; 
perchè cantava fuonando la lira, come nota Dacicr : 
nè perchè avea tanta abilità nella Mufica , e nella 
Poclìa , che pafsò per figlio di Apolllne, c di Callio- 
pe come nota Sanadon; ma perchè vocalis lignifica lo 
Iteflb , che caimus , e jiiiums, pukhrn , £5* arialili voce 
pradiius , datagli dalla fua Madre Calliope , la quale 
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pra il Pindo, o fopra il freddo monte Emo ? 
Donde senz’ avvederfene , tennero lefelve die- 
tro al canoro Orfeo, che colla materna arte ar- 
redava il rapido corfo de' fiumi , cd i celeri 
venti; e colla dolcezza della Tua armoniofa ce- 
lerà tirava predo di fé le orecchiute tjtitrce . 
Tuin.I. L Che 

appunto vico cosi detta dalla fua voce. P.iol. 

9- Asth MaTERN» ). La fua madre Calliope I’ a- 
vea infegnat» a cantare; nè altro Caiiiopciignilìca ,che 
fulchram vtcem habens . Dac, 

li. Blanduu )* Orazio fé n‘c fervilo nel medeG* 
DO feufo nell' oda XXIV* 

Quod fi Tìireici» blandtus OrlJieo 
Auditam moderire arboribui fidem. 

Quindi Uandui GgniGca propriamente dolce , dilettevole , 
^e tira per lo diletto della (ua voce, e per la dol- 
cezza dell' armonia . Dac. 

Auritas ). Che hanno orecchie . Veggafi Fedo . 
Quello epiteto fa qui una gran vaghezza . Dd I* orec- 
chie alle querce, come la Scrittura ne dà alti Cieii , 
glia Terra, al mare, alle montagne • Dac. 

Auritas ). Allude Orazio non meno a ciò , che 
le querce, come gli altri alberi tutti , quafi avelTera 
avuto l'udito, andavan dietro, e feguivano Orfeo, tira- 
te dalla gran melodia del fuo canto; che alle frondl 
di cITe, le quali fono di una figura fìmile alle orec- 
chie; c perciò ha fcelte io particolare tra gli altri al- 
beri , le querce . Paci. 

Fmiaus canorij )■ Virgilio ha ufate le medelime 
parole parlando deli' illelTo Orfeo . Tlueicia fretus Ci- 
tltara , fidibufque canori} . Dac. 

Fidibus ca:;oris ). Fìd;s , is , chiamali la lira, es- 
tera, ed ogni altro (Iromento a ;orde ; ed ordinaria- 
mente fida ium, nel numero del pilli fi chiamano le 
corde di tali Itrumcmi. Niuno per quanto ho ipoller- 
Tato dà alcuna plaufibile etimologia , e derivazione di 
una tal voce. A me fembra venlìmililfinio , che fiJa 
denotante le curde, e gl' illroinenii a corde, deuba 
derivati! QaturalilIìiQamence da finda , divideu , fendere , 
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Ducere quereli s . 

Quid prius dicam fohtis parentis 
Lautliùtis', qui res Iwminum, ac deorum, 

15 Qiii mare, à? terras, variìsque mundum 
Temperai horis 7 
linde nil majus generatur ipfi: 

Nec viget q uequam ftmiìe , aut Jecundum ! 
Froximos illi lumen Qccupavit 

2q 


fiaccare i conciolìachè le corde , di cu! armavnun la 
Ih a, e la cctura, folTero fatte di budella fpaccateper 

10 luni>o in più parti > le quali G Gendeano , torceano> 
e facean rafeiuttare , è poi ceodeaoG fu gl ìGromeuci . 
Patii. 

12. Ducere ). Blandum ducere, è una ftafe Greca, 
come nell’ oda X cailidum condere . Dac. 

jj.Quid prius dicam ) . Eligge a preferenza d' o- 
gni altro gli Dei, e gli Eroi: nè potea aprire la fee- 
na con perfonaggi più dillinti , che Giove , e fuoi fi- 
gli. Dac- 

SiiLiTis PARENTIS ì . LeggeG in alcune Edizioni 
paremum, ma, oltre che negli Antichi Grammatici leg- 
geli parentis, è certo, che parentuvi ne guaGa intiera- 
mente il fcnro,che moGrano chiaramente gli altri tre 
verli feguenti . Panmis, di Giove, che fuolc appellar- 
li parens, e pater. Dice poi fiìitis laudibus , perch' era 
coGuaie gener.ilmcnte ricevuto d’incominciar gl' inni, 
dalle lodi di Giove. Dac. 

15. Variìsque mundum temperat horis ). Le ore 
prcGb i Greci , ed 1 Latini G prcndon non folaincnie 
per le 24. parti, in cui dividefi il giorno; ma ancora 
per ogni fotta di tempo, c di Gagione , come qui, ed 
in Omero, il quale fa lo quattro Gagioni portinaie del 
Ciclo . Dac. 

15. U.NDE NIL MAJUS ). Gl’Interpreti fpiegano que- 
llo Unde per a , dal quale ; ma 10 credo , che fi 

11 debba fpiegare per quindi, laonde, peiciè Ijfc. Ed li 
feiifo n’è più bello. Dac. 

Uno di coloro, i quali fpiegano Unde, a jua è il 

' - 
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Che dirò prima delle folite lodi del padre Gio. 
vei? il quale governa, e regola gli nomini, e 
gli Dei, ed il mare, e la terra , e ’l mondo 
tutto colle varie flagioni ? onde niuna cosi fi 
genera di lui maggiore, nè vi è altro, che gli 
fia fimile, o che a lui li approllimi. Con tilt- 

L z to 


P. SanadoD, il quale anche pretende, che faccia pili 
bel fenfo; e fi affanna lungamente per liitrioftrarlo . 
A me fembra, che quel, che ha detto in poche pa- 
role Dacier fia il fenfo vero, più chiaro, più natura- 
le, e che nafce da fé fenza effere in guifa alcuna sfor- 
mato . Pool. 

18. Nec vicet quiixjuam simile ),In Ornerò Gio- 
ve dice roventi volte, che non vi ha Dio , (linile a 
lui. E come quefto è il linguaggio di l.^io mcdetìino 
ne’ libri del vecchio Tdlamcmo, vi ha dell’ apparen- 
za, che in quelli inedefimi libri Omero abbia ricono- 
feiuta quella Maelld fovrana . Dac. 

19. Proxiuos tamen ). Tra Giove, e Palladc vi 
ha una gran differenza, ma non vi è altra perfonaira 
elD due; e di tutti i figli di quefio Dio, Pallade è la 
prima per la fingolarlti della fua nafeita , elTcndo nata 
dal folo Giove fciiza il foccorfodi alcuna madre . Laon- 
de Pallade non è altro, che la viitù, la faviczza, e 't 
configllo di Giove. San. 

19. OccupAviT ). ConfeiTo , che io era fiato feof- 
fo dalla correzione di Einiio , ii (juale leggeva occupa- 
bit . Ella occuperà tu’ miei verfi i primi onori dopo Giove . 
Ed io credea una tal corrcziorte cotanto ficura.chemi 
fembrava non aver bifogno di alcuna pruova.Ma dopo 
aver ben riilcttuto fu ’l luogo, ed efaminato ,pct quanto 
fono fiato capace, il rimanente dell' oda; e sforzatemi 
di feguire Io fpirito poetico, c l’eiitufiafmo , ond’ ella 
c piena, ho veduto, che occupsbit non era affatto il fen- 
fo d’ Orazio, e che perciò non bifognava fare il mini- 
ino cambiamento. Anzi fi trova in occupavit una mara- 
viglioft finezza di psnfarc. Egli dice, Orazio, che non 
lì vede nienic di si grande, quanto Giove , niente che 
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20 Pallas Jwnarei . 

PrtsUis auilax , neque te fikbo , 

Liber, iS) favis inim ca virgo 
Belluis : ncc te , metuende certa 
Plimbe ,fagitta . 

25 Dicam tì* Jlceiderti puerojquf Leda i 

lòTifomigli , diente , che gli polTa ftare da vicino .iVfe 
virct quiàquam Jimile , aut Jecwidum . Or quelle uliimc pa- 
role erano a Minerva ingiuriofc , della quale gli antichi 
han detto , ch'era la virtù di Giove, ch'ella avea an- 
che la potenzi di lui, e tutti gli fteffi privilegi . Per 
corriggere adunque in qualche maniera il fuq penfiq- 
re, e la fua cfpreffione aggiugne 

Proximor liii tanwn occupnvit 
Fallas hmvTtt . 

Quali dicelTe, alloicU dico, che non vi ha niente, thè fi av- 
vicini a deve, ne eccettua Miterva, e ben mifovviene , 
che per lo dritta della fua najcita ella è fiala mejjd in paf- 
iella dei eioriofi vantaggi, che /opra tuttofi avvitinano a quel- 
li di Giòve-, come quella , eh' è wta da lui fola fem‘ ejuU 
di Madre 6fc. . Quella è la vera fpiega ; e per mezzo 
di quella Orazio attribuifee a Minerva ne' fuoi verli il 
roedefitno luogo, che Giove le ha donato nella natura, 
ed ci gliele dona fenz' annunciargliele, e fenzapromet* 
ter'diele, come volea Einlìo. Mi rolla folamentea pro- 
vare, che Minerva è Hata dagli antichi allogata nell’ 
alto luogo, di cui Orazio parla , il che non e niente 
malagevole . Balla il folo Inno di Callimaco MvacRUM 
Paliadis, eh’ è una delle più belle compofizioni dell 
antichità. In quello Inno fi olTerva , che Minerva dona 

10 fpirito della Profezia, ch'ella prolunga la vita, che 
proccurra la felicità dopo la morte, che tutto quello, 
ch'ella promette, ed autorizza col cenno della iella, 
h irrevocabile, e fi fa fenza fallo; poiché ( aggiugne 

11 poeta ) ella è la fola, a cui Giovo ha accordato 
quello gloriofo privilegio di cITore in tutto come lui , 
e di godere dei raedefimi vantaggi. 

.. . Exti filerà Ziù( T9)J Svyaiùp'aa 

^intr ASarxit -trarpona sàìta qiiptaSat 
A<eTpox^‘o fz*T»p ì ' ìtis Ìtikh }ia‘ . Qus- 
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to ciò ^allade ha ottenuti ^li onori a quelli di 
lui più vicini. Né di te tacerò, o Bacco, nei 
combattimenti audace , nè di te Verdine alle 
belve nemica, nè di te , o Febo terribile per 
r infallibiltà delle tue facete. Parlerò ancora di 
Alcide, e dei figlinoli di Leda , runo famoso 
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Quello folo efempio fa vedere con quale attenzione, 
e con qual faviezza bifoena leggere le opere dei poe- 
ti grondi, allorché taluno fi briga di fpicgarli . Die. 

ai. Pr£liis audaz ). Veggall l’oda XIX- del lib. 
TI., ed il luogo, dove il poeta dice, che Bacco adilit 
totnua pauperi . M. Bentlei riferirce quello praliisaudax 
a Pallade nel verfo precedente; tanto, dice egli, per- 
ché I poeti le danno da per tutto fitnili clogj, quanto 
perché non può dirli di Bacco, il quale egli allìcura , 
ch’era un poltrone. Non è ella quella una molto belli 
immaginazione? i^ac. 

Pr«uij AunAx ). Il valore di Bacco (1 conobbe 
bella vittoria , che riporrò aopra lì Giganti, e nella 
conquilla , che fece dell' Indie ; Io ho già notata l’ ori- 
Sinc del nome libtr. Svi. 

22. Liber ) . Bacco fu chiamato Lifcer, perchè , co- 
me dicefi, ci libera dai dirpiaccri, e mnlellie , che ci 
travagliano. Ma più collo fu così chiamato, perchè pri- 
ma io Oriente i principi, od i Re, eran chiamati liberi. 
Dot. 

Virgo ) . Diana la quale i Greci chiamano ucci- 
ditrice delle belve, a cagion della caccia , che facóa tutta 
la foa occupazione , Dnc. 

33. Certa saoitta ), Certa, che non fallifeecol- 
pO. Dac. 

2%. Alceidbn ), Alceo fu padre d'Amlitrione, ma- 
rito di Alcumena; donde nafee, che Ercole ora fitbia- 
^Icida, ed ora Amfitrionide , non ollantc , che paf- 
fafle per figlio di Giove. San. 

P0EROSQUE LEDAE ). Leda figliuola di Tindaro fu 
amata da Giove, ed ebbe tre figliuoli , Cailorc, Pollu- 
ce, ed £Icoa, che dai poeti furono chiamati Tindaridi. 
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Hiinc equi! , illum fuperare pugnis 
Ncibilem, quorum jtmuì alba nautis 
Stella rejulfit f 

Defluii faxis agitatus liumor: 

SO Concidunt venti, fugiuntque nubes: 

Et minax ( fic Di voluere ) ponto 
linda recumbit . 

Ro» 


1 due primi furon gemelli, di maniera però, che Poi- 
luce paffava per figlio di Giove, eCaftore di Tindaro. 
Dicefi, che furono allogaci tra gli aftri ,e che Polluce, 
efiendo a cagione della Tua nafdta Immortale, partecipò 
la fua immortalità al fuo fratello - Gl’Interpreti han no- 
tato, che Stello (la qui in vece di Stella , coneiofiachò 
non foffero propizie, fc non quando apparivano inCe- 
me. Si vedrà lo fiedo di hadus invece di badi nell' oda 
Jiegum timendorum. San. 

26. Htyc EQuis, ILLUM supEBARB puoins ) - Otazìo 
ha tradotto quello verfo di Omero 

KaVapotS' i»Te<r«n*ci>’, Xfi,' crC£ ayaSÒr Tlewttuxice 

Cajlore bravo a cavallo, e Polluce forte atleta. Dac. 

27- Alba ). Bianca, cioè falutare, di felice agurio. 
Vedi roda 111. v. a- Dac. 

28. Stella ). In luogo di flella.Se non appariva, 
che una fola (Iella, era fogno di tempefia. Perciò veg- 
gonfi le due (Ielle nelle antiche medaglie di Callore, e 
Polluce . Dac. 

29. Defluit tAXis ). Orazio dà qui una bella imma- 
gine della calma, che Cegue dopo le tempefie; poiché 
le acque (tanno lungo tempo ancora a feotrera da fopra 
gli fcogli. Dac. 

Huaior ) , Humor , liquor , Jiagmm , lacus fovente fi 
adoprano per le acque del mare. Ed elleno (on pora- 
pofo, e molto nobili , come nel feguentc verfo. 

Qua medius liquor Eutopen fecemit ab Afro . Liquor 
qui rendo l' efprefljone molto più grande , eh’ ogni al» 
ti a parola . Dac. 

31. Di sic ). Sono qui tante variazioni negli anti- 
chi manofciicti, ed cfemplari, che ferii non fi è mai 

avo- 
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per le fue vittorie negli combittimenti a caval- 
lo, e l’altro negli tfcrcizj del cello; dei Cjiu- 
li tolto, che apparifce a’ marinai la rirplendtn- 
tc ftella, fcorre, e fi rafciutta dagli fcogli l’a- 
gitato umore, fi abbattono i venti , e dilcguan- 
fi le nubi , e per la loro volontà la minacciofa 
onda lui tnare si ralTetta. Dubito, fe dopo que- 
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avuta tanta facoltà di clicijere. Cic), eh’ i dc;;no di 
notarli, li è, che la Ic/’ione di qiiafi tutt’i più amichi 
manoferitti è fenza alcun didiio ilifcitor.i . /'Ifd'/t'c 
vetuJUorei codkes , dice M. Bemìei, i/wa f.c . Quello cri- 
t'co cita ancora otto , o nove altre lezioni. Quella, 
che io ho fcelta, rciiibrami la niijjliore di tutte , almeno 
rende il femo piii dolce . .''an. 

3t. Posto u.vca recvmbit ). Ponto è un dativo , 
ch’è molto più poinpofo dell' Bccufativo. Perciò V'irj!i- 
lio non ha lafciato (ji fervirrcne. It clamor calo, portu- 
que Jubmus Chaonio. jQ-ic. 

Recumbit ). Si dubita, fe Ila prima cumbo, o pu- 
re cubo. Vodio veole, che da cubo fiali fitto cumbo ns' 
comporti. Lo fa diteendere da xeVrw denotante caput, 
atquc oculos dcclimre ,/tvt d!mltt(re,ut folsnt dormieijes, cori 
mutare la confontnte p nella sua affine b, e togliere la 
t- Quindi è pOfeia trasferito a li;>nili(;are fcderll a tavo- 
la , o giacere in Ietto, llarfcne in tipoio , o in quiete. 
Qui dunque unda recumbit lignifica , che come 1 ' onda 
flava prima in quiete, e coma gi.icendo in ripofo , cosi 
dopo finita per lo volere delli Dei la fua agitazione, 
torna di nuovo a giacerne lui iiiare tranquilla. Puoi. 

33. Romulcm post KOS ) . Li tre quardcnirj fe- 
guenti comprendono in pochi verfi la fceita dei grandi 
uomini, ch’avean fatt’ onore allò (lato pet le loto virtù, 
e valore. JI poeta dura pena a decidere fu la precedenza 
tra Romolo, e Numa da una parte, c Giunio Bruto , e 
Catone d’ Utica dall’ altra . Alli due primi fondatori del- 
la Romana Monarchia oppone i due più zelanti parto- 
giani del Repuhiicano governo. Bruto aprì (diciam co- 
si } l’età della libertà Romana con ifcacciate i Re: c 

Ca- 
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P. Clini! um pofl hos prtus, an quietum 
Pompili Tc^iium tiiemorem, an fupcrbct 
35 Tarquim fifces, dubito, an Catonit 
Nobile letkum. 

Re* 


Catone la chiule quattrocento tettanta tre anni dopo eoo 
proccurarfi la morte, per non fopravvivcre a quefta me- 
deiìma libertà, che vedea tul punto di fplrare. Sau. 

33. Quietum roMPiu RroN'JM ). Il Rej?no di Noma 
Pompilio fu cotanto pacifico, quanto poco pacifteo era (lata 
il Regno di Romolo . Veqgafi Livio lib. 1 . c. 21. e fioro 
lib. I- c.ii. Plutarco anche (crive nella vita di Numa, che 
il Tempio di Giano fu sempre chiufo per lofpa2lodÌ43- 
anni • Che feliciti per un principe, e per li fuoi fadditi! 
Doc. 

35 - SuTERBOs TARQuiNt FASCis ). La pitoh fuperbu 
h.a fdtto credere, eh' Orazio parlafTe qui di TarquinioiI 
Superbo, fettimo Re di Roma. Ma ei non v'ha verifimiglian* 
za, che avefle voluto lodare un’ uomo, eh’ era pervenuto 
all’ impero per la (Irage da lui fatta del proprio suoce- 
ro. Egli parla certamente di Tarquinio Prifeo , il qua- 
le fu il V. Re di Roma ,che foggiogò la Tofeana, e che 
il primo portò indi l'ufo dei Fafci, degli anelli, delle 
l'cdie di avorio, degli abiti di porpora, e di molte altre 
cofe , che hanno accrefeiuto lo fpiendore , e la macilà 
di quell’impero. Perciò Orazio ha particolarmente p.ir- 
lato di quelli fafci, che chiama fupcrbos , perchi erano 
allora il fegno della fuprema dignità. Dac. 

35. Junii FASCEs PBius ) . Cosl legge Sanadon in 
luogo di Tiiiijuim fajces dubito . E per follenere ciò, 
che ha notato fui verfo 33. Romulum pojl hos, fa qui lun- 
ga diceria. Ma, oltre, che li fa una tale correzione 
fenz' alcuni necellìtà ; ma folo per far corrifpondere al 
due primi Re, di cui Orazio ha parlato, li due piti ze- 
lanti Rcpublicani Bruto , e Catone, dee di pili togliere 
il dubito, ch’egli crede eflere di una boCfezza fenfibile, 
e disguflar.te , e ripetere prius detto nel precedente ver- 
fo, che farebbe una cacofonia la piti laida er.ojofa.ed 
un plcon.'.fir.o il più vi^iofo, che mai fi foflc intefo: a’ 
quali pleonaimi niuno altio grande Autore è fiato tanto 

av- 
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fti far d.'bba menzione di Romolo, o del quie- 
to, e paciBco regno di Numa Pompiìio, o del 
fuperbo regno, ed impero di Tarquinio, o del- 
la famosa morte di Catone è Pien di graciuidi- 

ne 


ivverfo quanto Orazio. Perciò full’ orme di Dacii.r,eJ 
altri più t>iudizion, e difcrcti critici ritengo la Icziono 
comune Tar^uini fafcn dubito. E foitanio rappoito di lui 
ciò, che dice di eflb Bruto, e di Catone , cioè, che non 
dee fare meraviglia, fc Orazio parla qui di tali Repub- 
blicani, giurati nemici della Monarchia. Poiché Virgi- 
lio ha fitto lo ftelTo nel VI. lib. dell’ Eneide . Eglino 
eran lenza dubio più, che Hcuri , che l’ imperadore non 
fie avrebbe avuto difpiacere, ed Orazio lo avea' gii co- 
nofciuto colla fperienza nell* oda Motwn ex Metello. Aa- 
gitilo avca per principio di non reftrigner puntola liber- 
ti dei fentiinenti fu le cofe generali . E certamente, fu la 
conofeenza dell’umore di lui, T. Livio non temè di di- 
chiararfì partegiano di Pompeo; e Cremuzio Cordo, re- 
citandogli i fuoi Annali, osò chiamare Bruco, e CalEo 
gli ultimi dei Romani . Pimi. 

35 . An catonis RoatLS lethum). Parla di Catone 
d’Utica, il quale, avendo fapuio, che Ce fare avea dii- 
fatto II rimanente del partito di Pompeo , abbracciò 1 
Tuoi figli, ed i fuoi amici , fì ritirò nella fua camera; 
lefTe per due ore il libro di Piatone dell’ Immortaliti 
dell’anima, e finalmente con dae colpi di fpada fìtrafif- 

fc. Orazio chiama quella morte nobile, e generofa , poi- ‘ 

che la maggior parte dei Pagani eran peifuall, che non 
altri, fe non gli uomini grandi, e favj , eran capaci di 
una tale azione , jed eglino averebbono anche creduto 
violare un' uomo , con toccare il corpo di lui, per me- 
dicarlo delle fuc ferite. O più Collo egli la chiama no- 
bile , perché Catone fì uccise per non fot(ooiecterfì al 
fuo nemico. Si vegga un Ipogo de|l’,oda 1. lib. II- S* ' ^ 

voglia crederfene a Servic»:'’Ma rron'dtc Intendcifì di * 
quefto Catone in luogo di Virgilio ' 

Secretofyue pios, ìris dantem jura Catenem ; 

Ma di Catone, il Cenfore; poiché nel luogo di Servio 
Ti èuo' ettuic: Et Caunen Utktnjem inulligu, che bl- 

fo- 
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Regulum, Scauros, anmaqua mngvee 
Piodigum Paulum , Juperante Pano, 
Gratus infigni referam canuena , 

40 Fabriciumque . 

HunCf £3* incomptis Curium capili is 


fogna correggere. Non Catontm Uticcnsm inteUÌQit , co- 
me chiaramente pruova ciò, che fiegue.Può vcderfició, 

Che da me fi è notato fuH' undedmo verfo dell' Epiil. 

XIX. del lib. I. Io reflo forprefo dell’ audacia di M. 

Benilci , che vorrebbe correggere ne Curii nobile i; 
tAioB. Egli moftra con ciò, dfere affai miglior Corti- 
giano , che buon critico . D.rc. 

37- HeocLiiM ET SCAUROS ) . Marco Attilio Rego- . 

lo fu un raro efempio di gcncrofiti verfo la fua pa- 
dria, di fedeltà per la parola data, e di cofianza nei ' 

tormenti. Il foprannome di Scauto fu particolarmen'e 1 

addetto agli Emilj. 1 due Marco Emilio padre , e fi- j 

glio furono i più celebri perfonaggi di quella fami- * 

glia. Il primo fu principe del Senato , Confolc , e 1 

Cenfore; trionfò dei Liguri, e fece fare la via Emi- \ 

liana. L’altro fu Edile, e fi fegiialò per la magnili- • 

cenza del Teatro, che fece fabbricare, e delli giuo- 
chi, che diede al popolo Romano. Paolo Emilio fi 
trovò in qualità di Confole nella battaglia di Canne; 
per la temerità del fuo collega, e per la fua bravura 
vi peri. C. Fabricio Lucino, e Manio Curio Dentato 
viffero nel tempo di Pirro, e non meno fi refero com- : 

mendabili pel loro valore , che per la lora frugaliià. 

Finalmente M. Furio Camillo fu il difenforo di Homi 
contro i Galli, e fi prefe da loro le infegne, e lien- 
dardi, ch’eglino avean prefl dai Romani fu le fponde . 
di Allia fotto la condotta del fuo capo lirenno. 

Scauros ). Mette gli Scauri al numero del più, , 

perchà ve n'erano due frmiglie ; quella dei Valer], e 
quella degli Em:l]; onde trovali M. Emilio Soauto, e 
IVI- Valerio Scauro . Dn,-. . 'j 

Amm.i:(Jue magn.e prodioum paui.um ) . Parla di 
quel Paolo Emilio , eh' effendo Confole con Varrone 
combirtè contro Annibale piclTo Canne , borgo della 

Po- -I 
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he con fcgnaiato carme ridirò Regolo , e gli 
Scauri , e Paolo , prodigo ddia Tua anima gran- 
de in efler (lato dai Cartaginefe superato e 
Fabricio. CoRuì, e Curio dai negletti capelli 

uci- 


Fuglia, dove morirono piìi di quaranta mila Roinint 
Dac, 

pRfiDiouM ) . Lo appaila prodigo, perchè potea , 
come il fuo collega, ritirarti, ma non volle sopravvive- 
re alla disfatta delle fue truppe . Per beri conoscere 
la bellezza di Quello epiteto bifogna ricordarli di ciò . 
che dicono i Retori, che le metafore, e gli epiteti, 
che prendonfì dagli vizj (lellì , fono i più nobili . M* 
fa uopo, per felictmenie riufeirvi, di una gran deli- 
catezza. Jn quello Orazio è meglio, che ogni altro, 
rlufcito, come qui , e quando nell’ oda I. del lib. 2* 
chiama atroce il coraggio di Catone. Dac. 

P.snno ) . Il Canagineje pel nome proprio dì An. 
Mbale . Dac. 

5 9- Camoena ). Le mufe fon chiamate Camene i 
eagion del loro canto. Veggafi Feflo. Dac. 

40. KASRiciuiiquE ) . Gajo Fabricio Lufeino, Il 
quale combattè contro Pirro, e «li fcovtl le infidie, che 
il proprio medico gli tramava , Veggafi Floro nel lib. I. 
«.18. Dac. 

il. iKcoMPTis CAFTLLis ). I primi Romani non fa- 
Ceanfi tagliar i capelli , come fi vede dalle flatue anti- 
che. Perciò Ovidio li chiama intonfos.l barbieri nonfu- 
ron conofeiuti in Roma prima del tempo di quello Cu- 
rio . Imperciocché Varrooe rapporta, che da una Ifcrt- 
zione , ch'era in Ardea, appariva, che un certo Ticino 
Mena gli avea condotti dalla Sicilia 1 ' anno di Roma 
CCCCLIV. 1 barbieri apportaron feco tutto il raffina- 
mento della loto arte, ed infegnarono a porre in ordi- 
ne, e regiflrare i capelli, a profumargli , e fregiargli, 
eo' ferri caldi che chiamaron Calamijlta. Orazio dunque 
eppono incomptos capillos di Curio, ai fregiati , e calami- 
flrati , che fi videro ne’ fecoli appreflb , c riguardaronfi 
come fegni di mollezza. Donde viene, che Cain.ijìrata 
ema in Cicerone, ed in altri, come in Vii,;ilio Cri- 
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utile in guerra, e Camillo, ptuduQero al mon- 
da la dura povertà, ed un paterno fondo con 
una mediocre abitazione. Crefca, come albero 
da immemorabìl tempo piantato, la fama di 
Marcello: ma tra tutti risblende l’adro Giulio, 

come 


parole comengoofì due grandi lodi ■ La prina fi è , 
che avicus lignifica un bene ereditario noo accreiciuta 
' dall'Erede pur ambizione. La feconda, che apio cum 
\are denota , che la c^fa era proporzionata ai fondi , 
cioè, che la picciulezza di efia corrispondeva allapic- 
ciola eilcnzinne delle terre, che poITedoano ; il che 
nota una gran faviezza . Laonde Catone de re ruft. 
cap. 3. dì (juefio favio conlìglio. Ita tdijicn , n« M'Ua 
fmdum qui:rat , neve funius villam . Dac. 

44- Lare ). 1 Lari erano Dei domeftici , i quali 
allogavanfi ordinariamente in un angolo del focolajo, 
che in alcuni paclì della Llnguadocaappellaofl tuttavia 
ie lar . Quindi fi è attribuito ancora un tal BOtne alle 
cafe. Djc. 

45. Crescit occulto velot ARBoa AEVO ) . Qoefla 
comparazione è ella bclliflSina. Uà albero nel fuo na- 
feere non è, ct)c una verga; ma gitta infenfibilmeiite 
profonde radici , e fiende i fuoi rami molto di ton* 
tano &c. Lo fielTo avviene della gloria di Marcelle . 
Orazio ha in ciò imitato Pindaro; il quale nell' oda 
Vili- delie Ncmconiche dice: cerne fi gli alberi 

crefare injsnfibiimen-.e , allorché Jono abbeverati dalla rugia- 
da del Culo; cesi crefee la virtù, e fi fortifica, atlerthé 
viene inaffiata dalla rugiada delle lodi de* Sayj , Dot. 

45. CRBsar OCCULTO ). Quefto quadernario è di 
un gran preggio, e per lo fenfo , c per 1 ' artiSoio • 
San, 

46. Marcelli ). Vi son di coloro , i qoall cre- 
dono, che Orazio parli del giovanecio Marcello , il 
quale fu nepote, figlio adottivo , e genero di Aogufto, 
e mori figlile in età di *4. anni, o fecondo altri, di 
i8> Ma, purché quefio Marcello era ancor viverne 
quando fn Catta qoéfi* oda , ed Orazio loda qui folcame 

S’i 
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JuUitm fidus, velut inter igne: 


L«- 


gli uoiiini grandi, che in quel tempo erano già mor- 
ti, non vi ha apparenza alcuna, che abbia voluto tra 
quelli tnifehiare il giovanetto di 17. anni . lo credo 
perciò , che bifogna intenderli del gran Marcello, 
il quale fu cinque volte Confole, che combattè contro 
Annibile. prefe Siracufa 6tc. E comechè follerò paf- 
fati già 180. anni, da ch'era morto, pure U fua glo- 
ria cresceva di giorno in giorno. Dac. 

46- Marcblli ). Il vecchio Marcello, di cui qu) 
il fa parola , mori nell* armo (S46. Egli pervenne al 
V. Confolaco, prefe Siracufa, e fece conofeere nella 
battaglia di Nola, che fe Annibaie non avea potuto 
eflere ancora fuperato, almeno non era invincibile . 
Quindi fu pel suo valore foprannominaco la Spada del 
popolo Romano. Ma ninna cofa ne fa meglio T elogio, 
quanto ciò, che dilTe Annibale un giorno, che -Mar- 
cello fi volea rivendicare di uno svantaggio , e perdita, 
che ne avea ricevuta. Papal dilTc egli, nutd hoc homi- 
ne facias, qui nec bonam , nec malam fortunam fette potili ? 
Solus nec viStot finii nos quiejcete , nec quiefeit ipfe viiìus . 
Veggafi Livio Lib. 27. cap. 14. San. 

4Ò. Marcelli ) . Come vi 6 fiato piti di un partita 
nella fpiegazione di quello quadernario, e gli unì l'at- 
tribuifeono tutto intiero ad una inedelima perfona , e gli 
altri lo dividono a due; e come quello ultimo fentimentq 
riceve anche delle differenze , perciò, per evitare il 
prò, e contri], che il P. Sanadon di loro rapporta, odi 
traficrivere qui una lunga diircrtazione , che per quello 
fine egli fa, ne trafciìvetò foiamentc quel , ch’egli ne 
ricava, e ne feme. 

Reila , dice egli un partito, il quale a parer mio, 
è il migliore di tutti ; cioè di riunire qui i due Mar- 
celli ad efclufione di Cefare. Ed ecco come Orazio di- 
ce, che la gloria del vecchio Marcello, che cominciava 
ad indebolirfi nella memoria degli uomini a cagione del- 
la lunghezza del tempo , ripiglia come una nuova vita, 
e fi va crefecndo di giorno in giorno in unode'fuoi difeen- 
denti, che quello tenero rampollo prende da uno llipite 
cpsl illufire, pd inaefiatp, per cosi dite, a^lla famiglia 
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come tra !e minori delle, la Luna. O cudode, 

e 

de’ Giulj, oscura già le altre Romane famiglie per Ip 
Sblendore delle njfcenti virtù, e per le alte fperanze , 
che fa di fe concepire per l’avveni.'J. Cosi II poeta di- 
ce di quelio giovane Eroe tutto ciò, che potrebbe mai 
dirsene di vantaggiofo , lodandolo e per la famiglia , 
dalla tjuale dirccndea,e per quella, nella qual’ era en- 
trato . Erede del nome , e della gloria del gran Mar- 
cello, non degenerava punto da’fuoi antenati, c ne fo- 
(lenca la gloria . Adottato ncllg famiglia di Cefare , vi 
brillava , come un’allro.che rifplende nella notte, cd ofcu- 
ra tutti gii altri . Finalinen'e egli il modrava degno e 
della Tua nascita, e della fua adozione . Qual cofa vf 
può cITcre più grande? Qual cofa più lufingante? Qual 
cosa più vera? Or qual’è poi la finezza di Orazio? Egli 
volea fcendcrc a parlare di AuguDo per ciò , che gii 
apportava maggior piacere, cioè a dire, per lo giovane 
Marcello, e per introdurre collui con naturalezza, fa 
comparire nella numerazione delli fuoi Eroi Marcello 
il vcchio, e lo meta* l’ultimo. Cosi quello nome fana- 
feere l'elogio del giovane principe, e quello elogio lo 
conduce naturalmente a quello di Aiiguilo . Virgiliotto- 
vò quello torno di Orazio cosi felice, che ne fece egli 
ufo pochi meli dopo , per arricchirne la fua Eneide . 
Quello è il più bel pezzo del Tuo fello libro. L' antico 
Marcello ivi viene, come qui in Orazio, dopo una lun- 
ga fegucla di uomini grandi, e dà occaflune al poeta 
di rivolgerli a parlare del giovane Marcello, il quale 
la morte avealì tolto nel fiore di fua età. E’ ben noto, 
quanto quello luogo intenerì Angullo , ed Ottavia , e 
non fi può tuttavi.i leggere fenza iijtcnetirfene . La pri- 
ma gloria n’ è dovuta ad Orazio, e pure è un punto, 
fopra il quale niuno lia penfato a fargliene giullizia. 
Dopo tutto ciò, che ho detto per la fpiegazione di 
quello luogo, che fa come il nodo di tutta la com- 
pofizionc , fi vede, che il Rodeilic a torto pensa, che 
il poeta artatamente ha evitato di parlare di adozione 
per lo timofe, che l’idea di un fuccelTore non foffe 
ad Augullo difpiaciuta. L' adozione non portava Tempre 
{a fucceinone. Ma quando ciò folfc fiato, Orazio non ha 
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Luna minorcs. 


Cen- 


miga mai cteJuto quello principe capace ili una fidi- 
le debolezza . Julium Sidus potea rapprcfentar quelle 
due idee: di fij’lio adottivo, c di fucccUbre : e tal 
efprelDone ha potuto efTere (lata adopraca artatamente, 
per lodare la lecita, che Augnilo avea fatta di Mar- 
cello per Tuo fàglio, e I* incllnaaione , che in lui fl 
fupponea di farlo Tuo fuccclTore ; inclinazione , che 
manifwllò di propria bocca nel mefe di Agofto dello 
fteflb anno, dichiarando Marcello fuo fuceeilore nel 
tellainento, il quale fece leggere in pieno Senato - Fi* 
aalincnte , eflendoll l'adozione già fatta, e dichiarata, 
il Julium fidus cadeva evidentemente fopra di lui; c 
non elTendo la fuccellìone punto dichiarata, al pivi non 

f iotea far altro, che dclìgnarla. Ed ecco, quanto dal- 
a Tua, quali dilG, dill^ertaziooe conchiude il f-Sanadou- 
faol. 

Micat iwter omnes julil’m sidus ) . Trovali in 
quello luog^o la medelìma dilltcoltà che in quello di 
Virgilio, £( crimine ab uno disce omnes-, poiché si nell’ 
uno, che neir.altro, dovrebbe cITcrvi smnù.Ma ecco 
in due parole in che maniera io credo poterfi inten- 
dere - Orazio mette roy^ro di Cefare , per Cejare ilitiro; 
e Virgilio il delitto per lo driiiijiMuiic . quella una co- 
fa ordinaria prclTo gli antichi , c non vi ha bifcgno 
di efempj ■ Dac. 

Imter omnes )• Bifogna rapportare omnes ad igwj, 
che Ha qui per Jlelias , planetas . San, 

Intbr omnrs ). Dio immortale! bifogna confelTa- 
re, che gli uomini grandi non fono a portata delle 
cofe piccole- Quanto piccola cofa ad intenderli è que- 
lla micat iiuer omnes Julium Sidus le pure vi s’ ingarbu- 
gliano tutti, e van cercando cinque piedi al montone- 
Òrazio ha numerati una quantità di Eroi, tutti nel ge- 
oere marchile: indi fotto la metafora di ailro Giulio 
ne. nomina immediatamente un’ altro , che perciò ap- 
pella nei genere neutro, e dice, che rifplende tra tut- 
ti quelli Eroi, che ha nominati, e non potea dite mi- 
cat inter omnes ? Se , non dico Orazio , ma qualunque 
Biolaro, aveflTe dqito inter l^os omnes homines micat Ju~ 
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e padre deli’ uoian genere figliuolo di Saturno, 

Tom.I. M a 


ìùm fidus , vtlut luna (fc< vi G farebbe fatta la minima 
difficoltà? Si farebbe notato di errore? Certo, che nò. 
Cosi nel luoso di Virgilio, Et crimine ab nno dijeeem- 
nes, qual difficoicà vi ha egli di grazia? Virgilio non 
intende dire da un delitto impara tutti gl! delitti , ma 
da qoefto foto delitto apprendi quali fono i Greci tut< 
ti. Se aveGe aiiuogatò ii difeorfo, e detto. Et crimi- 
ne ab uno difee omnes Grajos , vi fi farebbe incontrata 
veruna difficoltà? Quello accade, quando fi vuol fate 
delie cofe chiare un niifiero. Pool. 

47. JULIUM siDus ì. Nelli primi giuochi, che die- 
de Augullo in onor di Cefafe comparve un Cometa 
crinito verfo il Settentrione per lo fpazio di fette gior- 
ni, li popolo credi eflere l'anima di Giulio Cefatc ri- 
cevuta nel Cielo; cd Augullo, per confermarlo in tal 
credenza, fece metter fubito una llella sopra tutte le 
llatue di Cefare, e fe ns pofe egli medelimo una Co- 
pra il fuo cimiero; come nel giorno della battaglia d' 
Azio, in lui Virgilio dice, che uscivan fiamme da Juoi 
occhi , e fi vedea Jopra la jua ttfta la ftella di fuo padre . 

. . . Geminai dii tempora fiamma! > 

Lieta vvmunt, patriumque operitur vertice fidus. Dac. 

47- JuLiuM sicL'S ). Quello novello allro è Mar- 
cello figlio di Ottavia. Egli morì nel medelimo anno, 
e qualche mefe dopo, che Orazio coropofe quell' oda, 
Seneca attribuifee prefib. Che tutte le virili a quello 
giovane principe - -ddolefctns , dice, anima alacer , ing«- 
nio poterti; frugalitatis , continenti* in illis aut annis , aut 
opibu! admiranda ; patiens labori ! , voluptatibui alieniti . Be- 
ne jecerat nulli tejjura ponderi fundamenta . Augullo fu 
fenfibilinente tocco di dna tal perdita; ed i Romani,' 
di cui Marcello facea le delizie , ile mollrarono un 
♦ero dolore. San. 

Vrlut imter ignes luna minóre* ). Quella compari- 
zione è ancor prefa dagli Antichi; ed ei mi fovviene 
di un luogo di Saffo, la quale dice, che tutte le fitlli 
perdati la loro chiarezza , allorché la Luna mofira il fuo bel 
rifa, e comparifee nel fuo plenilunio. Dac. 

Gentis HUMANA ). I feguenti veri! fonò veramen- 
te 
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Gtntis humana pater, atque cuftos^ 

SO Orte Saturno, tibi cura magni 
Cafates fatis data : tu Jecutido 
Calare regnes . 

nie 


te di uno (lite fublime : Imperciocché qual cofa vi ha 
egli^più grande di quella idea, che gli Deltini hanno 
commeiTo a Giove di clTero II Dio tutelare di Augn- 
ilo? che quello principe, quando avri foggiogati cutt* 
i popoli) non per tanto non lafceri di ticonofeere un 
Dio fopra di fc ? c che contentandoli del govecnti 
del mondo, non gl’ invidierà punto il potere di fcuo- 
tere il tuono , c non iottaprcnderà di fcoccare i Tuoi 
fulmini . Dac. 

Pater , atque custos ) . Iddio' non fi gloria tanto 
del nome di Creatore, quanto di quello di Conjeryatore • 
Ferciò Orazio dà qui a Giove quelli due nomi , come 
ha dato I' ultimo ad Augullo nell’oda v. del lib. 4< 

• . . Optimi Romuitt 
Cujlos gtntis , Dac. 

SO. Orte saturno ) . Finifce 1’ Inno in quello ) 
Ond’ era incominciato, cioè a dire colle lodi di Gio- 
ve. Quella conclufione è forfè quel, che vi è di me- 
glio ralfinato in tutta la compofizione . li poeta divide 
il governo del mondo tutto tra Giove , ed Augullo, 
fenza, che l'autorità del principe interelfi il fovrane 
dominio del padre dell! Dei. bifogna ridurfi alla aie- 
moria, che il Senato avea accordato ad Augullo gli 
onori divini nell’anno 725., come fi è qui davanti 
ofiervato in pili di un luogo. San. 

SO- Tisi cura maoni ). La llella di Giove è mol- 
to felice . Perciò Orazio può a lui aver data la cura 
di Augullo , avendo riguardo alla figura della fua na- 
feita, che fu trovata cosi bella, che quello principe 
volle, che folle incifa sopra pezzi dì argento. Senon- 
chè può benilDmo quello luogo intenderli femplice» 
mente: cioè, che i Dcllìiii han donato a Giove la 
cura di Augello, perchè i Principi fono figli di Gio- 
ve, fono gli unti del Signore .cove, s parla la Scrittura; 
• perciò egli voggbia paiiicoiarmante pci efiì. Dac. 

SI- 
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àte è (lata dalli Fati comtncQa la cura del gran 
Cefare. Tu abbi il Regno, e fotto di te, Ce* 
fare. Egli j ò che menerà giuRamentein trion> 

M s fo 


$*• Fatis data ). Perciò fili DeftinI , o fien le 
parche , avean ileterniioaco, che Aui^uiio narceflie farlo 
quel fegno; o più fempllcemet]!: , perchè la favia ptov. 
videoza di Dio , vuole , che I Re buoni, come di lui r 
vera immagine , c come di lui figli, frano il primo, 
e principale oggetto dell! fuoi peniìeri. Orazio parla 
^ui fecondo l’opinione degli Stoici , i quali han Fano 
dipender Giove dal Fato, come da una cofa, di' era» 
gli precedutalo anzi secondo l'opinione di alcuni Fl- 
iofofì della medefima Setta, l quali avean fu di ciò ua 
rentimento più ragionevole, e non han fatto dipender 
Giove dal Deflino, fe non come i Criliiani fan dipen- 
dere Iddio dall' immutahiliti de' fuo! decrefl. Du. 

51 . Fatis data ). £' naturale , che un’ Epicureo 
faccia dipender li Dei, anche dai Dellinoicioe a di- 
re da una neccllìtè meccanica, là quale fucceflìvamente 
produce tutt' i cambiamenti, che nell* uoiverfo veggon- 
fi accadere • Smni. 

Tu SECuNDo cìsAbe begnes ) . Orazio ha detto 
iiel principio dì qiieft' oda,che niente è limile a Gio- 
ve , niente gli è Iccondo.E qui Io priega a voler fof- 
i*rire , che Auguiìo fia dopo lui il fecondo. Su di ciò 
non vi ha, che due fole parole a dirli- Nel primo fen- 
fo Orazio parla della natura iflefTa di Dio, e nel fe- 
condo della fua autorità, e potere . Divifum imperium 
cum love CieJ'ar haiti. Du. 

. Secundo c.bsare ). La convenienza, e’I decoro (ì 
oiTervano eraiiainentc in quello luogo .Augurto rappru- 
fentava Giove fu la terra, ed egli non era, che il de- 
poiitario di una parte deila di lui potenza. Ovidio ha 
detto lo ftcQo nel fine delle Tue Mctauiorfofi • 

yupiier arces 

Temperai athrrias J<f mwidi re/^na tri/ormij; 

'Terra fub Augnilo: poter ejl , ^ reSor utérque. Sin. 

53- 
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Il!e,feu ParthciS Latto imminentti 

Egetit jujìn (hmUts trìuwpko, 

55 Sire suhjtàos Oriciitis orh 
SeraSf Indos ; 

Te minor latum reget aquus orlem ; 

Tu gravi curru quotici Olympum ; 

Tu parwn cajlis mimica mities 

Fulmina lucis . ODE 

S3- Ille seu fARTiioS ). Un certo VentiJio dii- 
fece i Parti, ed uccifc il loto Re Pacoro; ma ciò ac- 
cadde lungo tempo prima , che Orazio componeflfe 
queft'oda. Credo perciò , thè bifogna intendere quello 
luouo di qualche rivoluzione dei Parti,! quali avefler 
fatta invafione fopra qualche provincia Romana . Dac. 

53. l'ARTIlOS LATIO IMMIKENTES ). I Parti dòpO U 
disfatta di Craflb , e di Ahtonio, noti celTavan mai di 
fare fcorreric nelle provincie della RepuWlica. Orazio 
non traUfeia occafione di far premure ad Augullo di 
andar contro loro. Io ne ho alTegnate le ragioni in 
altro luogo. Aiiguilo vi lì determinò finalmente l'anno 
apprcITo; cioè nell’anno 732. Sanai. 

Latio imminenteS ). Chiama Latium ima provincia 
Romana, come la Siria, o l’ Armenia. Dac. 

54. Egerit ). Quello verbo dà una giulla idea dei 
trionfi, ne' quali i vinti erano condotti carichi di ca* 
tene dinanzi al carro del vincitore . Dac. 

55. OrieSfis hor* ). Non fo come oris lìafi’ irl- 
fromelTo in quali tutte 1 * edizioni . Non li vede affatto 
fiei Manoferitti; e fa qui molto mal fuono : non fola- 
mente, Che è ripetuto nella fine del quinto verfo; ma 
fa rima con Orientù troppo da vicino, e moltipllca la 
lettera /, di cui è troppo frequente la ripetizione ili 
quello luogo , é cagiona ua libilo difpiacevole ■ M- 
Bentici, e M. Cuningam, han prima di ine richiamatà 
nel teflo l’antica lezione. San. 

5O. Seras, et iKDos ). Quelli popoli non afpet- 
tarono, che Augullo portaffe le fue armi noi loro pae- 
fi, poiché inviarongli Ambafeiadori , per chiedergli la 
pare. Ol' indiani abitano al di nuà , e al di' là del 
Gange, ed i Seri tra quelli mcdeilmi Indiani, e’I ma* 
re Orientale- Svetontu gli appella Sciti. Har. Sd- 
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fo 11 fogglo^ati Parti a) Lazio imminenti, o che 
i Seri, e gl’indiani forco l’ Oriente ^ Tempre di 
te inferiore , pieno di equità reggerà il mon- 
do: Tu col grave tuo cocchio fcuoterai I' O- 
Jimpo; tu fcaglierai fulle iren calte bofcagli? 
gl’iracondi tuoi fulmini. 

M 3 ODE 

5$. Seras, bt indo; ). Gl'Indiani mandarono am- 
bafeiadori ad Augufto: onde Dione nel lib. 54. Indi 
facem , quam antea per oratoret petierant , lune inUrpofitofa- 
dere Janxerunt. Egli ricevè la prima ambaTccria a 'l'a- 
lagnna nel 729. , e le due altre iq ^ama nel 734. e 
735. Quell' Indiani occupavano una gran regione nell’ 
Alia tra gli Perfiani, gli Scici, cd i Seri . Ella è l’ 
Induftan d’ oggidì. Si divide in Terra ferma, o Impe- 
rio del Gran Mogol, ed io due Penifole, che vengo- 
no feparate dal Gange. L’ antica Geografia riconofee 
due altre forti d'indiani, gli uni nell’ Etiopia, e gli 
altri nella Colchide. Senofonte ha parlato di (iiiell’ 
nitimi, come ha dimoltrato M.Freret nella fua dilTer- 
fazione fopra la Clropedia. San. 

57. Te minor ) . Orazio dice altrove ad Augnila 
quella bella fentenza Dii te minoràm quodgeris , imperas. Dac. 

Latuh )- Altri leggono latum , che fa un fenfo 
bellillimo , quali diccITe i’univerfo è in fomma letizia 
di aver Augnilo per Signore. Dac. 

57. ) . Quella parola è qui molto a prò* 
poGto; e vuoi dire, che fi coutenia delia fua porzio- 
00 . Dac. 

58. Tu ORAVI CURRO ). Veggalì fu di di un bel 
luogo nell'oda XXXIV. di quello lib- dal v. 5, (ino 
al verfo 13.. Dac. 

59. Paeum castis ). Cioè a dire poliuti , conta- 
menati da' delitti, o violati . Imperciocché le bofcaglie 
etano alle Diviniti confageate; e perciò inviolabili ,e 
fante. Pad. 

Inimica mittes ). Quello epiteto inimica, con cui 
anima i fulmini , è belliifimo, come fe quelli veramen- 
te fpitalTero vendetta. Egli Utazio imita io tutto Ome- 
ro, il quale dà la vita, ed il fenlo alle cofe 4 P'd 
loCcnfate. Qac- 
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ODE XIU. 

AD LYDIAK. 

C Um tu Lydia Telepbi 

Cervicem rojeatrty cerea TelepU 

Laui 


Si vede dalla fine di quell* oda» che Orazio ave^ 
avuto che ridire con Lidia , la quale per vendicaifi 
non celTava di parlar di Telefo, e moilrar I’ aiDoie , 
che per lui nudriva- Orazio punto dalla geloiìa , cerca 
di riuKttcrll con eflfolei in grazia , e d' ifpirarle av-' 
verGonc per Telcfo del furerei ed empicuoGià di tal 
fuo rivale. Ma i fuoi sforzi riufeono inuciii Gno a tao> 
tu, che con attaccarfi noveilamcnie a Cloe i apporCA 
fcambievolmente gelufia a Lidia, ;e per queilo mezza 
G rimette in grazia con lei . Si vegga I’ oda IX. del 
lib. 3. Dac. - ' i . . 

]. Tclcfhi ). Alcuni han creduto, che quefioTe* 
lefo era il nomenclatore di Livia, moglie di Augullct, 
fenza ricordare I che quefto fchiavq dijLivia era nato 
in mezzo al popolo, e congiurò contro Augnilo; lad- 
dove Telefo, di cui ragiona Orazio, era un giovanet- 
to ben’ formato, favio, e di qualiii. Bafta confrontare 
ciò, che Suetonio rapporta nella vita di Augufto cap, 
XIX- coll’ oda XIX. del lib. 3. e coU’oda XI. del lib» 
4. Dac, 

3- Cervicbm rosbam ). Giulio Scaligero non bt 
avuta ragione di bialimare Orazio, per aver dato »4 
un collo il color di rofe. Pqichò rofta altro non G- 
gniGca, che pulchta, iella, rifptendme , come pól’tcrdel 
Greci. VeKgaG BGchio . Virgilio ha fatto ufo deilg 
medefìma esprellione, parlando di Venere. 

‘ ... Et avertens ttjea cervice tefulfif. 

Il medeGmo Virgilio chiama queGa tojea cervkf,la- 
Bea coila, per dite bianco, come latte, e per dire an- 
che bello. Dac. 

CCR. 


• Digitized by Goog^ 

^ 1 


D E L L E O D E L I B. I. 183 


ODE XIII, 

A LIDIA. 

Q uando la , o Lidia, lodi la rofea cervi- 
ce, e le (WO'Iidfi braccia di Telefo, ahi- 

M 4 me l 

Ckrvicbm roseau )• Mi difplace fointnaitiente di 
dovere fpeffe voite mettere bocca coptra certi lumina- 
ri della letteratura, qual fl è appunto Scaligero, dicul 
fi è nella precedente nou parlato. Egli biafima 1 e^ 
preflìooe Cervia*» re/ea» di Orazio , fenza poco , ne 
ponto badare , che le rofe fon di vari generi , e di 
fari colori. Ve ne fono di un color roffo perfetto, e 1 
colore di quelle nella cervice, o collottola, nella fac- 
cia, o nelle gote, e nel vifo di uomo, o di donna, 
farebbe mofiruofo. Ve ne fono delle bianche perfette, 
e qnelto colore non farebbe un migliore effetto . Vi 
fono poi quelle , il cui colore è un mirto di rolTo , c 
di bianco, che diciam vermiglio; e quello è il colore 
fommameme conveniente, vago, bello, piacevole, di- 
lettevole ne’ volti, c ferabianti degli uomini , e deile 
donne. Or perchè attcnerfi al peggio, e non al me- 
glio? al falfo, c non al vero? La nota fatta da Dacier 
fu quello luogo é molto buona, ma non ne porta altra 
fagione , che l'cfenjpio di Virgilio. Faol. 

Cerea bsachia ). Servio, rapportando quello luo- 
go, fpiega cerea brachia, braccia bianche come cera; o 
pure braccia delicate. Ma ciò non mi foddisfa. Orazio 
inteode braccia ben fatte , braccia fatte al torno, cioè 
braccio rotondo, e come di cera. Dac. 

Crrea brachia ). Io fon d’avvifo.chcqulcerea irac/n'a 
nonfigoifichinubracce bianche, come di cera, ma le brac- 
cio flellibili, ed agili, c le quali nel cenlpo iilcITo, che fon 
Vtorbido, fono anche durette, rotonde, c fenza grin- 
pe, c^e è appunto nn braccio di cera. Chi non fi 
dOQ #uct la cera di fua natura bianca ? Ma si bene lo 
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Lauias Brachìa, va, meum 
Fervens àijjìcìli bile tumet jtcur, 

5 Time me mens tnihi, nec color 

Certa fede man» ; humor Q* in genas 
Furtim labitur , arguens 
Qtiam lentis penitus macerer ignibusi 
^ bror , feu tibi candidos 
lo Turparunt humeros immodica mero 
Rixa , Jìve puer furens 
Imprejjìt memorem dente labri: notami 
Non, fi me fati: audias. 

Spere: perpetuum dulcia barbare 
15 Ladentem ofcula, qua Venus 

Quinta parte fui rteHaris imbuii. 

• ' ' 


è per l'arte, o per l’aggiunta di qualche cofa, corno 
rii fego , o con farli Ilare lungo tempo al fcreno * 
I)air altra banda la cera i molle inlìcme, e duretta, ò 
pallofa, è duttile, è flelGbilc; non ammette crefpc&c. 
Il di quella qualità intende Orazio le braccia di Telefo. 
rad. ... 

TELEptii ). Quella ripetizione contiene molta gra> 
zia. Orazio con ciò fa vedere, che il nome di Telò- 
fo era di continuo nella bocca di Lidia. Ooc. 

* Va£ )■ lo non fono del sentimento di Einfìo, il 
quale corrigge aVaej poiché trovo il vae molto più fbt'« 
le, e più proprio in bocca di un uomo pieno diamo* 
re, e di gelolìa. Dac. ' 

Vae ). Anzi nella correzione nae di Einfio io noti 
trovo altro, che uno fpiritu di éontradizione, e di vo- 
ler comparire con deformare II buono. Pad. ' 

‘ 4 . Difficli bile ) . Quello difficili è qui maravi* 

gliofo; lìgiiitica da una bile infoffribile ; da non po- 
terli digerire . Dac. 

Jecur ) . Il fegato vuoili la fede delle palHonl, cd 
io ne ho fatta una nota in altro lungo. Due. 

Jvnc ^'E.c UEMs Miai ). Orazio riunifee qui gli 

• tre 

i * 
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me l che allora mi fi tarban le vifcere dall’ a- 
ira bile commofle . Allora non mi Tento in me 
fiefib , cambio ogni momento di colore ; ed oc- 
cultamente mi icone nelle guance un untore , 
che dimofira quanto al di dentro io (la da len- 
to fuoco macerato. Mi Tento rodere, o che le 
Tmodcrate rifie dal vino cagionate, ti abbiano 
gli candidi omeri deturpato; o che coteilo sfre- 
nato | e furibondo garzone ti' abbia co’ denti 
nelle labbra imprcfib un memorabii Tegno. Se 
vogli quanto fi dee alle miè parole predare 
orecchie,' non isperare, che abbia ad cìTcrein 
amarti collante colui, il quale si barbaramente 
offefe i dolci baci , ne’ quali Venere mefcolò 
quinta parte del Tuo nettare. O tre, o quattro 
■ ‘ vol- 


tre principali fegni dell'amore, e del difpetto, il cur- 
bameiito , il cambiamento di colore, e le lagrinìe. ZJac. 

6. In cenas ) . Cena è propriameiue ciò , ch'é 
folto le palpebre. Gli antichi Thari ptefa per U pal- 
bebra iUctTa , e talvolta anche per la gota. Veggti^ 
Fello . Dac. 

7. Fcrti^ ). Stra’ avvedcrmine , e fenza poterlo im- 
pedire. Ddf. 

9. Urur ). Qucdo’c il termine proprio a notar 1 * 
amore, il difptuo , e la gelofia. Dac. ^ 

12. Memorem notam ). E’qu.'ila una efprellìone 
ardita, e bella, riti tnoTj'o, die li ricorda, eh’ è mtmort , 
Invéce di ricordcKile , lu cui memoria duri lungo tempo . 
Virgilio ba detto deirillelTa maniera dopo Efchilo, 
Memorem Junonis ub tram . Due. 

15. Oscula ). Quella parola non denota altro qui, 
che la bocca, e le /altra , che ha nominate fopra nel 
ver. 12. Virgilio, ed Ovidio, fe ne fono ferviti dell’ 
illeifa maniera . Dac. 

16. Quinta parte sur nectabis ). Orazio ha qui 
detto quinta &c. per ciò, che noi diciamo la quintef- 

fen- 
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Felicts ter , ampliar , 

Quos irrupta tenet copula: nec malis 
Divulfus querimoniis , 

^9 Suprema citius Jolvet amar die. 


OD? 


fenM di una cofa, cioè per quel, che vi ha di piti 
puro . Quello è il folo fenso vero di un tal luogo . 
Egli nota con quello il buon’odore, che ufciva dalla 
bocca di Lidia , Gccomc ha decco altrove fiagrùntia 
•fcula , una bocca profumata , o ila odorofa . 1 Greci 
hanno dell’idelTj miniera deito di cofa , la quale man. 
di buon’odore: Che la trimivera ha avuta la cura di 
infonderla ruile fue fontane. Dac. 

Ter, et amplius ). Fa allullone al proverbio Ter* 
jtie, ^erqui ueati^. I Greci, dopo gli Ebrei, han det- 
to T/>l< , xati rir/sàxit • DaC. 

20. Suprema citius solvet ).Bifogna fottintendero 
Jt, e far cosi la collruzione di quello luogo. Et ju«* 
rum amor nunquam divulfus malis querimoniis , non Jolvet ft 
cttius fuprema die. Dac. 

20. Suprema emus solvet ) . Non vi è che dire. 
Anche gli uomini gli piii accorti, ed attenti , foglio- 


Digitized by Google 


DELLE ODE LIB. I. 187 

voice felici coloro , i quali faranno nella loro 
unione non mai (eparati , nè Amore , interrot- 
to di maligne diflenfioni , gli fdoglierà prima 
dell’ ultimo loro giorno , 


ODE 


pò per difavvedimento, ed innavvertenza prender de- 
gli errori palbabili,. Qui M. Dacier per rendere il 
luogo di Orazio più intelligibile , fi abbaffa a prender- 
ne la cofiruzione • e la prende nella maniera dinanzi 
additata . Ma il fatto fi è, che con ella muta intiera- 
mente ciò< che Orazio dice, facendo un'altro fenfo t 
onde gli è fiato bifogno fottintendete /» , e juort^ 
delle quali parole la prima vi fi dee tirare colle tana- 
glie, ed ella prima colla feconda fanno poi un’ altro 
fenfo da quellodeirautore • La cofiruzione vera adunqiM, 
chiara, facile, e naturale fi è, FelUet ter, amjdiM 
( ri ) guos copula irrupta tenet , tue amor éivuijut maiit 
guerimoniis tolvet citiut suprema die , O tre , o più volto 
felici coloro, i quali fono infeparabiltnento nretti in- 
fieme, e congiunti, ed i quali Autore, per querele,© 
leguauze diviato , non mai feiogUeri ptinu aell’ cftte- 
no giorno di ioi vita, 
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Q D E XIV. 

AD NAVEM QUA RF.VEHEBANTUa AMICI 
IN MARE ;EGEUM, 

O Navìs, referent in mare te novi 

FluQus ! 0 quid agis ? ftrtiter occupa 
Portum. Nonne vìdee, ut 

A"«. 


Vi ha tra dottiflìmi critici gran contefa , fe quell* 
oda (ìa allegorica, o pure feinplicenrente illorica. Del 
primo fentinientn fono flati gli autori tutti per lofpa- 
2Ìo di 403. anni dopo Orazio, e tra elD QtiiiiCiliauo , 
e pofcia la maggior parte dei letterati, c dotti Critici, 
col P. Sanadon. Ma lioaimcnie, malgrado una li gran- 
de autorità, M- la Freve, dopo Murcto, e M. Dacier 
con altri in gran numero pretendono, che folTe fola* 
mente illorica. Le ragioni dali’una parte, e dall’altra 
fono validiinme , e potrà ognuno ravvifarle pelle dif- 
ferenti note di Dacier, e Sanadon , come porterà 1* 
occalìone. Per me inclino moltilDmo a crederla alle- 
gorica Faol. 

1. O NAvs ). Catullo, e Virgilio dell' iflefla ma- 
niera indrizzano il loro difeorfo ad una barca; Ome. 
IO , e Callimaco all’ Jfola di Deio ; e gli Oratori lì 
rivolgono di continuo alle muraglie, ai lepolcri , ed 
a qualunque forra di cofa inanimata . Dac. 

Referent in mare te novi ) . Tra coloro , i qua- 
li fe ne ritornavano fopra quella idelTa nave , era 
Pompeo Varo, intimo amico di Orazio , il quale gli 
fcriife qualche tempo dopo su quell’ iflcnb foggetto nel 
lib. II. ode VII. 

Jie rurjui in bellum reforbinf 
XJnda jretii tuJit ajlutuofis. 

Tutto il mondo vede la couformità di qacfli due 
luoghi. Dac. 

2. Novi floctus ). 1 fiotti del mare fono in un’ 
agitazione continua. Ninna cofa meglio rapp/efenta il 

com- 


^ . Digitizod by Gougle 


delle ode Life. I. Igp 
ODE XIV. 

AD UNA NAVE, NELLA (iUALE ERANO RICONDOTTI 
I suoi AMICI NEL MARE EGEO. 

N Uove onde adunque , o nave , ti ricon- 
durranno nel mare ! O , che fai ? Tienti 
ferma nel porto. Non vedi, come i tuoi fian- 
chi 


eommovimenti cd agitazioni delle guerre civiii , che 
doveano nacuraimence fommerger di nuovo la Kepubli* 
ta ne’ inali. Onde era appena ufcica dopo un’anno, e 
tnezzo. San- 

O Qmo AóiS ). Il p. SanaJon fa la feguerite notai 
Gli animi erano nell'incertezza intorno al partito , che 
avelTtto a prendere. 1 Grandi trovavano il loro van- 
taggio nel partite Repuhiicano. L’ inteiefle , e bene 
dello flato alla maggior parte fembrava richiedere , 
thè tutto G rapportafle ad un fol capo. L’elezione era 
imbarazzante, è delicata . Ma a me fembrà una tal 
Bota Olente vera .L’ interiezione O chiaramente diino- 
llra, che la nav’era già determinata di poili a mare, 
è metile in dubio; l’Immediato Configllo, che lo pro- 
j f|tt3nto trovavàlì sfornita, tutti sono segni cer. 
tiOìmi della determinazione, ih cui era di metterli A 
mare . La premura , che il P. Sanadon fi dà di far ve- 
dere allegorica l'oda.come forfè farà, gli fa prende- 
ze le lucciole per lanterne. Fati. 

Kortiter occupa portum ) . Quello Fortiter tccupa 
^Oftnm fa anche ad evidenza credere ciò, che hodet- 
to nella precedente nota . Ma Sanadon vuole , che 
quello porto denoti la tram)aiHità dello flato, che co- 
minciava a rinafeere sotto il governo del principc.il 
poeta esorta i Romani a fortemente afferrare un bene 
cosi preziofo, e a non lafciarfclo feappare . PaoL 

I VIDIS UT KUDUM ). M- D.nCIcr, cIlC V||0- 

le 1 oda iftotica f.i la seguente nota. l’ei ben.- intcn- 

Ucie 
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Nudum remigio ìatus ? 

Et malus celeri fauctus Africo . 

An- 


derc lutto ciò bifogna rammentato • che quefto vafcel- 
10| allorché trafportavà Orazio da Filippi in Italia • 
fu da una tempefta fortemente malmenato prcflb ii ca- 
po di Palimuro dirimpetto i Velia . Orazio ciò ci ad- 
dita nell’ oda 1V> del Lib. §• 

Devota non extinxitorbos. 

Net Siculi Palinurusunda. 

Orazio trova dunque , che una nave > la quale avea 
gii fofferta una tempefta, e ne avea molto patito , non 
è iniga nello ftato di più reggere al mare , e perciò 
in termini mólto poetici le rapprefenta lo ftato coiu- 
paOìouurolc , in cui ritrovaO . L’ evidenza del fcnfo 
naturale, che con ciò da me dadi all’ oda , non ha 
impedito, che un molto novellò autore ; il quale ha 
fatto imprimere alcune note latine sopra Orazto , non 
abbia voluto softenerc il fenfo allegorico ..Se quello 
vafcello, egli dice, era cosi lacero, e fcoipa , perche 
non fi facea rifarcirc, e riftoppare prima di rimetterlo 
di nuovo al mare? O, fe iion era ih Iftato di iriUr- 
cirfi, perchè gli amici di Orazio non ne prendeano 
un'altro? Vè che ridicola obiezione , la qua c non 
meritarebbe rifpofta alcuna I Ma un faggio Olandele 
vi ha da poco tempo rifpofto . Chi non yede , dice 
egli, che perfone, le. quali temeffero il rifentiraento 
di un Principe, e folTcro obbligate a fuggirfene, non 
farebbero tutto quél , che valeffero , e fi falvercbbero 
alla meglio, che foffe loro polTìbile? Pool. . 

5 . Et malus CBLEai saocius africo.) 11 favioGro» 
zio, il quale, come Quintiliano, ha creduta quell o* 
da allegorica, ha trovata una grande conformità tra il 
luogo di Orazio, ed un paffaggio del profetta If-y* ,» 
il quale paragona l’armata degli Allirii ad un vafcel- 
lo. Orazio dice al. vafcello. £t malus celeri faucius A- 
fricoi ed il profeta Ju cric malus tuus; Orazio fine fu- 
tùbus , ed il profeta laxati funi funicùli tui ; finalmente 
Orazio; Non libi funt integra Unica , ed Ifaia , Ut dila- 
tare Jignum non queas , dove, come fi ha nell Ebreo s 
iateude non txpaisdent veiumi Tu non hai vele da poterò 
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chi fono fprovveduti di remi? e come J’albe- 
to dal furioib vento Africo fcolIo,e le amen* 

ne» 

Rigare. Ifjia XXXIII. 83. Ma quefta pretesa confor- 
mità niente fa contro il fentimenco di M. la Freve, e 
’• ha potuto paragonare T armata degli 

Auirj, ad un vafcello , e la comparazione di lui k 
molto bella, perchè comprcfa in un fol verfetto. Ma 
ciò non impedifcc, che Orazio non abbia detto in 
fenfo proprio quel < che il Profeta ha detto od fcnfò 
figurato ; Dot. 

S‘ Et iiALus caLERt ) . Bentlel , Cuningam , c Sa- 
hadon aiitaccano quefio quadernario dal primo , ap- 
poggiati ad alcuni manofcrittl , e più antiche edizio- 
ni . Di maniera, che leggono, nonne yidts , ut nuduné 
«mi^io latttj? coir interrogazione, non volendo, che 
taccia lo (teilb fenfo col primo . È perciò poi fu l’au- 
torità di uno degli piu antichi manoicrittl , leggono 
gemunr iri vece di gemant, e pojjunt in luogo di pojfuìt. 
òenonchè Janadon dice contro gli altri due, che il suo 
Evvifo e di far redare poffitu,pet non fare cattivo fuo- 
no con Junt nel verfo seguente . Or' io voglio conce- 
dere a quelli favj critici , che la loro correzione va. 
da a dovere, tanto più, che fatta fopra qualche edi* 
Clone, e manoferitto antico. La principale ragione pe- 
Tò, eh eiu ne adducono, è uno delli mafljmr. (propo- 
sti, che poOono immaginarli. Ecco le parole di Bent- 
rei « alle quali Sanadon applaudifce , e credo ancori 
Cuningam , Nonne vides, ut lattu, & maliu . entemuà 
gemant ? Satin placet illud, videi , ut gemant f OcuUt ite per- 
eejd poteri t gemitut ? Ctedidetam auribut petius fetuiri . Io de- 
gli innumcrabill efempj limili, che potrei qui addurre, 
Eddurrò, che un solo di Virgilio, 
j ° Orazio. Nel lib, 

IV. dell Eneid. v. 490. Mugite videbii fub pedibus ter- 
fervirmi delle medefirne parole di 
Bentlel, che il muggito lì Sente, e non li viéde. 

critici, i quali ho nella 
Sro Greco. mi di. 

^ ^ ionloribnt: Non nafcc 

yideo dai Greco ,d il verbo itìu non lignifica 
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• Antermaqtie gemant? ac fint funibus 

Hx 


oltre il vedere degli occhi, anche quello dulia mente? 

(“ioè il conofcere ? avere idea di Una qualche cosa. 

Quindi i senft tutti fono gli occhi della mence; u per 
le orecchie vede la mente i fuodi, per lo guiio vede 
i fapori , per lo catto l' afprczza , la morbidezza , la du- 
rezza &c. per pii occhi i colori, per lo nafo gli odo- 
ri. E perciò Plauto Mil. IV. 6. 44. ha detto : Nafo 
hac quidcm videi j-tus , guaiti ocuiis. Cicerone ha detto ef- 
pretTaniente nell'epill. 3. del lib- 6-Summa tameneadtm 
ejl , {5* idem exitus, quem ef,o tam video animo , quam ea, 

ocuiis eetnimus. Il medeiìmo a. Agi. f ed vuiese vim 
le^is Ngrarìj . La forza di una lepge C vede forfè mai 
cogli occhi? Liv. Iib. 6. c.ia- Fates in futurumyident- 
Non n^nifica qui viilent lo (lelTo: che preenoscwìt colla 
mente. Paul. 

6- Antenn*qus ). jintenna è lo ftilc,che traverfa 
l’albero della nave, ed al quale fì attaccano le vele. 

Perciò le appella Virgilio velatas antennas . Dac. 

Gemant ). Quella parola efprime alTai bene il ci- 
golar, che fanno le antenne in tempo di ceuipella,ed 
allorché I venti abbiano rotte le vele • Dac. 

StNE FUNIBUS ) ■ Qui Uenclei comincia a dichiarar- j 

fi io favore del sentimento di Mureep contro quello di j 

Quincilianò. Primieramente per fwiibsu vuole, che a’ \ 

intendono le ancore, Funibus autem anchorx fignificantur, 1 

quod tot interpretes fugiffe quis fatis mirari poffn ? Quanto 
a me non reilo affacco forprefo dèlia condotta degl* 

Interpreti, anzi ammiro la loro fagacità. £ certo, che 
eglino non hanno ignorato, che funis potea lìgnirtea- 
re l'ancora, o più rollo la gomena, a cui l'ancora li 
attacca; ma hanno oflcrvato , che allora nella frafe 
vi è fempre qualch'efprelltone , la quale determina It 
fignilicazione di una tale paiola. Ma ciò, che mi fa 
fomma meraviglia di Benclci , lì è , eh’ ellcndo funit 
una paiola generale, può lìgnilicare unfariiamc egnal- 
mente, che una gemina , e fi prende uaturulmentc nel I 

primo fenfo, quando altra cola non la determina al 
fecondo. Quello è quel, che gl’interpreti hannogiu- I 

diziofamente notato , c gli ha pouacì a l'piegare in 
quel l'euro l’efpiellionc di Otazio ■ Se- , 
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ne, cigolano? £ senza sartiame difficilmente le 
Tom.L N ca- 


Secondo I due plurali funibtu, e catin* hanno a- 
perca la lirada S Bebclei , per gittarfl nel parcnò Ili 
Mureto . Non comprende poterfi ufare parlandoli di 
Un foto vafcello • Onde conchiude doverli intendere 
di più navigli, die* egli, nella medcGma rpiaggia ;cho 
Orazio rappreienca qui a’ Tuoi amici , che non era fi- 
curo per loro di efporfl in alto mare, quando nej por- 
to iftelTo gli altri legni a pena poteano garantirli col 
follenerll fu rancore , e finalmente ch’elTendo que- 
fto foto il vero fenfo, e non potendo fuHlftere colla 
fpiega di Quintiliano , bifogna neceflariamentc rinun- 
ciare all'allegoria, ed intender tutta I* oda nel fenfo 
naturale . Or niuna cofa i più debile di una tale ob- 
iezione . Come ? Perchè In ciafeun naviglio non vi 
ha più di una gomena, ed una fola carena , Orazio 
non avrà potuto dire fwiet , carina, parlando di un 
particolar vafcello? Da quanto tempo lì è revocato il 
privilegio accordato Tempre a’ poeti d’impiegare ilfin- 
golarc pe’l plurale, e'i plurale per lo (Ingoiare? Lz 
Balena, ed il Centauro, di cui parla Virgilio nel iib. 
S- V. 151. erano due baRimemi dillioti, che avea eia- 
feuno una fronte, ed una carena ; e con tutto ciò lì 
ferve il poeta di frontibus al plurale , e di carina nel 
fiugolarc • . 

.... Nimc Una amba junSisque feruntur 

Frontibui, longa Jukant vada fai fa carina- 
1 poeti Latini sono (lati Tempre nel uritto di dire in' 
diiFerentcmcntc , e nel medefìmo fenfo Teùum , e Tt- 
Sa, Limcn, e Limina &c. La moltiplicazione dunque 
de’vafcelli, che trova qui il Signor Bentlei è una pu- 
ra immaginazione, che non potrebbe foftenere il fen- 
timcnto di lui ■ Ma finalmente io pure voglio conce- 
dere qualche cofa all'lnglefe critico. Gli accordo gli 
principi, ch'egli ha avvanzati, comecché fian falli , 
o almeno dubbioll, 0 con eflblui fuppongo , che /wiei 
non poiTan dirli, che delle ancore, e non già de' far- 
tiami , e che i plurali funts, 0 carina provano necef- 
tariamente una moltitudine di vafcelli • Pure niente 
di tutto ciò guada il fidema zllegotico , e può con 

lui- 
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Fix durare carÌHit 

Pvfftnt impetiffius 

ÀlijUor ? mi tiiì funt ìnteera lintfa : 

IO AVn jDì, quos ilcrum frejpj vocts malo: 

Quain- 

fatto ciò fudiftere , ed ceco come. Orsz^o dice al va- 
fcellflt il tuo albero è gii rotto, i tuoi flili fi piega- 
no fotte gli empiti dei venti, e la furia dell' onde è 
tale, che tutt’i vafcclii fprovveduti di gomene, come 
te , non potrebbono refifiere . Quella fpieaa può be- 
nifliino convenire nel fenfo figurato alla Republica , 
che ritrovavafi cosi afiancata per le guerre civili, che 
niuri’ altra Republica nel roedelìno flato averebbe po- 
tuto fofienetfi. K eoe! da qualunque verso fi volge M> 
Bcnfiei.o niente prova di ciò, che provar dee ,o pro- 
va in favor del feotimeato , che intraprende difirug- 
gere . S/tn. 

7. Vix DuRias ciRtRii rosntrr ) Torrenzioha vo- 
luto altrimcnte diflinguere quello luogo , perchè, die' 
egli duTfin non è giammai attivo per render dure . Ma 
quefio favio uomo npn fi è ricordato del luogo di Vir- 
gilio nel lib. g. dell’ Eneide. Patiar qtieniuis durare ler- 
borem . Dove Servio cita il medefimo luogo di Orezie, 
e fpiega molto bene durare con jujlinete . Dot. 

C;tRiN« ) . Carina è propriamente la trave princi* 
pale del vafceilo, del qual' è la bafo, c’I fondamento. 
.Da ciò nafee , cli’ò fiata adopeiata per lo fondo del- 
la nave, f per la nave tutta . lo entro nel penfiere 
di M. Rontici , Il quale ha bene olTervato,che Carine 
nel numero del più non può dirli di un folovafcello: 
e perciò bifogna imenderfi del vafcsili in generale . 
Non accade io fiefib di funes , che poflon dirli di un 
folo vafceilo, poiché in un vafceilo non vi fonofola- 
tocnie le gomene dell'ancora, ma vi è il sartiame. Dar. 

8’ Imferiosius £quor ). Quello epiteto è maravU 
gliofo. Catullo dice prelFo, che dell’illtfia maniera - 
Impoter.lia /reta , poiché imfuiev.tia tjul altro non ligni- 
fica, che vaide pettmia-, im;eriiija. Ùac. 

8. Imperiosius «ql'or ) . La bellezza di quefio e- 
pitcìo coiifiile pariicoiarmeme in ciò, che feto porta 

una 
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carene potranno refiftere all’ empito smod:Tito 
del mare ? Tu non hai intatte , ed illcfe le 
vele, non propizj sii Dei, li quali, di nuovo 
premuta da' perigliofì mali, tu poffi invocare , 

N 2 non 


ima immagine naturale dell' ambizione dei Grandi , i 
quali non potevano mancare fli mettere loiTopra la Rè- 
publica tofto , che non avelTero più capi capaci di 
mantenergli a dovere, ed in fubordinazione . 6’s'i. 

IO. Non Dit ). Perchè la poppa era flaia fron- 
^uaflata dalla ttmpeila , ed in e(Ta appunto metteanfi 
le immagini , e le llatuc degli Dei . Ondo Ovidio . 

Arcipit (f piQos puppis adunca Dtts, 

R per quella ragione la poppa era chiamata tutrM. Veg- 
gali Feììo fii la parola Europ/nn. Ma quella ragionenon 
può eflerc mìga il fenfo di Orazio, poiché fi vede da 
ciò, che fieguc, che il vafccllo avea ancora nella pop- 
pa i fuoi Dei Or un tal luogo non è punto delli più 
facili. Ecco non pertanto quei , che .io credo abbia 
Orazio voluto dire. Mnrtn il miro partito ancor sojfifle- 
va , ed i rioflri generali eru’io alla tefla delli nojlri arrnnta , 
Jembrava aver ancora delli Dei a noflro favore-, rna drlla fio- 
rirà disfatta abbiamo ben conojciuto , eh' eglino eran tutti dilla 
pane di Augtiflo, e che tutti ci avean abbandonati . Tu dun- 
que non hai Dei , giachi il f-lo, ch‘ ti rimanca, e nella cui 
dc-ntenza fondavi le tue speranze , ti hi fnt’cramen.'O rigettrta. 
Egli fi è contro di te dichiarato : Non hai dunque più Dei , 
che poji' invocare , fe tomi ad ejfer dalla tempejla fcoja , e 
battuta ffc. Dac. 

IO. Non dti ). Nel fenfo proprio quelli Dei eran 
quegli, le cui llatuc erano Hate fituate nella poppa dei 
Vafcello. La quale effendo (lata fracafiata dalla tem- 
pefia , il vafcello fi trovava sprovveduto delle fue tu- 
telari Divinità. Net fenfo poi figurato pofTono inten- 
derli Ottaviano medefimo, o li Dei protettori di Ro- 
ma, i quali avean secondate tutte le intraprefe di que- 
flo principe, ed i quali farebbono (lati malcontenti , fe 
permcttcafi, che ne lafciafle il governo. 

M. Bentici vuole intendere per quelli Dei , Ca- 
lore, 9 Polluce, conciollachè l’ .apparire delle loro 

fluì- 
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Quamvis Pontica pìnus, 

SyU 


ficllc avca la fotza di calmare le più faribondetempe- 
He. Egli non ci ha punto fpicgacoi perchè qucdi Del 
non larehbono flati più favorevoli a quello infelice va- 
fcello, c ben durerebbe della pena a trovarne una ra- 
gione plaufibile . Hi meglio incontrato M.Dacicr; an- 
EÌ egli ha dato, fenza fognarfclo, nel fenfo allegori- 
co» ch’egli cerca combattere. Ecco dic'egli , quel , 
ch’io credo abbia Orazio voluto dire. Mentre il no- 
ftro partito ancora fo(fiilev,i , ed I nollri geneiaii( Bru- 
to, o Caftìo ) erano alla teda della nofira armata , 
fembrava, che avevamo ancora dell! Dei in favor no- 
(Iro, ma dalla noftra disfatta abbiamo beo conofeiuto* 
ohe eglino eran tutti dalla parte di Ottaviano , e che 
ci avean tutti abbandonaci . Tu dunque non hai piti 
Dei ère- Quefta fpiegazione ha tutt' altra forza nel fen- 
fo, ch iù dono a quell' oda , fiOandonc la compofizio- 
ne nell’anno 726., due anni dopo la disfatta di An- 
tonio, e tra li due anni, di cui Ottaviano cercò dtf- 
mettcrfi del gbveroo della Republica.Si legga ioDIo- 
ne l'aringa, che fece Mecenate sù quello foggetto 
nell'anno 72$. L'allegoria di un vascello alla Repo- 
blica è con tanta p.iriicolaritè defctiita , ed ha tante 
uniformità con qucd’oda, ch'uom direbbe, che il poe- 
ta avelie dudiofamente cercato feguirla appunto per 
far cosi la conu al fuo tlluihc patrono , dccome M. 
MalTon ha notato. San. 

II. Pontica pinus ). Perchè il paefe del Ponto 
era abbon.lante di alberi proprj a fabbricarne vafcelli. 
come G vede dagli Antichi Ccografi,e dalle relazioni 
dei Viaggiatori. M. la Fevre ha molto bene notato, 
che , fe Orazio per quedo vafcclio aveOc voluto ded- 
gnar la Republica, avrebbe anzi detto, eh’ erafl fab- 
bricato di legni crefduti fulle cime del monte Ida , a 
non già del Punto. Poiché nel monte Idi, cioè a di- 
re in Troja, fi trova roiigino deli' Impero Romano 
per Enea; ed ivi era tutto illudre, c grande iladdove 
Il Ponto era un paefe gruilolano, e felvaggio . Dac. 

ir. Pontica pinus J. A ciò, che nella precedenta 
Bota ha detto Al. D-c;er , e con liti il partiBS'!*^' 

Mtt- 
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non oftantCnjCl^e eflcndo tu fabbricata di pi- 

N 3 ni 


Jtlareto, il P. Ssnadon così rìfponde. Paol. 

Nienie vi può eflere più grande di uii.i (aie idea, 
niente più lufingante, e piacevole per gli Romani. Ma 
per grande, e lufìnghevole idea, che fi voglia , non è 
quella una ragione, perchè fi atttibuifea ad Orazio . I 
nollri Commentatori prevenuti del merito degli antichi, 
fopra i quali effi travagliano, s' immaginano , che non 
fi potrebbe dar loro rpiritofe efpreffioni ballanti. I fen- 
fi gli più milleriofi, i penficri i più fubjimi ,ic allulìoni 
le più felici, infomma la mira della più rufiinata politi- 
ca, debbon efferc ncceffariamcnte quelle del loro auto- 
je. Principio hlfiffimo, poiché fon molti luoghi negli 
antichi, che fi potrebbero voltare, e formare con mag- 
gior finezza, che dagli autori non fi è fatto . Eilì non 
ban data in tutto a ciafeun penfiero tutta la perfezione, 
di cui era capace. Io aggiungo; principio pregiudiz.i:- 
volillimo anche alla gloria di quegli autori. Eglino sfi. 
guranfi egualmente con attribuir loro dei tratti, eh' ciI] 
non hanno, che ad elB togliendo quegli , che hanno. 

Imbiaccare una bellezza naturale è Io llcflb , che ren- 
derla laida . Le opere degli amichi contengono per fu 
medcfime fpirito ballante a non farle aver di bifogno 
del noftro- Si cerchi feovrire un tale fpirito, e faccia- \ 

molo conofeere cale, qual’ é ; e baderà per meritarp 
tutta la noftta filma- In fomma un Commentatore dee mo- 
flratci il fuo originale, com’egli lo trova, e non com’ 
egli lo immagina . E’ dunque mal ragionare il dire , 
che Orazio non ha potuto intendere la Republica folto 
l'allegoria di un vafccflo, perchè non ha tirata I' otigi, 
oc di quello dalle forede della '['roadc, donde i Roma- 
ni preccndeano venire. Tutto farebbe dato grande , cd 
illullre ili quedo pendere; ma Orazio non 1' ha punto 
avuto. Ed egli ci ha prefentata un’ altra idea beilidi ua 
fommamence poetica, e che quadra perfettamente bene 
col fuo foggecto . I legni, che fi facesn venire dalia 
montagne del Ponto, erano gran leineme dinuti- per 
gli arfenali. ElG erano i più forti , li più durevoli , 
ed i più propri! a follencru il mare . Orazio dice dun- 
que al lÙQ! vafccllo, che la tempeda Io area ridotta 

«i . 
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Syhce fili a nobilìs , 

J'icies gsnus , £?* nomen inutile : 

A'// piclis timdus navìta puppibus 
15 FiJit . Tu, nji ventis 
Dtbes ludibrum, cave. 

Nu- 


a caie (lato, che non dovea più contare fopra la Tua 
folidiià, e che poro gli giovava di elTere (lato fatto 
di legni delle forede del Ponto: e con ciò dì ad ìHt 
tendere ai Romani, che quantunque la Republica fem> 
braifu ferma, 'e' (labile a coloro, i quali inclinavano 
al governo popolate, pure queda pretefa fermezza non 
potrebbe garentitia dalle disgrazie , che la minaccia- 
vano, Ce Ottaviano ne lafciava la condotta, e ’l gover- 
no < Il pendete è troppo giudo , e fatilmente fi fvi- 
luppa. Non vi è dunque apcora affatto alcuna necOf- 
(iià di dipattìrd dal fentimento di Quintiliano, che Sa 
qui d folliene a meraviglia. San. 

iz. SvLViB FiuA NosiLis ) . Qucda efprcBìoiie é 
molto nobile; fonte molto del Greco, ed io noh du- 
biio , che i Greci, fe ne dano ferviti ad imitazion de- 
gli Ebrei . Dac. 

12. SYI.VAE riLiA NoBius ) . E’ queda efpredìenc 
tutta poetica . Marziale ha detto. Maurce fiuia svlv*:. 
Cello Firmiano , fr6(ìdo/<f j*iiia Jylva, e prima di effi LI- 
cofronc del vafcelli di Paride , Phalacraeas filltu, da un 
promontorio del monte Ida . San. 

13. JACTES ET NOMEN &c. ). Come ba detto Ca- 
tullo; che la Tua barca i! vanta di effere delle montai 
gire del Ponto dn dalla fua prima origine. 

. . Ultimo ex origini 

Tuo fletiffe dixit In cacumine. 

73. Genus ) • I Romani facean difeeodere da* 
tempi mollo antichi la loro originc.il loro fangue,fe 
vo4liarao crederne adedì, era mirchiato con quello di 
Marte, c di Venere per mezzo di Romolo, e di 
Enea, e con ciò rimontavano fino a Giove. San. 

14. Nil pictis timidus )• Da ciò si vede, che gli 
Dei ciano anche dipinti fopra la poppa di quello va- 

fcel- 
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ni del Ponto , e figlia di una nobile felva , ti 
vanti invano del tuo genere, e della tua glo- 
ria inutile?. Niente fida il timido nocchiero al- 
le dipinte tue poppe. Bida bene a te, le pur 
non dei elTere il ludibrio dei venti , cu , che 

N 4 po- 


fcello; e ciò conferma la fplcgazione, ch’io ho data, 
di quello luogo , lu non hot più alcun Dio . Orazio 
dunque dice qui, che I naviganti hon fi fidano alla pittura de- 
gli Dei, Che fono folla poppai ma folla protezione loto, 
efopra il loro foccorfo,e che quello vaicellonon dee af- 
pettarfi da quella parte ajuto alcuno , conciofiachè i 
filo! Del l'abbiano Intieramente abbandonato, ed e,'li 
non ne ferba altro, che una immagine , e rapprefen- 
tiaione Inutile. Io prego 11 lettore a voler bene era- 
minate quella fpiegazlouc, anzi che ributiarfì pur U 
fua novità ■ Dac. 

14 . Nil pictis pumaus ). Oltre le (latuc dell! Dei, 
lo poppe dei varcelli erano ancora abbellite di pittu- 
re, ed altri ornamenti , che i Greci comprcndeano 
fotto il nomo generale di Acr^olia, ed I Latini fotta 
quello di Aplujlria . Or egli Orazio ha dimolltato a' 
Romani , che non doveano affatto fidarli alle loto for- 
ze: qui agglugne, che non avrebhono inen torco di 
confidare full' opulenz.a della Republica. 11 lulTo, c la 
foncuofici fono in uno Stato ciò , che in un vafcello 
fon le pitture, e le ilatue, di cui è decorato. Quelli 
vani ornamenti rendono tanto poco ficuro uno dato 
minacciato dalla guerrii, quanto una nave piinacciata 
da tempeila . Quello è il vero fenfo di un tiri luogo- 
M* Uacier, per voler dire qualche cofa di nuovo , 11 
è allontanato dal fenfo naturale j eh’ è un’ altro feo- 
glio del Commentatori . San. 

Timidus nauta ). il fenfo, che da me daflì a que- 
lle parole è ballantemente giiidificato d.ille parole fo- 
guenti di Dinne : Jam extitcrant gui popuhrem Rcip. 
formtm, ut turbulentain odijfent , ac mulitlonem ejus ad- 
frtbarmt, Calarisque imperio thlill,.rcn:ur . San. 

it. Dzbis luoibrium ). Orazio fi serve di itbere , 

co- 
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Nuper foUìcitum qua mìhi tadiutHj 
l^unc aefiderium^ curaque non levis^ 
l,nterfuja nitentes 

20 

come i Greci di é^lxuPtc^hmclfur • Dac, 

17. Nu?er soLiciTUH ). Quelli due veri! ballereb* 
bero per provare quel, che u è da me detto nell' ar- 
gomento, cioè di elTer quell’ oda illorica. Poiché noti 
potrebbero intenderli della Repiiblica fenza far parla- 
re Orazio di una maniera molto llrana . In fatti nel 
loro fenfo Nuper, e nimc; taediim,e defidetivm fon ter- 
mini oppolli , c perdono tutta la loro oppplìzione fe 
ipieganfi allegoricamente . Ecco dunque , Ììccome la 
ì'cvru r ha multo bene (piegato, ciò , che Orazio ha 
voluto dire. O vajcelto, effe mi apportavi tanta noja , a 
tanto timore, non è ancora gran tempo, che me partavi, ti 
eri ibattuto dalia tempefia , ed in periglio di ejjier pre/o ; e 
che mi dai ora tanto aifpiacere a cagione della partenza de'- 
miti cari Amici , e toma, inquietiti^ine per le periglio , in 
cui J'ono di fyr naujragio , t di ejjer prese da' (uei nemici | 

f^c. l)ac. • I 

17. NprER soLiciTVM )• A ciò I che dice nella 
prefeuts nota tri. Uacier, rifpoQdo primieramente , eh’ 
io non veggo qui tra nuper, e mine una vera oppofì- 
zione, e che tale oppolizione (1 trova egualmente tan- 
to nell' uno, che nell’altro fenfo. Teedium , e dejìde- 
riiim fono per verità digerenti; ma fe fi voglia corret- 
tamente parlare, non può dirli, che li.ano oppolli. Se- 
condo, nel luogo di Orazio io vi conofeo della con- 
venienza , e del rapporto ; della differenza , e feon- 
venevolezza Solicitum teedium non è altro, che tsdiumt 
e Joiicitudoi e defiderium curaque vaglion tanto , quanto. | 

dejideriun folicitum : Quel , che dunque vi è di comu- 
ne dall’ una parte, e dall’altra, fi è folicitude;e quel, I 

ebe vi è di differente, fi è teedium da ^na banda, e I 

dfjhlerium dall’ altra . Or feguendo la fpiega dlQuIniiliaiid i 

lì diflinguono, e fi fpiegano i due sentimenti di Orazio 
fecondo le ■dué differenti licuazioni, in cui egli fiera tro- ^ 

vato.Ochefu nel partito di Bruto, o che in quello di ' 

Ottaviano, la fua follecitadine per riguardo aliaKepu- j 
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delle ode LIB. I. tot- 

poco prima mi apporialli una tediofa, e lunga 
folleciiudine., ed ora un defiderio, ed un pen- 
fiero non poco molefto : guardati dalle onde 
• ■ che 


blica era In medefimi ( filicituào , cura ) a cagione 
dell’incertezza dell’eventò. La diflFerenza, che vi era, 
fi è che nel primo flato la fua inquietudine era accoin- 
pagnata da noja ( folicitum tedium ) , laddove nel fe- 
condo vi entrava il dolore, e ’l difpiaccre ( defidenwn 
curaqui ). La noja fi dice di un male presente , il di- 
fpiacere di un bene pafiato, o proflàmO a fcapparci . 
Orazio fi annoja nel partito di Bruto . Le fatiche del- 
la guerra, la mala intelligenza dei capi, la poca fperienza 
degli ufficiali, la debolezzàfinalmenre delle truppe, la qua- 
le fi accrcfecva di giorno in giorno per la fuperioritJ del- 
le truppe di Antonio , ^ di Ottaviano lo fcoraggivano. F orlr 
egli vuol fare intendere ad Ottaviano, ch'egli fi an- 
noiava del difpiacere d'efferfi dato dal partito de Tuoi 
nemici- E rientrato poi nel partito di quello piincipe, 
e gallata la dolcezza del di lui governo, e la ficorez* 
za, che dì una fitiiazione fifla , piangeva quefto van- 
tàggio, che la Republica era fuli’otio di perdere con 
cfporfi di nuovo al pericolo di una guerra civile - En 
ecco, fe iò non m’ inganno, una differenza molto fen- 
fibile. Scommetto qualunque cofa, fe poffa ritrovatfe- 
ne una cosi efatta nel lentimento di M- Dacier . 

i8i IJEsiDSRtuM )-ll diQ»iacorc, che fi ha degli af- 
fenti , e dei morti • Dac. 

19. Interfusa NiTENiBS ) • Vi è una medaglia Gre- 
ci dell'anno 711. la quale fa vedere, che Ottaviano, 
ed Antonio in quel tempo comandavano in tu:to l’O- 
ziente , prima del Triunvirato. Su quello principio ve- 
Tifiinirmente M. MalToii, il quale fta per 1’ allegoria, 
trova ridicolo nel fentimento oppofto, che Orazio di- 
ca qui a' fuei amici di navigare con tanta precauzione 
' a traverfo delle Clcladi ; ed egli crede , che Orazio avereb- 
be fatto meglio di avvertirgli, che non andaffero affatto nel 
Mar Egeo, nel quale Ottaviano , cd Antonio erano 1 
donni . 1 partegiani del fenfo naturale potrebbero ri- 
fpondergli, che appunto queflo ò il penliere di Ora- 

zio, 
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30 yites (gquoTtt CyclaJas . 

ODE 


fio« e che vUes trquor,i fufi inter Cycladas altro no» Q. 
gnifica, che vites ^egeum mare. L’obiezione dunque è 
frivola. Ed io aggiungo, che non inen frivola f^ebbe 
la rifpofla . Suppollo , che Orazio abbia voluto ronfi- 
gliare a' Tuoi amici di andarne lo Sicilia a ricoverarli 
lotto gli ftcndardi di Pompeo, ch'era il foto appog- 
gio, che loro rimanea, a che dir loro di evitare il 
mar’Egeo, il qual' era molto lontano dalla lorollrada? 
ConchiuJeremo da ciò dunque, che quello luogo Ila 
inifpiegabilc in qualunque fenfo? Niente affatto . Egli 
può avere un fenfo bellillìmo, « naturali Qìnio fecondo 

10 intendo io. il poeta follieoe I’ ailegoria lino all’ 
ultimo , e fotto l’ idea di un mar tcmpellofo , com' h 
(al parte dei Mediterraneo, nella quale fono le Cicla- 
di, egli dillorna la Republica delia guerra civile , U 
quale la rinuncia di Ottaviano , dovea far temere . 
Xfiuntes poi è qui per quamvis niuntes , con che fi- 
gura a meraviglia le aperanze lulìnghevoli , dalle quali 
i Grandi potean farli abbagliare .Del rimanente quello 
fenfo naturale ò appoggiato fu'i flfico . La maggior par- 
te delle CiciadI fono attorniate di pietre bianche, che 

11 fan vedere di lontano per lo loro lullro brillante . 
11 che è io particolare vero dell’lfola di NalTo,dave 
le punte dei promontori , e delle montagne li veggon 
da coloro , i quali approdano , formare come una 111- 
2a di grolTe palle bianche. E perciò forfi Virgilio nel 
Lib. III. dell’ Eneide v. 125. ha detto; baccaum jugir 
Naxm , cioè a dire cujus juga bacemum fpecitm referunt. 
Quello peoGero , che non è miga venuto in mente a- 
^'interpreti di Virgilio, mi è flato confermato da fa- 
vie perfone , le quali fono Hate più volte in quelle i- 
fole- Qiaiio illcffo le chiama altrove le brillanti Ci- 

cla- 
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che tramezzano le risplendenti Ciciadi. 
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dadi, fulgente} Cfdadtu: nell’ oda Fefiti ptid potiu: die, 
dove non ha luogo l'allegoria. ‘ , r ■ 

Da tutto ciò, che ho detto, fi vede, che la fpie- 
ga di queft’oda prefa nel fenfo allegorico e figurato , 
batte caratteri, che dchbon farla ricevere a prefercnaa 
di ogni altra. Ella è la più antica, intendo di un* 
antichità tale, che fa pruova;è la più verifimile, per- 
chè i'j'ians più naturalmente tutte le difficoltà ; e fi ac- 
corda perfettamente bene colla Storia . Finalmente el- 
la è bèlla, e degna di un gran poeta , concìofiachè 
io circoilanae richiedeanu una efitema prudenza nell* 
condotta. ó'i«. .r» __ 

NìTEìfTiis ) • Le Cicisdi fono ifolc nel mar Egeo • 
Sono date cosi dette, perchè circondano Deio . V^. 
gafi Dioniiio, e Mela. Ma Orazjo parla qui delle Ci- 
cladi , e delie Sporadi nella guifa , in cui gli enticm 
davan quello nome di Cicladl a 53- Ifole del ®at E* 
geo da Icnado fino a Creta; e T epiteto IftelTo di ni- 
Itiitsr ciò pmova vifibilmeme ; poiché le Sporadi fon 
propriamente bianche, e iuminofe a cagion dell irgli* 
la, o lìa creta , di cui fon piene; il che ha dato oC- 
cafione al geografo Dionigi di paragonarle àgli ‘ 
Dopo le Ciciadi; dice eglij j? veggon rilttcere Sparai, 
come gli ajiri nell’aere j'ereno , allorché il rieietue Borea M 
Jiacciate le umide nuvole. Dac. 

CvcLADAS ). Le Ciciadi fono molte Itole nell Ar- 
cipelago, al numero di dodici, secondo alcuni , e di 
53-1 O 54 - fecondo altri. La quantità di banchi di 
arena, e di fcogli, che tra quelle ifolc fono Ipariu 
rende quello mate moko pericolofo; e non Vi u può 
approdare, fe non dopo molti giri, 0 rigiti, donde e 
lor venuto il nome di Ciciadi . 5 an. 
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P AJIot curri tfaheret per freta navibus 
Ideeis lielenen perfidus hofpitainy 

Jtt- 


Orazio (ì divertifcc qui a far profetizzare Nereo 
falla rovina di Troja, e non bada affatto ad iftruiro 
con ciò i fuoi cittadini , come alcun' interpreti han 
creduto- N^IT oda non vi è cofa alcuna , che polTa 
farci indovinare in qual tempo fu fatta. Ma dalla gui- 
fa, COI!)’ è difpolla, e dallo fpirito poetico, che vi fi 
vede da per tutto rifplendcte, può congeuurarfi , che 
Orazio era allora molto giovane. Dac. 

Tutto in quell’ oda è eccellente, T invenzione, o 
rpfccuzione. Il foggetto non ammettea mediocrità. 
Marco Antonio, dopo aver ripudiata Ottavia , forella 
di Ottaviano, avea fpofata Cleopatra, regina di Egitto. 
Ed inebriato di una violenta paOìonc per quella pria- 
clpeffa, ed afpirando a niente meno, che a reodeila 
fqvrana dell’ Univctfq, avea dichiarata ad Ottaviano la 
guerra. Quindi follcnuto da tutte le foize dell' Olien- 
te, avea mefia in mare una niimcrofa flotta, ed crafi 
con Cleopatra fermato nel Peloponnefo , dove la fua 
armata a' ingroffava di giorno, in giorno. Di li nella 
profiSma Primavera dovea portarli a fare invalìone dell' 
Italia, la quale (lava per divenire II testro diunadella 
più fanguinolcnti guerre, che avefiero mai agitato I* 
imperio Romano. Orario fottp unq nobile allegoria, 
poetica, iogegnofa, fa fentlre ad Antonio tutta l' inde- 
gnità della Tua condotta - Gli pone dinanzi agli occhi l’ 
efempio di Paride, di cui lafcia a lui llslTu farne l'appIU 
cagione , la quale fi prefema, e fi fviiuppa da fe lleffa. 

lo credo non poterli meglio fiOare la compolizione 
di quell' oda, che verfo la line dell’ anno 712. , in cui 
i^tuonio dall’Egitto fece veig nel Peloponnefo col dife- 
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M Entre il perfido pador Paride Te rie con* 
ducea per mare entro a legni d’ Ida la 
fua albergatrice Elena, Nereo ingombrò di una 

la- 


gno di pafTare in Italia nella proQìina Primavera. Stn. 

I. PÀSTOR ). Bifogna tradurre, il Pallore, e noa 
{ià un Pallore . La ragione fi è , che i Greci ed i Lati- 
ni cosi denotavano Paride . Dac. 

I. Pastor ). La giuftezza deli’ alluflone fi produce 
dalla prima parolai Paride fu educato tra i paitori dei 
monte Ida. Antonio fj nel numero dei Lupcrci , cioè 
Sacerdote del Dio de’ pafioii . Si fa quel, che Cicerone 
per tal cagione gli rimpiovera nella II. Pilippica . StM- 
Traherbt fer frbta ). Paride non andò per drit- 
to da Sparta a Troja. Il timore di eflcre perfegnitato 
gli fece prendere molti traviamenti ue’mari di Cipro, 
di Fenicia, e d'Egitto. Antonio, pnlTando d’ Àleflan- 
dtia a Patras , tral^ortò per li medefimi mari uni fe> 
conda Elena. Ed ecco un nuovo rapporto. San. 

i. losis ). Il monte Ida, di cui qui fi ragiona , 
i in quella parte della Natòlia Occidentale , che fi 
nomina Aidinzic , o la picciola Aldine . Egli fparge 
molti rami, de' quali gli uni terminano nel golfo di Al- 
dine, o fia di Booa net mare di Marmara ; gli altri 
fi eflcndono verfo l’Arcipelago all’ Occidente ; cd .al- 
cuni fi avanzano al Sud Infino al golfo di Guerello 
di rimpctto all’ifola di Mctelina.L’ antica Tioade era 
Ija quelli tre mari . San. 

Hel!nen ). Balla dire in poche parole , Ch'Eie. 
na, secondo la favola, fu figliuola di Giove, e di Le- 
da ; che fu maritata con Menelao Re di Sparta , e ra- 
pita da Paride, figliuolo di Priamo. Quello rapimento 
accefe una crudele guerra, che lidulTv Troja in cene- 
te . San. %. 
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Ingrato celerei obruit otto 
Feraci , ut carter et fera 
5 Nereus fata i Mala ducii avi àomum^ 

Quarti 


2‘ Hospitam) . Parideallogiònelpalaggio di EIcna. 
ffofpes fi dice egualmente di ehi dà l’alloggio , e di 
chi lo riceve, come nell’ Italiano ofpite . Dac. 

PERFiDus).Quefto conviene egualmente al perfonaggió 
allegorico , che al perfonaggio figurato .Paride rapii^ce una 
prlncipeilaftranietaalRe di lei fpofo.ilquale lo avea accol- 
to nella Corte molto graziofamente. Antonio difdice la 
fede ad Ottavia, per dair la mano ad una principeiTa 
ftraniera. Doppia perfidia cagionata in lui i ed in lei 
per la medefima pailìone ; San, 

3. iNGRAtO CELERES OBRUIT OTIO VENTOS ). Queilo 

luogo é affai difficile; poiché Nereo non era il re de' 
venti, per comandar loro con tanto imperio. Nè pure 
Orazio ha ciò intefoj ma, come nota il dotto Einfio, 
ha aegito il cofiume del poeti , che tutto a un tratto 
fanno far filenzio a tutta la natura , quando un Dio 
parla: Callimaco v 

'Evea/xO tufi •rai'Te< tir h'vihKatt c< «’oifJ'J 

Fa Jilenzio anche il nutre, quando cipolline parla. 
Un'altro poèta avea fimilmente detto pauj-a ciò , che 
Orazio ha detto otium 

. , . . Mundus eeeli vaflus eonfiitit filentio. 

Et Neptunui Jtevtn undis ajptris paujam dedit . 

Sei e^is Iter reprej/k ungulis t/elantibus; 

Ctnjìitere amnes petetmes, arborei vento vacan» . 

£ perciò Virgilio ha con molta piacevolezza detto « 
Scherzando ad un pallore, come parlando ,id un Dio. 

Et mute, ecee tibi flrattm Jilet aquor , omnes, 

/Ifpice , ventofi ceciderunt murmuris aura . 

Per quefia ragione adunque Orazio altrove chiama qife- 
fto filenzio facrunt Jilentium ■ E qui per dire, che I ven- 
ti fi tacquero per lafciar dire a Nereo , dice con un 
torno molto poetico, che Nereo iinpofe ai venti Un 
duro filenzio, per dire in canzone a Paride la Tua pro- 
fezia. Dac. 

3. iNssATo ), La calma era contraria al difegno 

dei 
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ingrata calma i venti , per dirgli in canzone 
quelli fieri dcllini. In mal punto te ne condu- 
ci in cafa colei , eh* con numerofi foldati ver-> 

rk 


del fattore, il qgale l^atjava ad una precipicofa fuga . 
Perciò bifogna rapportar ingrato non già ai venti , ma 
a Paride. E qui nato un'altro rappoito tra Paride, ed 
Antonio. Il primo ^ trattenuto nel Tuo viaggio per u- 
diti! i fuoi malaguroii desini i I' altro ne riceve t’ ap- 
Puncio nel decorfo del fuo viaggio. Non vi ba, ebe 
una fola differenza. Nereo pronuncia di fua bocca i 
fuoi oracoli, Apuiline mette i Tuoi in bocca di un 
poeta • San. 

5. Nereus ). Figliuolo dell 'Oceano, c di Teli, a I- 
euni han creduto, che Orazio aveffe fcritto Prottui , 
perchè Paride abbordò preOb lui in Egitto . Ma non 
bifogna fare il minimo cambiamento. Òiazio ba fcelio 
anzi Nereo, perchè era un Dio piò antico, che Pro- 
teo, e per confeguenza piu illruico , c le fue predi- 
•ioni pii] certe, e di maggior autorità : poiché era (11- 
Biace molto veridico, e nemico delia nienfogua : flc- 
come ba di lui detto ECodo ; Z.' Orcetw , dice egli, 
fenerò Nereo , il quale /ugge la aurai^na , ed ama la ve- 
rità: Dac, 

$. Nereus ) . Jn conferma di quanto Dacier , e 
Sanadofl, dopo Efiodo, rapportano intorno alla vera- 
cità di Nereo, io aggiungo, che il nome (teflb di 
^uefto Dio chiaramente il dimoftra. Imperciocché vìpn 
eompoflo quello nome da Nai , eh’ è lo AefTo, che il 
aci de' Greci , dell’ iflcfClfima lignificazione amenduo 
ia verità, o certamente; e tffv , o pure iim» fignifi- 
canti amendue dicete , verbo, facete ,, o neSete , Nereus 
iducque altro non fìgniScah che vera, £3’ certa dUens , 
e pradicens-, vale a diro vef)dico« J’aM. 

Mila oucia avi ). E' nudila una metafora prefa 
dal coAume de' Greci, e dei Romani, che dal volo 
degli uccelli giudicavano del felice «od infelice even- 
to delie loro intraprefe. Si vegga l’oda 111. del Lib. 
S- la VI. del Lib. 4. e la X. del Lib. 5. Del rima- 
icece bifogna qui badare bene alla tranCzieoe , che 

i* 
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Quam multo repettt Grecia milite, 

Carburata tuoi rumpere nuptiat, 

Et Ttgmm Prianà vetut. 

Eheu , quantus equis , quantus ade/l yirit 
io Sudar, miania moves furierà Darà atte 
Gentil Jam gakam Pallas, Sf JEgida, 

Cur- 


ii Orazio, lardando ad un tratto la narrazione , per 
far parlare a Nereo. Poiché il fuo dircorfo farebbe 
Aato languido, fc avelie aggiunto; Egli dijje. Si con- 
(ìiltl il capitolo XXllI. di Longino . 

Ducis DoMUM ), Antonio conduccv'. a Roma Cleo- 
patra, come Paride Elena in Troja. San. 

7. CoNjujtATA ). Aulide; Cittì di Beozia , dirim- 
petto ad Eubea . fu il luogo dell* unione dei principi 
della Grecia, per vendicare il rapimento di Elena. 1 - 
vi fi formò il difugoo dell'alTedio di TrojA , c fi giu- 
rò di non ritornarsene, fe non dopo averla mefla a 
facco. Nereo dì qui in ùn fenfo improprio 11 nome 
di nozze agli amori rei , c criminofi dì Paride , ed E- 
lena. Un'antico poeta citato da Cicerone nelLìb-IlI. 
dell'Oratore io chiama molto graziofamente nuptias in~ 
tmptas , cioè a dire , nulla /unt , qua fida junt c«n- 
zrs jus . San. 

Stratur) Si vegga nell’ oda I. di qUefió lib. v. az. Pati. 

NurTiAs ) . Nuptia , e niAere, fon parole mezzane ,0 
fia equivoche, che fi ufano per l'adulterio egualmente, 
che per le nozze , e pel matrimonio leggitiimo . Dac. 

8 . ReONUM PRiAMi vETus ). Il Regno di Priamo non 
durò per tanto più di due cento anni, imperciocché co- 
loro, i quali fanno vìvere Dardano dt\J tempo di Mosé, 
poflbno beniflìmo efi^r^i^annati .Secondo il loro com- 
puto fi trovcrebbonn-qualrtrecento anni. Dac. 

8- Regnum PRtAMi 'vETus ) • Da Scamandro fino e 
Priamo fi contano più di tre fecoli . Una tale durata ò 
fufiìcienic a giullìfioare refprellione del poeta .L’impe- 
rio de' Troiani, e le nozze di Paride figurano qui il ma- 
trimonio di Antonio con Cleopatra . La Grecia rappre- 
feoM Roma, e l’Italia, che fembrano entrare in cairfii 
• per 

.1 
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rà a ripeterti la Grecia congiurata a tlirtrug- 
ger le tue notze, e l’antico regno di Priamo. 
Ahi! ahi! quanto Pudori i tuoi cavalli, quanti 
dovran tra poco fpargcrne gli Eroi delia tua 
fanteria ! quante funefte morti tu apporti alla 
nazione Trojana/ Già Pallade apparecchia il ci- 
Jom.I. 0 mie* 


per Ottavia . lo non fo, come fìi venuto in mente di da 
Hamel di andare a cercare in Africa quello antico retano 
di Priamo per la cagione , clic Priamo era fi(;lio di E- 
lettra . regina della Mauritania, e di Egitto. Ed io fon 
perfuafo, che i princìpi Greci, quando lì collcgarono in 
Aulidc , cd Orazio, quando compofe quell' oda , erano 
egualmente lontani da un tal penlìcre ■ Sau. 

9. Eheu ). Quello verfo è imitato da un luogo di 
Omero nel lib. II. dell' Iliade , dove Agamennone, do- 
po aver detto, che volea fi combattelTc tutto il giorno, 
fenza alcun ripofo, allìcnra , che fi ludarehbe futio gii 
feudi , che le braccia fi farebbono fiancate dal peso del- 
le lance; ed i cavalli in un fiume di fudnri dailu fatica 
di ftrafeinare s) lungo tempo i cocchi . Dac. 

10. DaRDANJE GENTI ) • I Trojani erano chiamati 
Dardani, o Dardanj da Dardano , il quale fabbricò la 
città di Dardania . Onde Dard:iniis Ha in luogo di Tnja- 
riiM,come Rimuluj in luogo di Romanui. Die. 

10. Dardan£ genti ). In luogo di gf'iti DarJanict, 
Deirirtefla maniera han detto i poeti- yti'>una per Al 
bunta-, Arabus per Anbiw , CHicu! per Ciiicitii ; Jii’iapet 
yom'a. Flucicu! per Phaic.ur, Komulus per Roniulcus;e Teu- 
crus per Ttucrius . Quelli due ultimi fono di Orazio. Sin. 

11. Jam galeam pallas ). Quefiu emuiìafmo è am- 
mirabile. Per lignificare, che tutto fareblie accaduto ben 
prefio, dice, che già vedo Paliadc preparar le fue ar- 
mi, eccitar la fua rabia ftc. E tutta quella deferizione 
ella è pefadal V. lib. dell'Iliade, in cui Onero de- 
ferivo il cimiero, l’egida, el cocchio di Pallade . Die. 

Pallas ). La Dea della guerra . Orazio nomina an- 
^'juefta, che Marte: poiché favotiva i Cicci , c Marta 
1 Troiani . JJae. 

?*» 
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Cumifque , rabiem parai. 

Ntqutcqiam f^eneris prcsjidio ferox 
Pecles cajariem: grauiquc feminis 
15 Imbelli ctiliara carmina divide:. 

Ne> 


Pallas ). Quella Dea, favia, e guerriera entra na« 
(uraluivme nell'allegoria. Ottavia avea date pruove del- 
la fua faviezza nelle negoziazioni del icnipo del Triun- 
virato. Ora alluma, per cosi dire, I* incendio della guer- 
ra, poiché Ruma, c tutto l'Occidente prendono le dr- 
nii pei vendicare le fue lagnanze • é'im. 

^oiDA )■ L’Egida era una corazza. Ma non Tele 
dà quedo nume i le non quando fe ne cuoprono i Dei; 
perché quando te ne fa ufo dagli uomini , come nelle 
amiche llatue degl' liiiperadoti , allora vien femplice- 
mente chiamata lorica. L'Egida prendelì tal volta an- 
che per lo feudo degli Dei. Omero dice, che quell* 
Egida avea i trucchi di france nel ballo; che d’intor- 
no ad clfa erano il terrore colla contenzione, ed il 
fracalfo confufo degli combaiceiici , e nel mezzo la te- 
da di Medufa . Dac. 

ìEgida /. Tutta quella iltofa i magniSca per la 
fcciid unione delle immagini , e delle cadenze • San. 

la. (.uRau^QUE ). Veggafì la deferizione di quello 
cocchio di Pallaje nel V. librodeli’ Iliade v. 722. Ose. 

1} Veneris presidio perox )• Quelli tre verlì fo- 
no ancora unitati dal 111. Iib. dell'Iliade, dove Etto- 
re dice a Paride. La tua lira, le tue chiome , la tua 
bellezza, e tute' i favori di Venere, ti faranno inutili, 
fe entrerai in lizza contro Menelao. Dac, 

13. Venekis presidio ). Venere qui non è altra, 
che Cleopatia. La corte di quella Regina era il fog- 
giurno della mollezza, c delle voluttà, ove Antonio s’ 
iniinergea nelle pili infami feoilumatezze . Orazio, fen- 
zi sfoizate la dona , vi trova fopra che fondare al- 
lulioni giulle, e naturali : Pallade era per Menelao, 
c Venere per Paride reflua Kc/iur Tenerli, Pallai i'iiijua 
fu!t. Cosi Ottavia era per lo giovane Cefare, e Cleo- 
patra per Antonio. Saiu 

ij. lAUELU citrara ). Licoftone, parlando di Pa- 

' ri- 
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micro, e la corazza, ed i cocchi, ed accende 
la rabbiofa foa ira. Invano lu feroce , ed au- 
dace per la protezione di Venere, tiprofume- 
rai la chioma, e fulla tua imbelle cetera can- 
terai carmi grati alle donne . In vano cerche- 

O 2 rai 


ride avea prima di Orazio detto nel v. t 3 y. Igitrw 
(httdarum ciebis llrepitnm jijuni midulitns , Irremt/t^L'ruta 
(amina. Gli antiebi fi faccano onore di Tuonats idru- 
BCnti muncali, e lì riguardò come cofa fvancaggiora 
in periona di Xemidocle il non fapcr toccare la lira; 
ItabttM efl indcQior, dice Cicerone nel lib. de Sei:e:ìute. 
Perciò Licofrone, ed Orazio, non bialìinano una tale 
feienza in Paride; ma bialìinano TuTo, che nc facea. 
La fioria rai foroirce ancora un rapporto molto fenfi- 
bile a quefio luogo del poeta. Plutarco dice, che An- 
tonio, efiendoG fermato a Samo, pairava I giorni in- 
tieri nei piaceri, mentre tutto l’uiiivcifo era nella co- 
fternazione. ^num univerj'us erbis gemitittis , iamen’.iìLj'.n 
creparet , una per muttos dies insula tiblis , cj* canni persa li- 
bat, ubi re/: rea eraut iheatra cettantibiis clioris . Da Saiiiu 
Antonio paTsò in Atene, dóve lafciò ancora lo tracce 
del fuo luGb , e delle fuc froliumatc/'.ae ; Hiiir naviga- 
vit Athenas, ubi d: integro, cffudit Je in litdos , (f Jpràa- 
cula . San. 

1$. Carmina mvtOES ). Quella maniera di parlare 
ha cagionato della pena agl' interpreti . Io non fono 
contento di ciò, che nc han detto; e credo, che di- 
videre carmina feminis , non lia altro, che Cantare, olb 
nare la cetera per le donne, ora per una, ed ora per 
un’altra; cantare, e /asm a ciajcwia di e/j: canzoni , cd 
arie tenere ed amoroje ; come altrove ha detto dividere 
e/culaamicisybìcizre i fuoi amici uno dopo l’altro. One. 

Carmina divides ). Niente può ve Jet li di più pia- 
cevole deli'^ immaginazione di un Coimneiitatorc ( du 
Hamel ), di cui ho parlato su’l verlb o.t vo. Canreii, 
die egli, i un bioccolo di seta, a di lana, thè fi di a f.ia- 
re ; e perciò Carmina dividere (igniucr fecondo lui , ' i«i- 
f legare una parte dei fuo tempo a dijlvibuiie ini bioccoli ni. 
le dinne per filargli ,el‘ altra a divèitirie tvil-; entra . Cho 

f*' 
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Kfguìcquam thalamo ^raves 
Hajtas , fcf calami fpicula GnoJJti 
Vtiabis , Jirepituinque , celerem /equi 

Aj0f 


felice fsgacità ? Quanto a tne.fenza tanto affbttigliare, 
ho prefe quelle parole nel senfo, che naturaltnenie ci 
fi prefenta ■ Il piacere della niufìca lì dillribuifce fenza 
dividerli. Una bella voce metodicainente regolata, ua 
ìllruinento ben toccato, dilettano egualmente una in* 
tiera compagnia, e ciafeuno dei particolari, che la 
compongano. Qrazio ha ancora data la medefìina lì* 
gnilicazione a divido nell' oda thurc, Q’ fidibus ju- 
XaC èfc. San. 

15. Carmina divides ) . Non meno M. Dacier , 
che II P Sdnadon , pretendono aver data una naturale 
fpiegdZionc alle parole g'at/iqui feminis imbellì cythara 
Carmina diviacs . A me feinbra ,che per troppo fottiliz- 
zare, nè I' uno, nè l’altro ne han data una fpiegazio* 
ne vera. Perchè dunque cantando lì dividono le pa- 
role con fermarli più colla voce fopra una lìllaba , cho 
fopra un’altra; lì dividono i verfì l'correndo più velo- 
cemente una parola, che un’ altra; li divìdono le Uro- 
fu, dando un tuono ad un vcrib di eflfe, ed un tuono 
diverfo all'altro; lì divide in molle guife la voce, ora 
abbalTandola , cd ora alzandola, fecondo i varj accenti, 
(,'d ora affi citandola , ora andando con paufa &c. Perciò 
in vece di Carmina canes, ha detto Or.azio Carmina divi- 
lìcj , come più poetico, c p.ù dilettevole, c più enfati- 
co. Quella fpiega a me fembra la più rcmplice , la più 
naturale , e la più vera , dicendoli da Orazio ; Invano 
Jull' imbelle tua celerà canterai le tue cameni grate alle fem- 
mine . Fooi. 

i6- Nequicquam thalamo ). Bifogna unire thalm» 
con yilabis . Orazio allude a ciò, che accadde nel com- 
bittimento dì Paride, e Menelao . Imperciocché come 
P.iride era prelTo chq vinto. Venere lo lolfc via.epor- 
toilo In una camera piena di profumi . Dac. 

17. Et calami spicola cnossii )• l.e frecce d’ido- 
(neneo, il qual' era di Creta, po.chè Orazio diceCno^j/, 
pct Credei , come Virgilio Ji-ir.ila Cyaenia per Critica , 

per- 
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rai evitare le gravi afte , e i dardi di Ginufj , 
e lo ftrepito della battaglia , e Ajace veloce 
in inseguirti . Con lutto ciò tardi , ahimè ! ini- 

O' 3 brat- 


perchè Gioofa, e Sidone, erano Città celebri di Creta, 
dov’ erano le canne migliori per le frecce . La parola 
Giiicsa fa, che mi sovvenga di una nntadi M. Cheureau, 
ij quale ne’ fuoi Comcntarj fopra Petronio dico , che 
Minerva non Ca ftata chiamata Tritogenla, per eiler na- 
ta preiib la forgente di Tritr ne in Creta , come vuole 
Dioiioro Sicolo; nè perchè nata dalla tefta\di Giove , 
come attedano moltilTimi autori, ma perchè nacque in 
Ginofa ,' fecondo nota Solino; e che Ginofa.coine può 
vederli in Efìchio, avea il nome di Trina. Una tal no- 
ta mi è fembrata cosi nuova, e gìufta, che non ho po- 
tuto lafpiar paiLire quella occafione di darla al pubblico, 
ed arricchirne quelli Commentar]. Ùac. 

17. Calami spicula cnossii ). Ginofa era una Cit- 
tà di Creta fopra il fiume Ceracus . Le fuc rovine por- 
tano ancora il nome di Cinojfa nel quartiere di Can- 
dia . Vi è apparenza , che i Cretefi , i quali erano 
eccellenti iq tirar l’arco; fervivanfi per frecce , di u- 
na fpecie di piccole canne dure, minute, e piccanti, 
che nafeono nella Sabbia dell’ ifola lungo la marina . 
Qiicflo, a creder mio, ha fornita l’ cfprelTìone ad Ora- 
zio . Ovidio fe n’è anche fetvito nel lib. 7. deile Me- 
tani. dicendo. 

Nec Gorlyniaco catamus Uviì exit ab arcu . San. 

18. StREPITUMQUE , ET CELER M SEQUt AJACEM ). VS- 
le lo (IciTo, che /Irc/iirnvi AjacU celeriter Jcqtientis .1 Prin- 
cipi Greci, che fono qui nominati rapprefencano Otta- 
viano, ed I principali capi della fua armata , come 
grippa , Mecenate , Meffala, Aruiizio, Lario, T.iuro &c. 
Ajacc era figliuolo di Telamone, Stenalo di Capancos 
e Diomede di Tideo. Mcrione fu l’armigero d'idomd- 
iieo. San. 

Celerem sEQui Ajacem ) . Omsto chiama femprs 
Ajace figliuolo i'eiamont, t veloce, leggiero nel 
correre Dac. 

18. Ex CELBREu SEQui AJACEM ). Non trovo aldino 

de' 
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/}jacm . Tamen , heul fcrus adulteros 
20 Crina pulveie eùllines . 

Non Lacrtiadem » exitium tué Gen- j 

de’ Commentatori di Oraafo, che dia ragione di quefta 
forinola Cekrcm Jeijui . \cUce in infenuire . Altro non dico- 
no, fc non di cifer qucda una frafc Greca . Orcotnechè 
Ciò fia vcrilCmo, pure non è un dar ragione di una fra» 
fe. Io adunque riflettendo fopra una fìinigliantc Sintaf» i 

fi, trovo, che tanto in Greco, quanto in Latino, in I- 1 

tali.mo , ed anche in altre iingue, l’ infinito de' verbi pren- j 

defi fpefljfEn o, c adoprafi come un nome; e perciò fi I 

declina, e fi fpicga colla medefiina cadenza In tntt’ i ! 

cafi, come fe foflc un nome della quinta declinazione- , 

Per c funi pi o , Tiare in Latino fa anche nel gtnetivo «- . 

mare , nel dativo mare , c cosi negli altri casi tutti s ' 

'Eràv , o sofl.* Gen. ri ’E.iyr,© dat. t»> ’E/hert ' 

à oi>u' fic. Ed in Italiano Amare, di amare ,- ad adit* I 

re tic. E tutti quefti infiniti danno in luogo di yimor, 
amriis , amori Quindi Celerem feaui ^jacertr da \nìuo- ! 

go di yijìcem in injectatione , o irtJeStando celerem , eh’ è ^ 

io fiefib, che celerem ad inietlimdum, ad perfejuendumifc. i 

che noi italiani diciamo veloce nell’ infeguire , o ad infe- 
gtiire, o nell’ infegaimento ■ Tali fortnole ritrOvanfi fpeflìf- t 

fimo, c tutte in tal guifa fi fpiegano molto facilmente , 
ed affai bene . Così l’ ifieffo Orazio ( per non citare 
altri autori ) ha detto nsll’oda XIL de! iib. 3. v. 12. 

Coler alto Inlkantem fruticeto excipere nJnum;cioc,ceUr exci- 
pìeiidii,o in evcipien'lo opro latitante 0 'c. E nell' Epifi. XX. 
del llb. 1. irnfei celerem, cioè, ad iram celerem. Enell'oda 
]V. del lib. + V. 40. Cderemqiti pronos volvere menses , 
cioè celerem ad volvendot raenjes , o volvendii menjibus f^c. 

E fiiiaimento nell' Arte Poet. v, 163. ha detto Cereus in 
vitiiim tì.’tìi , cioè od fteSendurn se inritium , o in flettendo ^ 

fe in vititim , o Je lleèlindo in vitiurn, cioè facilillimoapie» 1 

garfl nel vizio. Pool. 

Tp. Adui.te.tos CRisas ). Servio ha fcriitto , che a 
tempo fuo , per dire un' .adultero diceafi Paride , come 
per dire un iiom valoiofo, diceafi Achille. Orazio ha det» \ 

lo i capelli a.iuiteri di Paride, per li capelli di Paride | 

adultero. I Greci, cd i Latini fi fervono felicemente di j 

quella guifa di parlate, la quale noi non oferemmo imi- 
tare nella l'n^u; nollra . Dar. ig. 


< 
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bratterai della Trojana polvere i tuoi adulteri- 
ni capelli. Non vedi eh il figliuolo di Laerte, 
nerminio della tua nazione ? Non Neftore da 
- O 4 Pi- 

19, Aoltmos crires ). Molto bene , e giudiziofa- 
mente ha qui notato M. Dacier , che adultetos ctmes è 
qui lo Hello, che crines adulteri ; e fpellillìino fi trovano 
-fimili maniere di parlare. Niente di meno piaccmi qui 
rapportare una mia congettura , la quale , fé non fi (li- 
metà vera, non fari del tutto fcevra di qualche proba- 
bilità. A me dunque fembri, che Orazio non voglia fo- 
iamente rinfacciare a Paride il Tuo adulterio ; ma anche 
la fua mollezza in freggiarfi, e profumarli la zazzara ie 
tempo di guerra, e di combattimenti, come lo rappre* 
remano Omero, ed altri fcrittori ; ed Orazio ifteflb nella 
4. flrofa di quella iDcdefima oda, dicendogli , Nequid. 
qunm /''eneris pr cefidio ferox peSet cajatiem . E quel, che 
dice pulvere coilines par , che Ila in oppofizione di adul- 
Uros , cioè ai capelli ornati, e profumati , I quali G 
debbono fporcare colla polvere, e col sangue, in cui 
faranno intrifi cadendo morto fui campo Trojano. Ma 
come mai adulteroi può lignificare I capelli inanellati , 
e profumati? La parola aduiter vicn cosi dettai quali 
ad alicram periinens , e adultera quafi pertirtens ad alreiu n . 
Or I capelli di Paride, quali egli portavagli profuma- 
ti, cd inanellati, fembravan appartenerfi ad altri, che 
cosi gli portavano in tempo d’allegrezza, c di fella, 
e non gii in tempo di guerra, c di battaglie, c non 
fcnibravaoo eflcrc i fuoi proprj, e naturali, e quali fi 
convenivano a chi va a combattete, il quale dee anzi 
culla sua orrorofiti, che colla fua vaghezza « e mol- 
lezza, incutere timore, e fpavento . Può inoltre odut- 
teras prenderli per aduleerinos, cioè fallì, fuppolli; fic- 
come nella nota io. di quell' oda ha dimnftrato Sana- 
don con /Hhuua in vece di Àibunea , ydrahus per ylra- 
tini, Cilicus per Cilicius (^c. E quindi farebbe cri- 
nes aduiteros, per crines adulteriiios , capelli failificati pet 
mezzo dei profumi, ed abbigliamenii . Paot. 

21. ExtTiuM Tu« GZNTis ) . UlilTtì fu II cagioné 
della rovina di Troja, perche vi condulTe Achille, il 
quale ne prefe, e portò via il Palladi», ed uccife Dor 
Iona, e Refo. Dac. az- 
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Genth 1 nr.n PyUuin Nejìora refpicis? 

Vrgeiit imjmvidi te Saìamiiiitis , 

Teucerquc, iè Sthcneìus fciens 
25 Pugna; five opus ejì imperitare equis. 

Non auriga piger . Merionein quoque 
Nofccs : ecce funi te reperire atrox 
Tydides, melior pane; 

Quem 


al. Non rvuuM nestoha )• Neftore. che per li 
tuoi configli non poco contribuì alla prefa di Troja . 
Egli era nato in Pilo città del Peloponneso, vicino al 
fiume Amato in Arcadia. Dac. 

22. Pylicm ). Nel cantone della Morea occiden- 
tale, chiamato oggidì Belvedere, erano tre città, che 
portavano il nome di Pylos. Di effe la più meridionale 
era Pylos Mcfreniaca nella McfTcnia •. ed è verifimil- 
menté l’antico Navarino nel golfo di Zcnchio. I.a piti 
feitcmrionale fi dicea Pylos Elaea in quella parte dell' 
Eli ie chiamata Elis cava . Tra quelle due era Pylos 
Triphyliaca, capitale del Regno di Ncflore nell' Elide 
detta Trirhylia. Quello quaJernario, e'I feguente fono 
di una forprendente vivacità . Non rapprefentano già 
un'immagine di combatiiineiito; ma l’azione medefima 
di combattere . Sm. 

23. 5 Iai,ami\ius TEUCF.R ) • Teucro figliuolo di Te. 
lamone . Egli era dell'isola di Salainiua , oggidì Colu- 
ti , al di fopra del Pelopponcfo nel golfo Saronico . 
Dac. 

24. Sthenelus ), Figliuolo di Capaneo. Eifu com. 
pagno di Diomede, il ,-juale tanto fidava in lui , che 
difle un giorno , che fé tutt’ i Greci avelTero làfciato 
l’alTedio di Troja, egli vi farebbe rimallo folo infie- 
nie con Jstenelo fino a ihe la città fi fofie prefa. Dac. 

SciCNs TI.OKJR ). E’ una frafe di Omero, per dire 
valotolb . Vie. ^ 

26. Non AURIGA piGER ). Sopra ciafeun cocchio eraii 
due nomini. Uno icnea le redini, e l'altro combattea. 
Il primo fi efiianìava 'W;;;».- ,e I' altro 

mtlcs M lunn lugraus . Oiazio d,nque dice, che Stendo 

er« 
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rilo? Intrepidi t'incalzano, e Salaminio , _e 
Teucro, e Stenalo, efpertiflimo nel combatti- 
inento : o fe gli fia d’ uopo di maneggiare , 
e reggere i cavalli, cocchiere non dispreggevo- 
le . Conofeerai anche Merione ; Ecco in qual 
maniera gira furibondo efmaniante per ritrovar- 
ti il figliuolo atroce di Tideo, più prode del 

pa- 


era. egualmente atto a combattere, «he a guidare ilcoc- 

chio. Dac. 

Merioncm ). Armigero di Diomede. Vedi l oda 
VI. Dac. 

57. Kcce furit te referire ). Quelli c una belli 
frale Greca. Sembra, che Orazio l’abbia prefa da Eu' 
ripide, il quale dice di Eteocle , e di Polinicer 

(ir’ tirai Tìps. 

Purentes alter in oltertm haflam mittere . Dac. 

i8. Melior patre ). Stendo dice in Omero, par- 
lando di Diomede, e di fe , n*i ci vartfiamo di elfert 
mito migliali de' mftri padri . Io ho ritenuta quella voce 
migliori per meglio fare intendere I’ efprelTione Greca 
migliore, per più valarofo . Dac. 

28. Ttuides meLior patre ). E'co$a molto ordina- 
ria il vedere i figli degenerare dai padri . Qui accado 
tutto il contrario. Del rollo non fo, fe Tideo, e Dio- 
mede, non ci rapprefencano Giulio Cefarc , ed Ottaviano 
di lui figlio adottivo. Se non altro l'allegoria mi sem- 
bra ben fondata. Ottaviano verrebbe alquanto lufingato; 
ma era vivente , e colui , che parla , è un poeta ; ragioni 
le qu.all debhon rendere l’ efprelEone feufabile. San. 

28. Meuor patre ). Siccome i Greci, ed Omero 
in patticoiare, hanno ufato ayaSoi, che lignifica buono, 
per fortis, e Jlrenvus; cosi Orazio ha prefo qui la pa- 
rola melior , eh’ è il comparativo di bonus per forticr , e 
Jìrcnuior . Egli quante volte può imitare i mcdcfimi in 
qualche cofa , non lafcia mai di farlo. Cosi nel v. U. 
di oucli'od.i lia melTo legida per agidam , n nel v. 22. 
Nejtora per Nejìovem , Vuoi. 


31 - 


ii8 Ò D A R U M L I B. 1. 

Oif.Ti tu, ccrvus utì vaìììs in aiterà 
SO l^ifnrn parte hpum prùminìs immemore 
Sublimi Jugies moUis dnhelitUy 
Non hoc poìlicitui tua . 
frac un la dìcm proferet ìlio, 
Malranijoue Phrygim cìaffis Achillei l 
35 Pojl .ccrtàs hyemes itrtt Achàicus 
' Igiiis Ji'iacas demos 


ODÉ 


31. Slblimi aniìclìtu ). Scaligero ha ferino < che 
i'i tutto Gaituo. ftO!» ha potuto trovare c^ò che figni- 
hciii jMihnj.V iiiihi-Miu! . I^Ia non pertanto, ficcnmc l’ha « 

molto ben piovato EinOo , è ben vero, che rinvila pa- 
rola li nova p i» Ji una volta non meno In Galeno, 
che in Ippaciite; poiché :ubiiinis aiwr.'ti/r Ivitaralinen- ' 

te altro non è. che /iritumn imteoron trthopnix , allorché 
il pillinone eflendo chiufo, come accade a coloro, i 
rjuali conoho eoo troppa fletta, fi eleva tutto il tora- 
ce, fi diiK'iiilono il (iiafraimna , ed i inufcoli , e dila- 
tando/i fanno furaa per cacciar fuori la refpirazione. 

Dac. 

52. Non hoc potxiciTOS tu® )• Njl Ilf- lib. dell* 

Iliade di Omero EIcna dice a Paride, il quale era fla- 
to vinto da Menelao, vai diami vi vaniavote di cjfere d 
ì'IeiitlM più forte . Dac. 

Te* ). A. la vojira, per diie olla vc.lrn a^r.nfn , È* 
quella cofa da nourfi, poiché i ptouuini pofTeiììvi folti 

fen- 
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padrs . Il quale tu ; non altritnente , che uh 
cervo, che nell’ oppofla parte di una valle ab- 
bia il Lupo veduto, dimentteandofì del cibo, fva* 
DÌfee; fuggirai, o effeminato , tutto anzatlte per 
lo timore, non orante , che non fieno (late 
quelle le promeffe fatte alla tua adultera .Pro- 
lungherà r ira di Achille colla Tua armata il 
tempo della fua deftruzione a Troja , ed alle 
Frigiane matrone t ma dopo determinati anni 
brugerà il fuoco dei Greci le Trojane tnag* 
gioni . 


ODE 


fem» il nome, o la qualità della perfona , a cu! lì ri- 
fcriicono. fono rari; ed io non fo , fe potrebbe tro- 
varfene efcinpio prelTo rII antichi. Io non ne trovopib, 
che uno lìuiiliirmio in Tibullo. Lib. IV. Eleg. VII. 
JVon ego Jigtiatis quidquam mandare tabellis 
Ne legai id nema, quam neus ante, velim. 

Ecco qui meus in vece del mio amante. Dae. 

33. laacuNDA oiEM ). La collera di Achille fu ca- 
tione , che la guerra di Troja duraffe io- anni . Ma 
non fo, fe Orazio non Ita alquanto foverchio ardito 
attrihuen lo alla flotta d'Achille ciò, che dee attribuir- 
fi a lui foto. Tutto quello, che può dirli per ifeufart 
una tarefprellìone , lì i, che le truppe di Achille fem- 
bravano col non combattere elTere animate della me- 
delima collera, ed elTer cosi cagione in parte delUdi- 
lazione, ch'ebbero 1 Tiojani. Dot. 
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ODE XVI. 

AD TYMDARlDEKi 

O Matrt pulchra filia pulchrior , 

Qucm criminofis aimque voles moium 
ì'oncs jambis : Jive fiamma , 

Siy» 


In tutto ciò, che ci retta di Orazio non troviamo co^ 
fa, che ci faccia conofcere il vero fossetto di queft* 
oda, in cui il poeta chiede perdono di ceni verG , i 
quali avea fatti mcntr’cfa giovane, C non fono a noi 
pervenuti. Ma ecco una congettura vcrifimile, fondai» 
fuir ifcrizionc , che G trova nei principio di quoti’ oda 
in dee Manoscritti antichilBitti . Palinodia Grctidia ad 
Tyndaride n amica ti . Orazio dunque , mentr’ era molto 
giovane , avea compoGi dei giambi contro Gtatidia ; 
ma, cGcndo molto tempo dopo divenuto amante molto 
appaGìonaro di Tindari , Ggliuola di lei , e conofciuto 
il gran difpiacere , ch’ella folFriva per l’affronto fatto 
a fua madre, le fcrive queff'oda, per appaciarla ; la 
promette di fopprimere i fuoi giambi, e I' aGìcura di 
volerG disdire di quanto avev' awanzato . Le fuc fom- 
meGìoni non furono mal ricevute , poiché fece qualche 
tempo dopo l'oda che Gegue dopo qucGa . Dar. 

I. O M4TRE pL'LCHRA ). Con quelle due prime pa- 
role Orazio comincia a disditG de' verll fatti contro 
Gratldi.a; ciò, che bifogna bene notarfi . ,/Lc. 

I. Mztre pulchra ). Quello cominciamento noti 
potei, fu non ìuGngare Gratuiia, e Tindari . In tutt’ l 
tempi fonoG le donne corrotte con lodarli la loro bel- 
lezza; fenza, che l’abitudine, in cui elle fono di fen- 
tirfl lodare, abbia punto llenuata la vivacità della loro 
compiacenza. Ovidio dicca di Leucotou quel, clie 0-. 

la- 


I 


DELLE ODE L I B. I. -a«r 

ODE XVL 

A TINOARIDE. 

O DI bella madre vie più bella figliuola , 
fiabilifci qualunque fona di gaftigo ti piac- 
cia alli maledici miei giambi, o che vogli git- 

tar- 


razia dice qui di Tindari, «uam nattr cunSaf. «am ma- 
trcm fitta vicit. San. . • • r 

2. Criminosis ) . Cfimfa in tutt' i migliori autori li- 
gnifica fovcnte ri'nfrovert, maldicenza : Onde CnminoJUJ , 
vuldicentt, pungente, Dac. ■ ■ • n 

2. Criminosis jambis ). Quelli versi Satirici di Ora- 
zio fono del numero delie coinpoli<:ioni ? che fi lon 
perdute. Archiloco, ed Ipponacc avean trovati i verli 
ciaiiibici propri per la Satira; e come quelli due poe- 
ti vi erano ben rlufciti .coloro, i quali fon venuti do- 
po, ne han fatto lo llclTo ufo. San. 

3. Modum roNzs ) . l'onere modum figninca tal vol- 
ta ritcìieri!, por fine , come nell' oda XV. del lib. 3. 
Tandem nequitiee pone modum tua , e talvolta figninca c«- 
Jiisare, punite come qui. Dac 

3. Modum tones ). Si è molto ben notato , che 
ponete moilum finni.ica qui iin,i!irrc ima pena, il che non 
i molto frequente . Ma una tale ligniìicazione vicn de- 
terminata da fiamma, 0 da mari. Por line ai verfi fatt- 
lici coll'acqua, o col fuoco, è lo ilelfo, che vendi- 
earfenc con gittargli nell' acque, 0 nel fuoco, òan. 

' JaMris ). lo non fo a che penfaflero gl iriterpre- 
tl, quando han credulo, che Otazio avea fatti quefli 
verfi contro Tandari . L' oda iftclTa pruova , eh era 
contro fua madre . Si vegga la mia nota fui ver- aa- 
Due, 
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ODARUM LIB. I, 

Sive mari lìbet Adriano. 

5 iVon Dindymene , non adytis quatit 
Mentem jacerdotum incoia Pydiius , 
Non liber aque\ non acuta 


Sk 


5- Non dindvmeki ). La De^ Cibale fu chiamata 
Dimymcne da Dindimo, o Didimo, monte della Kri'ia 
ch'era a lei confjgrato , q dov’ella riempiva di furo rè 
1 fuoi Sacerdoti , e SacerdotelTe, Veggafl il poema di 
Catullo , Jnper alta ^c. Dac. 

Adytis )-Kra quello il luogo lo più recondito del 
Tempio. In elTo non altri, che il folo Sacerdote do- 
teva entrare, per prendere gii Oracoli ; c rcputavali 
come li luogo il più fanto. Dac. ^ 

Quatit mbntem sacerdotum ). Quatit Scuote. Vìt- 
i j' *1' «PPfefenta affai bene lo 

aato delle SacerdotelTe di Apollioc , allorché rice- 
Teano j fuoi Oracoli , 

• •• Non vulius , non color utms , 

Non compite manfcre coma , sed psSus anliclum 
et rabie fera corda tument . Dac. ’ 

6- INCOLA ). Bifogna rapportare quella parola 
a quatti ttifntem; di maniera, che fia incoia Pythius n«n 
tta quatit mentem (fc.. E quella niedelima parola incoia 
vi e sommamente a propofito .Riufeiva Orazio perfetta- 
mente bmic nella fcelta delle parole; il che gli ha fatta 
fare da Quintiliano quella bella lode.óf Horatii curio- 
safelicitaso Dùc. 

1 ) • Apolline, il quale dava i Tuoi oracoli 

In Delfo , cosi detto dal ferpente Pitone da lui uccifo. 

VQCo ’ 

. liber sque ). Bacco anche riempiva eli 

animi di furore. Veggafi l’od.tXlX. del lib. 2. e I* 
oda XXV. del lib. 3. 

7- Non user «que ) . Il P. Sanadon legge quella 
quadernario nelle fegueme guisa , ’ 

• . . Afen liber leque , non adytis quatit 
Mentem Sacerdotum incoia Pythius , 

Non Dindymene , non acuta 
Sic geminane Corybantes aera . 
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T;ir;>!i nd fuoco, o che nell’ Adriatica mare . 
N'Jii c<.si Cibale, non cosi nelii suoi penetrali 
Apollo Pitia, fcuotono le menti de’ loro Sa- 
cerdoti, non egualmente le fcuote lìtcco; non 

co- » 


E la ragione la quale ne adduce si è, che la manie- 
ra, colie fono flati sempre difpolli , e lettiqnelli quat- 
tro vcrfì , Ritta una fenliblle confuflone nel pcnficre del 
poeta, iliiliccando Cibale dalle Cotibanti , c facendo 
due volte menzione delli Sacerdoti di quctla Dea . E 
credo elfcre accaduto rcirore di porre iV Dindync;! 
jid primo, c di non liber apio nel terzo, da ciò, che 
quelli due Emillichj cominciavano deirilleifi maniera 
da non, e contengono un'egual nimero di Sillabe .In- 
di (i gloria, che dopo hai» fegu’.to rjucil' ordaic tra 
belliinme Edizioni • 

Or primieramente io, fc il P Sanadon li vantilfs 
di aver trovato, non dico un'antico manofcriitn , ma 
un nianofcritto qualunqu® • ° qaalfìvogiia edizione 
anteriore ad una tale fua penfata, volentieri gliele ac- 
corderei, c mi vorrei fare ar»che del fuo fentimento; 
ma perchè trovai! ab (t'.trno ,e fenzi interruzione fcrit- 
to di quell'aura maniera, avrei bifogno i]i un'audacia 
più, che Sanadonica per segutrio . 

In fecondo luogo ciò, che arditamente :i(rerifced( 
farli fconvenevolmente due volte menzione dei Sacer- 
doti di Cibale, può ognuno giudicate, fe fia vero , o 
nò- Di Cibale (ì fa menzione nel piimo verfo fotto il 
nome di Dindy.uene , come di una Dea , che juatft 
mciti'in SacfrJocnm , e poi nel quarto vurlo si fa parola 
dei Coribanii , o fian Sacerdoti di quella Dea, corno 
gemìiiantcs aera con Cai la Dea fcuote le loro menti. 
E' quello farli due volto menzioni dei injileiimi S-ica f- 
tir E' dirli due volte la medelima cosa ? E fe folle , 
farebbe un tratto d'eloquenza uf.iio infinite volle, per 
non dir fempte , dai più grandi Oratori, per inoflrare 
in diverfi afpetti urna medefìma cofa ; e per maggior 
nerbo, c forza del dire. Non ne dico altro , poiché 
M- Uacler, che fembrami un Critico molto più fodo , 
c niente addetto «Ile irragiunavoli novità, diià il ri- 
ma 
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Sk gcmiiiant Corybantes ara , 

Trifles ut ira: quas neque l>ioricus 

IO 


manente poco appretto nel verfo 8- fu la parola Jic ge- 
ininant . Faol. 

6. iNcoLA PVTHius ). Quello Dio è qui chiamato 
incoia, per notare T itnprelfione, che facea nell’ ani- 
mo de’fuoi Saccrdotii del quale t intprettava , per prof- 
ferite i fuoi Oracoli per mezao loro, /Vena furenti con 
enti:, dice Virgilio, jlimulos Jub pecore vtrtit ^l^>oUo, 
San . 

7 - DiNDYMeuE ). Erano nella Frigia, tra le altre 
tre montagne, Dindimo, Ida, e Barecimo, confagrate 
a Cibale- Quindi quella Dea ò talvolta appellata Uin- 
dimene , tal volta Idea, c talvolta Bcrecintia. San. 

8- Non acuta stc oeminant corybantes *ra ), 
Dalla maniera, con cui Orazio fi esprime, femUrache 
entri in furore colli Coribanti, di cui paria . Poichò 
non potrebbe trovarli efprelDone più forte , nè più ar- 
dita , che geminare aera , geminare cimbala , per dire 
(addoppiare i colpi fui bronzo, c fopra i tamburi. Se 
pure non abbia egli voluto anzi dire, che i Coribanti 
s’immaginano fentire mille cembali, e mille tamburi. 
Si veggono le note di Scaligero fu quel luogo di 
CìtnWo , Joiet httc imr^irw/um. Ma la prima fpiegazione 
mi fembra la migliore ■ Dac. 

Sic oeminant )• M. Bentlei fi millanta di averte' 
fo a quello luogo tutto l’ornamento, e fuono naturalo 
con calTare una fola lettera, leggendo yigtjninans , per- 
ciocché trova cofa ridicola di dire Corybnntei non Jit 
geminant acuta aera , ut trijles irae geminint aera. Cofa, 
die’ egli, inetta, e mal feguita . La collera ha,cglidei 
Cembali ? Qr’ io fono molto lontano da quello di lui 
fentimenio; e quel, ch'egli trova ridicolo, a me fem- 
bra cITere il più bello di quell' oda. Nella mia prefa- 
zione ho detto elTer necelfario , eh’ un interprete di 
poeti Ila foventc riempiuto del medefimo emullasmo , 
ond’efli fono forprefi : altrimenti non farà mai capace 
di conofeere le vaghezze, e fpiegarle agli altri. Ora- 
zip dice chiarittimamepte Corybatftef im Jic gemintrx a. 
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così le Coribanti raddoppiano le percofTe fo- 
pra gli (Irepitofi loro cembali , come fcuoco- 
no, e ripercuotono le menti degli uomini le gra- 
vi ire; le quali nè alterrifce, ed arrefla Nori- 
Tom.I. P ca 


tuta aera, ut trijles trae, I Coribanti non cosi ripercuo- 
tono i loro acuci bronzi, come le funcHc ire • Che? 
La collera ha ella i tamburi? Mai si. Orazio riguarda 
l’ira, e la collera, come un Coribancc, e dice, cho 
batte il tamburo alle noftre orecchie, per eccitarci, e 
e metterci in furore . Ed i quella immagine al mag- 
gior regno belliflìma, e nobililDma , M. Bende! è trop- 
po favio, si che non Ila entrato in furore come Ora- 
zio. E quello fuo fenfo troppo placido gli ha impedi- 
to di feguire l'idea di lui, e di fentirne la grandez- 
za, e la bellezza. Dac, 

8. Sic ceMiNAirr ). Il P. Sanadon dice, che la 
gloria di quella correzione è dovuta a Rodeiile. Si 
sforza di mollrarne la bontà, ma niente dice di più 
di quello, che fi i da me fopra, e dianzi da M. Da, 
cier confutato. Faoi. 

Cortbantes ). Eglino erano come i tamburini di 
Cibale, c la feguivano battendo i loro cembali. Dac, 

Geminant C0R?BANr£S AERA ). Si Hicttono i Cori- 
banti al treno di Cibale . Gcuiiuare atta è lo lleiTo,che 
atra repercuters, o come dice Lucrezio aera arUitii pul- 
sare. Stazio hi detto nel medclimo fenfo di Orazio, 
gemina aera fonant , L’ cfprcllìone è lìngolate , e di mol- 
ta energia. Ella è nata dairentuliafino medclimo, che 
fembra cITer’ entrato nell’animo del poeta. (Quelle ar- 
ditezze non fono rare nella poefia dltirainpicajlìccomo 
ho in un'altra opera olfervuco. 6'au. 

p. Tristes , UT tRAE ). Ire trilli , funede, malin- 
conofe . Fasi. 

Noricus ENsts ), Nella provincia ilell’ llliria, chia- 
mata JVi/ricum erano eccellenti miniere di ferro. Dac. 

9. NoRteus ENSis ) . 1 Latini chiam.ivano NorUntrt 
quel paefe dei Galli Taurici. che comprende oggidì 
la Baviera dal fiume In, quali tuiio 1' arciducato d’Au- 
Btia,- rutta la Sliria, e tutta la Cariaiia. li nome ili 

No- 
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IO Deterrei enfis , ree mare naufragum., 

Nec favtis ìgnis , nec tremendo 
J'upitsr ipfe ruetis tumultu. 
tertur Prumetheus Oddere prìncipi 
Lìmo coaclus particubm undique 
15 Dejeclam, £ 5 ' injani leonis 
Vivi Jlomacìio appnfuìjjé nojlro. 

Irti 


Nerico viene dall'antica città Koreia, che oggidì ere- 
deli elTcre ^:umatk . Quello paefe è listo taniollo dell' 
lllitia, e tamollo della Pannonia . E' Usto fempre ce- 
lebre per le fue eccellenti miniere di ferro. Si leggo 
fpelTo nelle medaglie Noricum ferrum. San. 

II. Nec trcmenpo ). Orazio dà qui una grande 
idea di una orribile teiiipclla , nella quale reinbra,cbe 
Giove difeenda dai Ciclo co' Tuoi lampi, tuoni, e ful- 
mini. Scaligero non ha avuta ragione alcuna di voler 
cambiare quello luogo . /Jat. 

13. Fertcr promethecs ) . Sembra , che Orazio 
abbia inventata quella piccola illoria fu di ciò , cho 
avea ietto nel Protagora di Platone, il quale dice, che 
Prometeo, avendo impiegate tutte le proprietà della 
natura in formare gli animali, e non rimanendoli piii 
niente, onde potelTe fare parte all'uomo , prete da 
Aiinerva la fetenza, il fuoco da Vulcano; e che Mer- 
curio gli forni il pudore, e la giu'lizia . Ma ci vi ha 
più apparenza , che Orazio abbia in quello luogo imi- 
tato anzi Simonide, il quale dice, che dopo avere Id- 
dio fatti gli animali, e compiuta la formazione dell' 
nomo, non avendo più che cofa dare alle femmine, fl 
predò per darla ad elfe , le qualità di ciafeuno aniina- 
ie . E quindi donò ad una le inclinazioni del porco; 
al altre quelle della volpe; a quelle la flupidczzadell' 
a'ino, ed a quelle le inclinazioni della donnola , o 
deda giumenta. Ne fece altre iinili alle scimmie; c 
diede la qualità delie api a quelle, che volle favorire. 
Vjc. ■ 

14. PRiNCtpi LIMO ). Perchè Pronetco avea ferba- 
ta la miglior materia, onde fotmaire l'uomo, cbiama 

que- 
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a Spada, nè naufrago , e tempeflofo mare: nè 
fiera, ed orrorofa fiamma , né Giove ificflb 
che precipui i fuoi orrendi tuoni. Dicefi che 

r^rTrr. Uo! 

mo, al medefimo aggiunta una particella nre, 

fa da tutti gii altri animali , e 

nel noftro cuore la fmania dei furibondq 

IcO- 

quella materia fccita prhcipem limwn . dZ ^ 

COACTUS ). Se il P. SanaJon, M. Bemlei pA 11 
fommo Giulio Scaligero , aveiTero fanuto n ’ 
badato a ci 6 . che i Latini fon foliti 7 uflre i? S 
cipio paiHvo nella fi«nificazionc attiva come r,. f 
tanti Aoritli Greci, ticcome fi è da me 1 1 
nrato filile parole yiraiw ,ucmbra dell’ oda 1 . d?qu “fio 
lib. V. aa. non farebbero dati in d 1 
da non perdonarfi pure a'ragazd ano errore. 

no luogo coadus nella tigninc'azione d c^'cVfirc'lm 
obiBigato, forzato Né perciò averebbon letto in ve-' 

voler fein-' 

M?bi ntr rd? a “ «“‘‘«"e fu, 

perbi per tali llravaganti correzioni. Paùi. 

no “°P° avvertire; che I Latini era- 
no Or zio ha '*'1? ' '“o* 

go Orazio ha detto , Fmur Pro-mibcus addere trincM 

timo coatlus paniculam uiuiique defiCtan , éj* int'am Uonù 
vim ^mae/io oppojuilf. f>^Jtro. In 4ui chianmeie fi ve 

Pv^ o pure di 

temoi'^iid^'^ af/'ii'ierf. £ come un tale fcaiubianiento di 
tempi , ed anche di modi è p.ciTo di eiU molto ufita- 

fempre P« 

re LEON-is viM ). Una palllone fatta palTa- 

In ouéfto d-.ll' uomo, dee 

ha^ofa m efFctti, e difoalini. Non vi 

1 ^ *®P‘'K=>'a di qntila finzione per ifeu- 

fatoi violenti ecceffi, a’ quali la collera fa darci. ian. 
Undiql'e ). Cioè a dite da tutti gli animali. Dac , 
tC‘ «Al THiiSTEN y, N«lla j>riina tJi^ioraC di Vjuo 
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Itcb Thyeflen exitio gravi 
Stravere: aliis urbibus ultima 

Stetere caufa ^ cur perirent 
20 Futiditui, imprimretque muris 

Oh 


(le mie note io avea detto di non comprendere i?i 
quali difgrazie l’ita avea gittate Tiefte, c credeva, 
che Orazio avea meiTo Tiefte per Atreo . Ma m’ in- 
gannava, come ho riconofciuto molti anni dopo nclll 
Comcntarj fopra la Poetica di Ariftotcle , che mi ha 
rimelTo nella dritta via; ed ha cotnprcfo con ragione 
Tiefte tra gii principi , che fi fono refi infelici per 
qualche fallo involontario , come per un trafporto di 
collera &c. In effetto non bisogna far altro, chepet- 
coitere la lloria di cotefta famiglia di Pelope.perro- 
nofcete a quali eccelfi l‘ ira portò Tiefte, c le cattive 
confeguenze , che per cagioii di lui ella ebbe. Tiefte 
trasportato dall’ira, che il fuo fratello Atreo non vol- 
le , che rcgnalfe nella vece, che gli fpettava, ficcome 
avcan convenuto dopo la morte del lor padre , non 
pensò ad altro, che a vendicarfi. Egli guadagnò, e ne 
conduiie via la moglie di Atreo; e per ricoverare I’ 
imperlo, fe ne portò il montone, ch’erane il pegnp 
fatale. Quella ingiuria fece armar contro lui Atreo il 
quale giunfe fino a fargli mangiate i fuoi proprj figli. 
Orazio dunque ha ragione di dire, che l’ira precipi'ò 
’l'iefte in malori fpaventevoli ; poiché, fe non fi folfe 
vendicato di fuo fratello, non farebbe cosi infelice- 
niente perito. PoiTon vederli le note fu la Poetica di 
Ariliotele cap. Xlll. pag. i8s- 

li. Irae thyesten ). Tiefte, ed Atreo fono due 
dei principali Attori di Scene Tragiche, delle quali 
ci ha forniti la cafa di Pelope , di cut fi è da me par- 
lato nell’ oda Scribtris Vario. San. 

i8. Ultim.£ caus* ). Cioè a dire praciptue , potio- 
rt;, le cagioni principali, e le più immediate. Le ce- 
lebri città, che l'ira degli uomini avea rovefdaie, fo- 
j)o Troja, Cartaggine , Numa.izia &c. Quando i Uoma- 
Di vniean dillruggere qualche città, ne demolivan le 
muraglie, e faccan pallate i’a.atio fopra le fue fpnda. 
meuta . San, Dà- 
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leone. Lt ire immerfero Tiefte in immenfi , e 
rovinofi mali: e furon la cagione, per cui gl’ 
infolentiti eferciti nelle mura delle Ciuà impri- 

P 3 mef- 

Dacier nota qui Ultima taufa, cioi a dire le ulti- 
me, che fono immediatamente accompagnate dall'ef- 
fetto. Puoi. 

18. Ultim* caos* ). Per farli una idea vera di 
ciò, che lignifica Ua ma Jlctcrt caufa bifogna ben’ in- 
tendere donde ia parola ultimus fia derivata , e quale 
fia la fua vera etimologia. li compone dati' an- 

tico avverbio ultis , che poi Catone, e Pomponio dif- 
fero uls , che lignific.mo ultra, come uls Tiberim di là 
del Tevere, e da imus, che vien da infra, e lignifica 
nitri il quale non vi é altro più buffo. E perchè il baffo, 
ed alto fon lermiul relativi, e può relativamente l’uno 
dirli dell’ altro, fecondo la fituazione, in cui confide- 
riatno noi liclli, e le cofetcd imus lignifica l’citremo, 
o il termine, oltre al quale relativamente alle cofe, 
di cui ragionali, non vi è altro; perciò imttr aggiunto 
a qualunque nome pofitivo, ne forma il fuperlativo. 
Cosi doùijfimiu Ognifica dotto all’ellremo, cioè dotto a 
fegno tale, che oltre a lui, non ve ne ha più dotto, 
quali doSur imus I’ ultimo dotto . E cosi ragionili di 
tutti gli altri fuperiativì . Quindi ultima Jìetere caufa, 
tur lignifica le malEme , o le più gravi cagioni , 
per cui &c , o pure le cagioni , oltre le quali non ve 
, ne furono altre , per cui &c. Pool. 

20 - Imprimeretque muris ) . I Romani aveano il 
cofiume di far pafl'are l'aratro dov’ erano Rate le mu- 
ra della Città, le quali aveano faccheggiate , come Ma- 
nilio ha detto di coloro, che nafeono quando compa* 
rifee la coda dello Scorpione. 

jdut fhrwt pojitas urbes, inque arra reducet 

Oppida, in domibus maturar rtddet Ariftes . 

E Properzio attribuifee ai Greci le maniere del fitc» 
paefe, allorché nel lib. 3. parlando dall’ aHedio di Tro- 
ia dice nell’Elegia VII. 

Mania qunm Grufo Neptunia prejjh aratrt 
- i^ibioT Paliadia lì^nsus artis equus . 

Tal. 
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Hoflile arrtnrn exircitas infokns. 

Cnmpcfce mcntem'. me quoque pedoris 
Tentavit in àulci juventa 
Fervor . Ì§ in ceieres jamhos 
25 Mifit furentem: mine ego initibuf 
Mutare quaro trijila) dum mihi 

Quatn 


Talvolta fi contentavano di far pafTare l’aratro fopra 
alcuni edificii particolari. Quindi S. Girolamo , par- 
lando della rovina di Gerufaleimno dice, yiratum tem- 
plum in igofiminiom gintis tippreffg a Tito ^nnioRufo.ln 
Zachar. cap. S. Tom. II. Dac. 

at . Exf.rcitl's insolens. Un' ejercito injoiente , cioè 
a dire orgoglioso de’ Tuoi felici 5uccelTi,e che fi ahu» 
fa della vittoria: Cosi Cioerone ha detto della vitto- 
ria .' t'ifìoria , qua natura inj'olens tft , ^ Jupirbaì E Cc- 
fate niijiit infolens , Dac. 

Insolens ). Significa qui praur Jolitum optratuf . E 
perchè chi opera fuori di quello, ch’è folito , cioè 
contro il cotiumc , è arrogante, fuperho, orgogliofo; 
perciò infoiente lignifica chi abbia tutti quelli vizi . 
Faol. 

COMPFSCE MENTEM ). ‘Mins in quefto luogo non 
denota altro, che il (4rro< dei Greci, nel fignificatodi 
ira, o di aninus . aniinofìtà. Dac. 

CoMPoscE MENTEM ). Cufnpejcerc è lo flefifo , che 
ftmul pajcire . Eii è quella una metafora presa dagli ar- 
menti, che pafeendo fi tengono uniti inficine. Quindi 
fi è, trasferito a lignificate. Tenere infiene , tenere ri- 
firetto, tenere a freno. Laonde in quello luogo fignifi- 
fica tieni a freno la tua ita, la tua anioiofità , la tua 
collera . Pani. 

43. Tentavit in dulci juventa ). Da quello luo- 
Rtf apparifet, che Orazio, quando compofe quell’ oda, 
era vecchio, e quando compofe i giambi, era giova- 
ne. Non può dunque cITcr vero, che avefie compolli 
gli giambi contro colei alia quale fcrivci L'argomcn- 
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meffero i’oaile aratro, e le didrugs^effero dal- - 
le loro fondamenta . Anche io nella mia gio- 
ventù fui aflalito dalla finania della mente , e 
mi portò furibondo a comporre i celeri , e 
maledici giambi . Ora bramo mutar l’ amarczzi 
in una dolce mitezza, fino a tanto, che disdi- 

P 4 ceri- 


lo è concludente per fili animi , che fi arrendono al- 
la ragione, e che non amano di contradire - Dac. 

24 Celeres jambos ). Chiama celeri i giamhi,pre- 
fli , IbllecKi , come nell' Arte Poetica dice pes citus a 
cagione, che tntt' i loro piedi hanno la prima fillaba 
breee- Di tutt’ i verfi non ve n' erano più pungenti, e 
mordaci, e perciò i Greci han detto jamSijeirj , per dir 
mah. Dac. 

24 Celeres jambos ). Vi erano due forte di verfi 
di quello nome, l’ Archilochio , che terminava fempre 
con un giambo, e l’Ipponazio, di cui la quarta misu- 
ra era fempre un giambo; c l'ultimo uno spondeo. O- 
fiSEio avea ioipicRati i primi contro Graiidia , e gli 
chiama ctlnes, perchè la loro cadenza è più rapida . 
Ovidio ha parlato della ftelTa maniera, quando nel lib. 
ih rmtdio Amorh ha detto; , 

Libtr in adverfos U<)Jìes Jlriiwatur jambus \ 

Stu cehr, extrtmum feu tranat Uh pedem . San. 

Efi. Dum Mini EiAs ). Alcuni fpiegano quello dum 
purché; ma Orazio non era fi poco civile, nè fi poco 
zerbino , e gentile, che parlalTe a Tindari di tal uia- 
nicta. Egli fapea molto bene, che non era coftumé, 
eh’ un’ amante , il quale chiede perdono a ginocchia 
feoverte, proponga condizioni. Egli ha mefTo dum , 
per ujjire i/(iin ; e iiioltcr. civilmente le dice di voler 
cangiare il fuo fiele in dolcezza, la fua infolenza in 
rifpetto, e darle tutte quelle foddisfazioni ,che le po- 
teitero venire in mente, fino a tanto , che abbia di- 
sarmata la di lei collera , e ' meritata qualche parte 
della fue amicizia. Dof. 


ì 
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Fias recantatis amica 
Opprobriis , animumque reddas. 

27. Recantatis opprobiis ). Recaninre Cgnificho- 
tebbs Icitefaltiientc , ridire la medeftma cofa ; ma il te 
gli dona una forza tutu contraria , come ÌIt«Ai;', de* 
Greci a palinodia, e paliudiu; poiché il re, t’ìvaKir, 


che 



ODE XVIt. 


AD TYNDARIDEM. 

V EIox amcsnum /ape Lucretilem 
Mutat Lycao Faunus; fc? igneain 

De- 


Sembrami, che gl’interpreti non abbian conofeiuu 
tutta la bellezza di quell’ oda, conciofiechè ne hanno 
(oggetto. Orazio avendo fatto la pace con 
lindari, ed avendo faputo, ch’era fiata molto maltrat- 
tata da Cito , le ferivo in quell’ oda, per offerirle nel- 
.. la fua cafa di Campagna una ritirata lìcura contro lo 
Violenze di queU’uooio brutale. Quello è coti vero, che 
fc li voglia prender la pena di efaminar 1’ oda sopra 
quello fondamento, ella fi troverà molto giudizlofa, ed 
intieramente convenevole allo fiato, ed all’età in cui 
eraallora Orazio; laddove, fe fi confiderà in altra guifa« 
non VI fi troverà veruna condotta, nè verun giudizio, 
ne verun fale • One. •* ’ 


. . uua pruceuente Iindaric già riconofeiuta co- 

me una figlia di Graùdia 1 Da quella fi vede , eh’ era una 
perfon» lavis,' di molto Ipirito, e che amava particolar- 
mente la poefi.i. La fua favfezza le cagionò un giorno 1 
cattivi trattamenti di un certo Ciro, giovane libertino, 
tibbriacone, e brutale. Orazio, il quale non la rignar- 
dava.lu non a cagione dolio fuo beilo fpirito, la invita 
con quell oca a utirarfi per qualche tempo nella fua 

terra 
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ceninomi dagl’ ingiuriofi oltraggi a te fatti, nuo- 
vamente mi ti renda amica , e mi rimetta nel- 
la pace, e tranquillità del mio animo. 

che amemiue fignificano di nuova, qiii denota contfaidl 
maniera, che ricantare, come » fignifica can- 

tare il contrario dì ciò, che fi è cantato. Si veggano 
le annotazioni di Fello alla voce refccrare. Dac. 

ODE XVII. 

k tinoaride, 

S ovente il veloce Fauno abbandona il Tuo Li- 
ceo per venirne nel mio deliziofo Lucreti- 

le 


tetra di Sabina, per tnetterfi fuori degli attentati , e ma- 
li trattamenti di Ciro. L’oda è di un gullo , che dove* 
piacere a Tindari, non folamente perchè vi è molta na- 
turalezza, eleganza , e faciliti delle immagini, e dell' 
efprelIìonU ma ancora, perchè ella vien lodata fopra 
un punto, che la dillinguca particolarmente tra le perfq- 
ne del Tuo felTo , cioè a dire fopra una erudizione poli- 
ta , e delicata. 

Noi abbiarn veduto, che il noflro poeta non era 
giovane allorché compofe l’oda, O Mntre pulclira , e 
che Gratidia era ancora in vita, ed in reputazione di 
bella. Qui non fi fa pib menzione di lei; la <|nale ve. 
riflmilmentc era morta . Tutto ciò mi fa giudicate , 
che quella fia una dell* ultime opere di Orazio ■ £an. 

1 . l.ucRETiLEM )• Una montagna dei Sabini 

2 - Motat lycjbo ). 11 Liceo è una montagna del- 
l’Arabia, prelTo l'Alfeo. Bifogna notare I' elprellìone, 
mutat Lycao Lucretilem , per mutai Lycatim Lucrttili . 
Imperciocché fi cambia quel, che fi ha per quel , che 
non fi ha. Orazio parla rovente In tal guifa,e fo be- 
rtf , che alcuni llloiici l'hanno luiiMO. Par. a. 


/ 
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le j e fcmpre difende dall’ ignea date , c dii 
teiiipcflofi venti le rnic caprette . Senza alcun 
timore , 0 periglio quelle mogli degli olezzanti 
mariti, ne vanno difperfe per lo ficuro bofco, 
cercando i corbezzoli , ed il tiina ; nò temono 
delle verdi bifce, nè dei marziali lupi, Tempre, 

che 

Jcnàfjant facillimc . Orazio fl fa gloria in più di un luo- 
go della protezione del Dio Fauno. San. 

4.. UsQUR ). Sempre, o in tutta la fiate. Dac. 

5' Impune tutui* ). Non è quello un pleonasmo, 
ficco iic hanno alcuni immaginato; c perciò non è affat- 
to necelTario tutum , che l* errore di Gualche copili^ 
ha potuto introdurre nel teflo . Tutum è la ragione d 
Orazio infifte a bella polla Copta tutto ciò, che 
può obbligar Tindari ad accettare fa disdetta, che l^e 
oliva. Dopo rinfulto, ch’ella avea ricevuto . la fi- 
curszza era h principal cofa , ed il prvpo alletta- 
uiania da proporfcle . Perciò non cefTa di rapprefrn- 
taiU quella ragione in tre , o quattro maniere dilie- 
tcnti . Sm. 

6. OevijbO. Poiché la capre rampicavano da per 
tutto, fenza tenere fempre un medefimo cammino . Dar. 

7. Olentis uxorfs MiRtTi ) . Virgilio ha fìmil- 
mentc chiamato il becco marito della greggia nel Lib. 
Ili. delie Georgiche, Et pecari dixtre maritum . Ma nel- 
)• Egloga VII. V. 7. ha detto anche arditamente t'ir 
gr.'gir ipfe Caper. Nel che ha Imitato Teocrito il quale 
nell’Idillio Vili, ha detto 

Tfxyi TÌi Rsi/xà» «’vip. Dac, 

7. Olentis uxores mariti ) . La perifraG è inge- 
gnofa , e poetica per dire capru. E' una delle bellez. 
ze proprie della poeGa Lirica, la quale non dee farG 
palTare nella traduzione, ove non può ferbare la me- 
detìma grazia . San. 

8- CoLUBRAs ). PrcfTochè tutt’ ii manoferitti leggo- 
no colubras, che gli editori han cangiato in Coluiros , 
perchè non han (atto attenzione , che i femminini di 
fimili nomi fono più poetici , 'che i mafcolini- Sur:. 

9. IlaouLE* ). LeggeaG pnmi tìtdiliit , 9 Ihtdi. 

li«> 


lo Utcuniqtie dulci, Tyndari , fijìula 
Faììes , 6f UJÌica cubantit 
Lavia perfonuere faxa. 

Dii ine tuentur: Diis pietas mea^ 
Et mufa cordi ejl . Bine Ubi copia 


Ha, le quali fono chiaramente due differenti alterazio- 
ni di HisJulta . La prima di quelle due parole non à 
latina, la feconda è molto fofpetta , ed in oltre la 
quantità della feconda fillaba clfendo lun/;a , non po- 
trebbe convenire alla mifura del verfo, laquale richie- 
de, che fi.i breve. La correzione era dunque indi- 
spenfab le ■ Da liiimus,li è fatto /linnuleus, di cui Orazio 
fi è icrvito altiove, c dcd'ilfefla maniera da hadus fi 
è formato il diminutivo badultus, di cui fi i ufato qul 
il femminino anzi, che il mafcolino , per la ragiono 
detta nella precedente nota . Sjn. 

IO- Utcumque ). Da cìié.tojio che Per fare la 
cofiriizione di quello luogo , bifogna cominciare da que- 
fti ire verfi , c feguitare dalli cinque, che fono avanti 
Impune fj'f. J)ùC. 

Dulci fistlla ). Poiché P.me fu l’ inventore delli 
rampogna. Onde Virgilio nell’Egl. II. 3». 

Puri primus caiamos cera conjugere plures 
InfHtuit. 

il. UsTicrE). Era una piccola montagna ne' Sabl- 
bi Dac. 

CuBANTis ). Che non é molto elevata, ch’è conio 
coricata, in fatti le montagne alte fembrano Ilare erte, 6 
allioipicdi . Da ciò nafee, che quella collina fi i chia- 
mata UJica , cioè depreffa . Vedi Bocch-irt. Dac. 

II. UsTiciK cubantis ). Nota qui M. Dader, chè 
Quella collina vien chiamata Ujlica , cioè a dire itptejja, 
c cita lìocarto. E ’l P. Sanadon , ch’era il nome dì uni 
collin.1 del Liicrctile, o di una delle fue piccole cime» 
che giugne fino alla metà della più elevata ; c che co- 
barn nota la fcefa, o pendio molto dolce . Ma nò Da- 
Cier dice, perchè Ujlica figiiifica depreca , nè anienduo 
dall ragione alcuna della voce cubautìa . lo dunque im- 
ma* 
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che le vjHì , ed i lisci sassi della collina di U 
scica, rimbombarono, o Tindaride , del suono 
della tua dolce fampogna.Gli Dei mi hanno in 
guardia, è loro a cuore la pietà mia, e la mia 
JVlusa . Quindi dal loro dovizioso cornucopia 

pro- 

imc.ino , che lignifichi depreffa, perchè venendo 

da uro , le cose , che li bruciano , da alte , com' erano . 
fi veggono nella loro cenere abbaiane, e deprefie . E 
porche ruta , che nifce più. che da ogni altra parola, 
d ii verbo -/.ÓTrTv ( che fignifici abballale il oaoo , e gli 
occhi, come nuci . che dormono ) denota propriamente 
llar prelfoché dillefo.e coricato per dormire , o col ca- 
po abbalTato, quali femhrano le Colline rjfpetto agli al- 
ti monti . Pool. 

13. Levia SAXa ). Orazio fpiega le onitori 

di Euripide, cioè a dire, le piatre iifc'ate dai torrenti, 
Dac. 

13 Dii me tuentur) . Non per altro fi vanta della 
protezione delli Dei , le non per perfuadere a Tindari 
di andare in cafa fua , ed allìcurarla, che participerebbe 
di una tale protezione , la quale l’ avrebbe garcntita dal- 
la brutalità Ji Ciro. Due. 

14. Hinc ). Quella lezione può ruffifiere a cagioii 
di tnauabit , ma io amerei meglio Ilic . Dac. 

14-Hin’C ). Quel, che Uacier lafcia in libertà di 
poterli leggere lime, ed èie, il P. Sanadon dice deter- 
miiiatamete doverli dite èie. Ma la ragione, che ne ad- 
duce , non è tale , che non ammette di dirli il contrario. 
Indi quello padre fi meraviglia , come i nollri Critici 
non abbiano ancor.a avvertito un piconafino in quelle 
efprcffioni ad jdeiiu’n , cor'iu benigno ,\e quali l'embrano due 
volte dire la inedefima cola, li M.Dacier iiefa la intiera 
collruzione , ed oiilina le parole in guifa , che quantunque 
esorelTamonte non Iodica, pure Icmbra riconofeervi un 
tale pleonafmo . Maficcoine io nelle mie Annotazioni fatte 
fopra Terenzio ho dnnoilraio , che in ncifuno degli 
claiDci autori Latini li può trovare pleonafmoalcuno vi- 
Ztofo, ma che fiali fcinpre adoperato ad cfpriiner qual- 
fliccofa» 0 per ottenere qualche fine ; cosi in quello 

iuo- 
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15 Manabìt ad plenum benigno 
Ruris honorum opulenta corna . 

Htc in reJu^a valle caniculce 

Vitabis tcjlus : 6 ? fide Teja " 

Dices laborantes in uno 

^ 

luo^o vo fare colla madìma brevità conofeere, che non 
vi (ìa affatto pleonasmo, e che fianfi cotelfi favj critici 
a partito ingannati. La fintallì dì quello luogo, o lìa i’ 
ordinamento , o cofltuzionc delle parole , non è quale 
efn la dividono in due fentenze fìgnilìcanti la medtlima 
cofa; ma è la feguentc. Hiitc ( o pure hic ) opuknia 
copia honorum ruris manabit tibi cornu ad plenum ber.ijnio . Cioè 
da un corno non già folanienie largo « o liberale» ma 
larghifCmo, e libcralilSmo . Di maniera, che ad plenum 
fìa aggiunto a benigno, e non già a manabit , con cut 
faccia un'altra efprellìone divifa da benigno corna . P<iid. 

Benigno ) . fignilìca liberale , largo ; Benigni' 

tas , larghezza, liberaiuà, sblendidezza. Veggaà ciò» che 
da me lì è notato fopra la parola bcnigniu; nell’ oda 
IX. V. 6 . Paul. 

i6- Koris honorum ). Gli onori conllflono o ne* 
penfìerì , cioè nella venerazione, e (lima, che abbiamo 
di altrui; o nelle parole , come a dire negli encomj , e 
lodi, che ad altri facciamo, o nelle operazioni , cioè 
ne' regali , ed in tutte le liberalità , che ad altrui 
usiamo. Quindi fconor^i ruris fono le liberalità, i rega- 
li, che la villa, e la terra ci manda, conte a dire lo 
biade, le frutta, l’erba, e qualunque alt.'O prodotto « 
che dalia terra abbiamo . Il noilro poeta nella Satira 
'V* del llb. 11 . V. ia< & fcq. 

Dulcia poma , 

Et quojcumque feret cultus tibi fundus honores 
Ante Larem gujlet venerabilicr Lare dives . Puoi. 

17. Reducta valle ). Notili in quello luogo, che 
la particella re in compolizione non folamente figniti- 
ca in dietro , o il contrario del fumplice , cd iteia- 
zione dell'azione, fìccome abbiamo in altro luogo no- 
tato, ma fignifica talvolta ancora circum, in giro . in- 
torno, di maniera, che qui nduia fìgnillca io BcITo , 

' ' _ t 
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provcf-d per te a pieno un’opulenta abbondan- 
za delle frutta della mia villa . Quivi in una 
chiufa valle eviterai i cocenti raggi della Ca- 
nicola, e coli’ Anacreontica cetera canterai in- 
fieme gli amorofi travagli della fedele Penelo- 
pe, 

che nVc’iiB.'/n'J'i , ctoè una valle attorniata da per tutto 
di monti. Cosi rtdim'u) , c rsdimtus fittnilicano circon- 
date, c circondato. Onde Cic. Ili Tufe i8. Incsn- 
dis oilores, £3' Jertis rcdi’niti ju'jehis , cf roia. E nel fo- 
gno di Scip. Ceriu'j autfn tcrrnm eo'u!:m q'iali qii'itu hiH 
fidiinitam, iS circumd nani . E l’iljullo nel lib. 

1 . Eltg. 1 7. Frani redimila Carymbis . E Catullo nel Car- 
me di Berecint. Loca itditniia Jylvis . E V'irgil. nel VE 
dell Encrd. v. 703. 

lutire/t vida JEne/is in valle reduSa. Paol- 

Casicul* ). La Canicola è una (Iella, che (Gre- 
ci dilTcro Canti, e Siriui, ed alla quale falsamente lì 
i rapportata , ed attribuita la cagione dei grandi ca- 
lori , i quali allora non per altro sono eccellivi , fe 
non perchè il fole è fotto il legno del Leone . Dac. 

l8. Fide tej* ). Su la lira di Anacreonte , il qua- 
l’era di Teos, Città della Grecia, oggidì SiiJ'or. Appa- 
tifeo da quello luogo, che Tind.iri era una donna di 
fpirito, ohe facea dei vctli facili, come quegli di Ana- 
creontc . Dac. 

18. Fides ). Veggafi ciò, che di fides fi è da me 
notato fui verfo 11 . dell’ Oda XIL Feud. 

19. Laborantes in uno ). Cosi i Greci, che i La- 
tini , han detto pena , o fia travaglio , per lignifica- 
re r amore . D-ic. 

19. Laborantes in uno ) . Soglion ia maggior 
parte degl’ Interpreti tratteneifi in cose, che mollrino 
la loro erudizione, e lafciar come cose chiare a tut- 
ti quelle, che fono a loro fteffi icnebrofe . Qui niuno 
ha cercato fpiegare , che lignifichino le parole lat»- 
rantei in uno. Per ben capirne .adunque il fenfo, bifo- 
gna fapcrli, che laborare s’intendo tanto del corpo, 
quanto dell'animo; e perciò fi prende tanto per le fa- 
tiche, travagli, 0 dolori dell’uno, che per le fatiche, 

affe- 
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20 Pcncìopcn , vitrcamque Circen . 

Jiic inr.ocentis poetila Lesini 
Duees fub umbra : nec Semelejus 
Cum Marte confundet Tliyoneus 
PrcBÌìa: nec metues protervum 
25 HufpL'Cia Cyrum, ne male difpari 

In^ 

afFczioni , e padìon! dsll’ altro . Quindi le fatiebo 
in quello luogo; che può cantar Tindari fu la cctcra 
di Anacreonte, della calia, e fedele Penolopc pei U- 
lifTe fuo conforte, e quelle della llregat ed itupudica 
Circe per lo meddìmo, altro non fono, che le palGo- 
ni . le quali foffrivano per l’amore di lui. Or con ra- 
gione chiainafi Ubur la paiTìone dclTamore; polche co* 
si chiamali quando ci molella, e ci affanna, ci ilrazia, 
cd attriila, come fa l'amore . Onde Cic. ad Att. lib. 
li. ep. 24.. Non ignoro, quam fit amor follieitus, an- 
xius. li Virg. IV. delle Georg, v- 4C4. JEgrumamortm 
folant tefiudine . E lo ftelTo Orazio lib. I. ep. 2. v. 37. 
Invidia, vel amore vigil torqucbsre . Infiniti altri luoghi 
putrehbono addurli; onde apparifee quanto l'animo Ila 
dalla paifione di amore ftraziato, Occhè polfa poi a ra- 
gione chiamali fatica, e travaglio. Pool. 

In uno ). UlilTe marito di Penelope, cd il quale 
fu amato da Circe, ebbe da quella Teicgono. Dac. 

20. ViTREAMQUE CIRCEN ). Gli interpreti fpiegano 
vitream Circen, per narinam, cieruleam, viridtm; ma ciè 
punto non conviene a Circe, la quale Orazio dice vi- 
trea a cagione della bellezza, e fplendidezda dei fuo 
colore, ch'era, come fuol dirli, lifeio , cd unito coma 
un vetro, o un crillallo. Dac. 

20. Penelopen , viTREAMQuE CIRCEN ). Penelope cl 
vien propolla da tutt'i poeti cóme un'efemplare difc- 
(Icitd, c di collanza fperimentatiilìma ; lo ho creduto, 
che Orazio avelTc voluto attribuire a Circe un carat- 
tere intieramente oppoilo con chitmarla vitrcj:n , per 
notare col (imbolo della fragilità , che la pallìone di 
Circe per UlilTe fu di poca durata, c paiTaggiera . A!^ 
nove ha egli anche detto forma vitrea, e 1 *. Siro for- 
ttfna vitrea. Le tradizioni poi poetiche fono, che CIr. 
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pe, e deH’incoftance Circe. Quivi alla deliziofa 
ombra beverai le tazze dell’iilnocen'e vino di 
Lesbo,' nè il furibondo figliuolo di Semele at- 
taccherà battaglia con Marte, nè temerai pie- 
na di fofpetti , che il protervo Ciro, contro il 
il quale non puoi eflTere uguale , abbia a porti 
Tom.I, ' 0 ^ fo- 

ce era figlia del Sole. L'iiioria la fa piiiuuiinineinea- 
te figliuola di Acca , e Sorella di Mudea , Hm. 

ai. iNHOCENTtS POCULA LESSO ). il villO di I.CSbO 
era il meno nocivo, e dei vini i più dolci . QainJt 
Callimaco l’ha chiamato rifilare di Labo. Dac. 

Innoceniis &c. ). Orazio non foUmetite loda il 
vino di Lesbo, come niente nocivo; ma vuole anche 
dire, che fe ne bcvcri con moderazione, e che Tin- 
dari non averà a temere cccelfi fìmili a rjuelll , che 
avea ella foiFerti in Koma . Egli conferma unatale fpie- 
gazione ne'verfi feguenti, ne'tjuali dice , che Matte 
non verrà alle prefe con H.acco . Si è altrove parlato 
dell’ ifola di Lesbo, e dell’eccellenza de' Tuoi vini ■ 
San. 

aa . Nec sbmelbius cum marte cospunoet pr.klia ) . 
Ciò è felicemente efprelTo, per dire, che la tavola , 
dove regnar dee il piacere, non farà imbrattata di f.in- 
guc per le riffe, e combattimenti : E fa intendere, che 
Tindari era fiata inaltrait.ats a tavola da Ciro. Oai. 

aa. Semeleius ). Bacco era figlio di Giove, e di 
Semelc; e imefia di Cadmo, ò’sa. 

Thyoneus ). Tione è la fiell'i, ebe Semole. Q lin- 
di M. la Fevre ha notato, che 'l'yhonfus (|ui non viene 
da Tione madre di Bacco, ma da i'ione. che lignifica 
il furore; altriinente Orazio sirebbe fiato ridicolo in 
dargli due volte il medefi no nome . Die. 

a$. SuspECTA ). Ciro non avrebbe in inc.ito di darò 
nn cattivo afpetto alla ritirata di l'inJari , fa non foffo 
(lato per vendicarli delia favia fierezza , colia quale av»;, 
rigettate le perfecuzioni , e follecitazioni di qjello .,|q' 
vane infanatichito. San. ^ 

Cyrum ). Non fi conofee punto qiiefio perfonaggio, 
e’I non faperfi non è una perdita . Oi.uio ce |q caraite- 

lia- 
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Jncontinentes injiciat wanus , 

Et Jcindat hcerentm coronam 
CriniùfiSt iinmeritmVif vejlem^ 


ODI 


rizza in un' altro luogo per la Tua laidezza, ed in que- I 

fio per la sua brutalitì: ed io amendue* poi per lo fuo I 

libertinaggio. San. I 

Male dlipari ). 1 Greci, ed i Latini fi fervono del» /• 
l’avverbio fiiaif per valile. Onde male difpari fignifiea ’ 
eftrem.imenie difuguale . Dac. ^ 

26 - Incontinentes injiciat- manus ) . Non polTo 
fcffrire gl'interpreti, i quali vogliono, efler quella una 
ct'prtfCone di Dritto , per dire getcìr le roani addoflb 
alcuno, come fopra una cofa appartenente a fc , e che 
(ì voglia iinpadronirfene ■ Nelle leggi delle dodici tavole, 

HI inum end'ijacito . Orazio non ha avuto affatto quello 

penfiere, A/j>irnn injicere altro in quello luogo non fi> 

pnifica, che battere, coroe nel medelìmo fenfo diciamo 
n'Hter le mani addojfa alcuno . Imperciocchò da queflo 
luogo fi vede chiaramente, che Tiodaii era fiata gii 
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fopra le brucali fue mani , e irtirueritevolmente 
lacerarci la corona | che ti (la fuìle chiome , 9 
la tua vede, che punto noi merita, 


Q. a ODE 

da Ciro maltrattata . Veggafi l'argomento. Dac. 

26. IwcoNXtNENTBS MANUs ). Cioè a dire imtempe. 
retnus . Nell’ oda Dejandi Cucio vedremo ancora inetn- 
tinentù Tttyijecur , Io fo quella nota per f.ir conofeere 
con quanto poco fondamento M. Voigt profelfore di 
Amburgo ha condannata coma poco latina quella ea- 
prellione neil* fue Tavole della buona, e cattiva La- 
tinità, iroprefla in Osnabrug nei 1715. Sono in quella 
fua opera molte altre decilìoni, lo quali non vagliano 
pili di quella. Ed è cosa vergoqnofa, che un profes- 
sore di un gran collegio, non lìa nè pure un buon gram- 
matico . San. 

*7- Et scindat h*rentem coeonam crinibus ) . 
Parla della corona, che li raetteanr-a tavola nei fclli- 
ni • Orazio rtunlfce qui le circollanzc di uno infnlto , 
che fenz' alcun duhlo era Hata fatto a Tindari . Dac. 
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ODE XVIII. 


AD QUimiUM VARim. 

Np7/aw t Fare, f ocra vite prius feveris arborem 

Cir- 


Oiazio ha Fatto queft'oda ad iiniuzione di ud’ q- 
da d’ Alceo fopra il mcdenmo foggetto , nel medciì- 
mo genere di verfi, e l'iodrizza a Quiotilio Varo? i( 
quale non è aflpaito colui < che dopo la disfatta di tre 
legioni, le quali comandava, fi uccife in Aleinagna ; 
ma il poeta dell'illelTo nome, parente di Virgilio, e 
io ficlfo, di cui Orazio piange ancora la morte nell* 
Oda XXIV. e che mori l'anno di Roma 719. mentre 
Orazio era di anni quaranta due . Oac. 

La morale é il fondamento di quell' oda ; cd In 
elTa il poeta raccomanda II moderato ufo dei vino • Ma 
CIÒ, che vi ha degno di notarli, fi è , che quando 
comincia a parlar dei difordini, che produce l’ecces- 
so del bere, gli fi riscalda tutto ad un tratto la fan- 
tafìa, o eniufiasmo, che lo fa come cadere io una l'pe- 
eie di difordine poetico, che fa del Ditirambo. Indi 
nafeono quelle idee forti, quell' efprcllìoni figurate , 
e quello Itile interrotto, e lenza legami. Coslladid'e< 
renza di due caratteri, che dividono quell' oda, non fa 
una delle minime Tue bellezze, il luogo dall'uno all' 
altro è naturale, e ben condotto. Niente di certo può 
dirli della data di quell' oda. Il nome illelTo di colui» 
al quale è indirizzata, non fi è ancora fiflato dai cri* 
tici ■ Si è femprt- convenuto , che I veri!, di cui que- 
ll' oda è compolla fono grandi afclepiadi di Tei mifu* 
re . Nondimeno un commentatore ( Jean du Hamel ) 
il quale li è fatto conofcere per l'antipatia, la quale 
ha per il vetfi di fette metri nella poclia Lirica, noa 
ha potuto foffrite il prurito di dividergli , con diilac* 
4aine I due daftiii , che fono nel fine , per farne ua 

pìc- 
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ODE xvia 

à dUlNTlLIO VARO. 


INJ'lun’ altro albero, o Varo , pianterai intor- 
' ■ Q, 3 ^ no 

piccioi verto di due metri; divifionc veramente moftruo- 
l'a , poiché I rigettando un verfo di C:i piedi ricevu- 
to da per tutto da quanti poeti, grammatici, e critici, 
vi fono, ne introduce uno di quattro piedi, che non 
li vide ai mondo gioininai • San. 

I. Nollam). Quello corniiiciamenlo è prefo paro- 
la per parola dalTUda di Alceo. 

MitS'tr cchM puTtilaiK irpiTioo» S'if^oiey er/ÀTi\v. 
iVon pia., tirai alcun albero a preferenza della vite . Poiché 
la vite è chiamata albero, e dai Greci , e dai Lati* 
ni . JDac. 

i. varo ). Il dotto Vefeovo di Anverfa ha credu- 
to, che quell' oda fu indirizzata a Quintiho Varo, capò 
di tre legioni Romane, che furono disfatte in Germa- 
nia . M. Oacier giudica, che quello Qiiintilio Varo era 
Il poeta, parente di Virgilio, di cui Orazio piange la 
morte nell' oda quis de/tderio fit pudor .lo non fo che di- 
te del fentimento di Vander Beken; s'egli Ila vero , o 
pure falso. L'uno, e l’altro partito à ugualmente in- 
certo. M- Dacier non ha in fuo favore, che le com- 
nHazioni, o ellratti , che ci redano fotto il nome di 
Servio; e quello autore, come li vedri in altro luogo, 
non è fempre una buona guida; almeno la fua autori- 
tà non é di gran pelo, allorché è folo . Quel , eh’ é 
collante, fi è, che quell'oda fu ferina a Varo, c che 
la morte dì Quintilio è il foggeito dell’ oda quis de- 
fiderio . Quella è tutto ciò, che vi ha di certo . Niu- 
na cosa può pruovarc, che il Varo della prima oda , 
ed il Quiiitilio della feconda, fìano ia. medeflma peiso- 
oa, nè che quello Varo fa pocu; aè Che Quintiliofu 
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Circa mite fulum Tiburìs, mania Catili. 

Siccis omnia nam dura Deus froprifuit : ncque 
Mordace: alittr dìffugiunt foUicitudines . 

S gravetn tniliiiam , aut paupe* f 

riem crepat ? 

Qui: non te potius , Bacche pater, teque,de- 

cene Fenus ? * 

At, ne qui: modici tranfiUat muntra Idieri, 

Ceri- 


parente di Virgilio . Quintiliano nel lib. <• parla di 
un certo Lucio Varo [epicureo, ch’era amico di Cefa- 
le, come lo ha notato Vander Bekcn , e potrebbe ca- 
lere che a qucilo Varo il noDro poeta indirizza I’ oda, 
che diamo cfaniinindo. Almeno io non veggo cosa « 
la quale fì opponga a quedo feotimento, eh' è di M< 
Madbn. Si potrebbe ancora trovare qui un'altro Varo, 
il quale fì cr’ attaccato al partito di CaUìo , che fu go- 
vernatore di Rodi prima della battaglia di Filippi , e che 
avendo profìtiato delTAmnedia, li fofle poi ritirato nel* 

10 fue terre di Tivoli. Sanad. 

a. Mite solum ) . Virgilio nel II. Georg, ha detto 
pìnguls hmr.us, rarijjlma terra, Dac. 

2. WftNiA CATiLi ). Tiburtio,o Tiburno , Carilo, 
o Coras, fratelli, c principi deila Grecia fabbricarono, 
o ridabilirono molte Città in Italia . il primo lasciò 

11 fuo nome alla Città di Tivoli , c gii altri due alle due 
montagne, che le fonovicine. Querti tre fratelli erano figli, 
o ncpoci dìAniiarao. V'erifìinilmente Varo avea un caflet- 
lo, o una cafa di campagna fui monte Carilo,' Gli anti- 
chi han detto indifferentemente Catilus , e Catillus , o 
fatta la prima fillaba di Catilluj tantodo lunga , c taa- 
todo breve , il che non favorffee punto il pofsdlo , 
in cui d mciioìio i nodri modermi di dare a’ no- 
ni propri quella quantità, che lor piace. Si è parlato 
più particoianiiciue di Tivoli fopra l’oda Aìlusui objcu- 
ro . San. 

3. Siccis ). 1 Greci, cd i Latini chiaman fecchi 

gli uomini , che non hanno bevuto , e umidi quelli , 
thè han bevuto. Se ne vegga un bei luogo nell* oda 
V. del lib. IV. D.c. a. 
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no al mite faolo di Tivoli , e le mura di 
Carilo, a preferenza della sagra vite . Imper- 
ciocché Bacco ha promelTo ogni. aspra infeli- 
cità agli aftemj : nè in verun’ altra guisa dile- 
guansi le mordaci sollecitudini . Chi dopo di 
eflerfi avvinacciato dice efler grave, e molefla 
la milizia, e la povertà? Chi tmzi non difeor- 
re di te, o padre Bacco, e di te,o bella Ve- 
nere? Ma affinchè alcuno nel bere non oltre-" 
palTi i limiti della moderazione, ce n’ è di av- 

4 ver-' 


4- MoROACts ). Anche i Greci dicono , 

yiplljifu- -, Sollccitiidini , che mordono I' animo- ' 

5- CsEPAT ). Non vuol dire biafimt-, o fi lagr.ti ; 
ma pdtla , e fpejjb dice, come nell’ Oda VII. del lib. I. 
SiiUos , vi'jfta crepat wi-ra; »ìo» parla di altro, ebe di 
folcfti, 0 di vigili. Piaut. in Seytha Liiurgo , neque ego 
ad menfam publicat res clamo, ncque leges crepo ; E lu- 
Crezio. 

Et crepat arriquum genus , ut pietale repletum Dac. 

5- Crf.pat ). E quello un verbo, come moItiDìml 
altri, fatto dal fuono della voce. Onde Varrone lib. 
V. de L. L. Similiter fremere, gemere, clamare , crepare, 
ab vocis fìmitiiudine , (f fonitu dicla . Perciò anche I 
Greci dilTero xpìxtir . Pool. 

7. Modici. Sobrio, modico, nindcrato ; ficcomo 
per la medelìma ragione nell’ oda XXVil. Io chiama, 
verec'indum . Dac, 

7. Modici ). Leggcfì in quell’ oda, .dt ne qui: mo- 
dici tran/iliiit, mmira Liberi ; nell’ Oda XXVil. PVre- 
CH'idumq'ie Buchum fanguiiieis prcliibete il.tiV; e nell’ Epod. 
Xi. Simul caientis iiivcrecundus Deus ferriiiore mero arca- 
;:a proinorat loco. Ivhdici Liberi , in «laetla oda fpiega 
Il dagl'interpreti per fvbrio, temperato, modico bere, e 
cogl fpiegano ancura verecundum Dacclium . Si oppone ila 
altri l' irtverecuiidus Deus, cioè fenza verecondia, fmo- 
derato, intemperante; e dicono, che Orazio femlua 
risa siti confi are , cbiaiuaodo quello Dio una volta ve- 
re.' 


ODARUM LIB. I. 


Centaurea nwiiet cuui Lapìthis rixa fuptr mero 
Debellata: mnnet Sithoniis non levit Evius : 


fecondo, 0 fia fobiiO, e lemperjnte, od un'alira.in- 
vtrccoiuio, o fÌ3 fmodcroio . ed tntcìnpenr.ic . Perchè 
dunque quelli luoi;hi chinrarrcnrc s' intendoqo è ne- 
ceffario porre quello vetilliuio, e fodo fondamcnco , 
che Orazio in netTiiho di quelti tre luoghi auribuifee 
i Bacco nè il ra lUcus, nè il verenniJuj , nò l' inwfwwi- 
rfar, come epiteti di quello Dio. Non ha dunque in- 
tefo dire, che fili compete tempie la moderazione , 
nè fempre la verecondia, nè l’ inverecondia ,,o fia in- 
temperanza , e fn-odetatezza. Ma in quell’ oda ha del- 
io, che ninno oUrcpalTaire i limiti del moderato bere: 
Nell' Oda XXVII. che in un convito fatto per un o- 
ucllo divertimento; c dove Bacco era verecondo, cioè 
fobrio, e moderato; avellerò allontanato queflo Dio 
dalle fanRuinofe ride, e non I’ aveflero fatto vedere 
inverecondo , ed ubriaco . E nell’ EpoJ. XI- Io dice 
inverecondo, e fmoderato, perchè avea fatto palcfaro 
per r ubbriachezza Rii arcani; che non debbonfi mat 
fvelaro . Ed ecco, come quefli tre aggettivi fi veggo- 
no uniti al follantivo, non gii com’epiteti, e fempre 
al medefiino coerenti, ma come aggettivi, che fecondo 
il tempo, e l’occafione gli fi convengono. Con ciò , 
che fi è da me qui notato, fi fon preft, come fuol dilli, 
due colombi ad imi f.iva , poiché ferviti ancora per 
l’oda XXVII. e per I’ Epod. XI. e dileguali quanto fu 
di ciò ha notato Bemlei dell’infedeltà del tello, e ’l 
cambiamento di »ft-fctinil«m in verfcundi di Cuningani,e 
quanto fi è In due lunghiffimc note detto daSanadon. 
Puoi, 

8- Ckntaurea monet ).1I combattimento dei Cen- 
tauri contro i Lapiti nelle nozze di Piritoo . Melifin- 
dro di Mi'eto, poeta molto antico, avea deferitto in 
verfi quello conibattimciito , che fu feguito da una 
R'Jerra , la C|,r-alc Piritoo non terminò, che dopo nove 
meli; poiché dlI giorno appunto, in cui la fua moglie 
Jppod.niiia fi s'iavò del fuo figliuolo Polipoiia, ripor- 
tò una gran vittoria contro i Ccmapri , che cacciò da! 

mpn- 
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vertitnemo la rifls dopo il vino accaduta , tra 
ì Centauri, cd i Lapiti : ce ne avvertisce Evio 
non poco grave ai Sitooi ; mentre voleano per 

Q. 4 la 


monte Pelio , e tidu(Te a ritirare nelle montagne 
della TelTagiia. Quefta iftorià vien raccontata nel lib. 
XXI. dell’ OdilTea . Ma per vederne ciò , che fegul , 
bfforfna unirvi, ciò, che fi dice nella fine del lib- li- 
liali’ Iliade . 1 Centauri, ed i Capiti erano popoli del- 
la TelTagiia. Due. 

iltxA ) . I Grammatici vogliono, che fixa non fia 
propriamente altro, che un contrailo di parole; ma ella 
fi prende ancora, per pugna, proelium. li GlolTario di 
FiloiTene fpiega per rixa fiatili combattimento. Dac. 

HuA). Non foto la Tua origine, eh’ è da 
Cùinlatiert, e litigm ; ma ancora le autotiti degli Sctit- 
tori convengono, che rixn non folamenie fignifica /tif- 
g!u.n, cioè un contrailo di parole, ma ancora combat- 
timento; contrailo co' fatti ; guerra. Quindi Tacito lib. 
I. hiilor. c. 64. Jurgia primum, miix tixé. Ed Orazid 
Lib. I. Oda 27. Rixic Jangtiincx . Pani, 

9- DitsEtLATO ) . Debello fignifica combattere , co- 
me in quella luogo. Signific’ ancora vincere nel combat- 
timento . 1 Greci hanno anche dati quelli due fenfi ad 

tXTTC,y iUttT f e , UilC» 

SiTHomis HON LBvis ) . Erodoto mette i Sitonii 
fu le cofiiere della Macedonia nella Parafila, c Calci- 
dica , tra il golfo Singitico, e’I golfo Toronaico • Ste- 
fano Qizantino, e Plinio, ne riconofeono altri nell’ c- 
Arem ita Settentrionale, tra il monte Emo , e’I Danu- 
bio . Di quelli parla qui Orazio, e gli mette per tutt’ 
1 popoli della "Tracia. Quelli eccedevano volontaria- 
mente in riffe, ed uccilìoni. San. 

Evyus ). Bacco fu chiamato Evan , ed £viw dal 
grido, che facean le Baccanti, e che falli nelle feoftu- 
maiczze . Salomone ne’Proverbii; Cui vae , cui Eytui ? 
iis , qui vino immorantur . Dac. 

Evns ). Nella guerra, ch’ebbe Giove a fodene- 
re contro i Giganti dicefi , che lodò il Valore di Uac- 
co, c gli aggiuiife foveote colaggio nei couibuUimento 
‘ con 
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lo Cum fas , étque nefas exiguo fine libidiHuik 
Difcernunt avidi . Non ego te , candide BaJJareUt 
Invitum quatiam , nee variis obfita frondibut 

Sub 


con queftc parole tv vn , cioè a dire , Euge fili . 
Quindi venne il foprannome di Evyus , che teftòaque- 
flo Dio; quindi le grida delle Baccanti £vc; , ed 
quindi il nome di E^’yas , che davafi qualche volta al< ' 
le thedciìme Baccanti ; e quindi finalmente I' antico 
verbo <vnrj, del quale non ci è timafio altro, che il 
il participio plurale evantei San. 

IO. EXICI'O FtNE LIBTDINUM DiSCERHUNT AVlDt ) . 
Quello luogo ha imbarazzato la maggior parte degl’in- 
terpreti, li quali hanno unito /ièidinum con avidi, laddove 
doveano unirlo con fine. Orazio non dice, che i Tra- 
ci trePportati dalie loro paSìoni , pongono un picelo* 
lifljmo limite tra il bene, ed il male; ma che tra il 
bene, ed il male eglino traPportatl non riconofeono al- 
tri termini, che la ioro pallìone, e la loro cupidigia: 
che nel bene, e nel male ari altro non prcllan’ orec- 
chio, che alla lor pailìone, e cupidigia, le quali con- 
fondono tutte ie cose. Tra quelli due fenll vi hamol- 
ta divertiti • Dac. 

Non eoo ta &c. ). Dacicr, e Sanadon ticonofeo- 
DO in quetl* apollrofe un pezzo di poelìa ammirabile , 
e da non poteri! bailantemente lodare; e l'ultimo ag- 
giugne, che per quanto brufea ella fembrì, non lo fa' 
ufeire dal foggetto. Egli promette a Bacco di ferba- 
re la moderazione, incorno alla quale di iliruzioneagli 
altri , e lo prega nel tempo iileflo di non darlo In pre- 
da ai vizj, co' quali affligge coloro , che profanano i 
fuol benefici con farne un' ufo cattivo . Paci. 

Candide ). Chiama liacco candide, perchè aman- 
te della rchiettezza , e della verità; e fa dir tutto quel- 
lo, che si penfa. Dae. 

■Bassareu ). Dacicr, e Sanadon rapportano egual- 
mente, che Bacco fu chiamato Baffareus, o dal nome 
di un abito, detto dal Traci Bafiaris, o dal nome del- 
le tue nutrici BaJJare . o dal nome di una maniera dl~ 
calzari, e dal nome degii iniuiali feroci , che liravono* 
• il 


i 
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la loro avidità defccrnere e feparare il giufto, 
e r ingiudo dal picciol confine del proprio pia* 
cero. Nò, che non ti muoverò contro tua vo« 
glia , o candido Bacco , dal proprio tuo luogo; 
nè esporrò all’ aere scoperto i tuoi mideriod 

ca< 


il fuo carro,, che chiamavanll B affari» , fecondo rap- 
porta Erodoto- Ma è certo, aggiugne Dacier,che 
fareus non è altro , il nrpor/myif dei Greci , che li- 
gniiica vendemmiatore dall’ Ebreo Baffar, vindemiare . 
Djc fono lo radici Ebraiche, donde può discendere 
l’epiteto di Baffamu; l’una è *1)13 , bazar, che dinota. 
vi'id^miam, donde ne viene il nome basir, o ili 

b'iiidiiiiator ; l’altra é *1D3, beter, che vale I" ifteflb , 
che uva mmatura, che anche può adattarli al Dio del 
vino. Scelga ognuno quel che più gli aggrada. Paci. 

12. QuATiAir ). Cioè a dire cemmovrio; non ti niuo- 
verò dal tuo luogo. EJ è quello una metafora prefa 
dal coilumc degli antichi,! quali ne’ giorni fedivi cac* ^ 
davano dalie loro nicchie le ftatuc dclli loro Dei ;e gli 
adagiavano e portavano fuori fopra piccioli letti j il 
che propriamente diceali Canunovere facra - Plauto nei 
fuo Pfcudolo. 

Sc.is tu proJeBo, mea fi commaviffem facra 
Quo patio, y quantas foloam turbellos dare? , 

E Virgilio nel lib- IV. Eneid. 

Qjialis commotu excita facrU 
Thyas . Dac. , 

Nec vARiis 0BSIT4 rRONDiBus ) . Quefto èaochepre* 
fo dal codume, che oilervavafì nelle fede di Bacco, a 
di Cerere. Poiché quando portavan fuori le loro da- 
me, portavanli ancora le corbe, o canedri covette di 
pampini, c di edere. Ma a me fcmbta , che quedo 
luogo fi è maiameme Incefo. Sub dirum rapire non (i- 
gnitìca qui divulgare, discovrile , come han creduto gl’ 
interpreti , ma cfporle fuori tutte covette , cacciarle 
dallo loto nicchie per condurle a diporto . B ciò lì 
vedrà chiaro dalla fpiegazione deli’ allegorìa . Ecco dun» 
^ue quei, che Orazio ha iniefodite. Coloro, che bevo;' 

B* 
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Sub divum rapiam.Sttva iene cutn lìerecynthic 
Cornu tympana , qua fubfequitur cacus amor sui, 
15 tollens vacuum plus nimio gloria verticem, 
Arcanique fide: prodiga , perlucidtor vitro . 

ODB 


óo con moderazione I fonò come quel. Che celebrano 
con piacere, e feiiza difturbo, e rumore, una piccola 
fella di Bacco. Ma quei che bcono all’ ecccITo, oa'im* 
merqono nelle pili orribili fcollumaiezze le quali da 
quello Dio medefìmo non polTono roffrirtì, fonò limili 
a quelle Baccanti , le quali celebrano le grandi felle 
triennali, e le quali non si torto hanno iniefo i primi 
colpi del regnale, che riempiute di furore , toleono 
dalli tempii le rtatue dclli Dei, I loro canellri , lo 
ponano fopra le montagne , alle quali corrono corno 
l*fciano trafportare ad ogni fotta di ec- 
cciu. Or ili ciò noti lì tratta di divulgare, 0 fcovrire 
il segreto &c. Dae. 

13. Sìbva TEMS ). E’ quelli una bella idea, fom* 
namente poetica. Finge, che vede Bacco pronto a dare 
il fegoo , che mette In furore coloro, che lo feotooo. 
Virgil. JE. IV. V. 302. 

Ubi audito Jlimuimt Trieurica Bacchi 
Orgia 

Tene, dif e, contine, cotree. Prega quello Dio di non 
dare il fogno da prélTo a luì . Dac, 

CUM BESBCntTHIO CORNU TtMEANA ) . 1 tambati • 
ed I corni da caccia adopetavanli a quella fella di 
Bacco, e perchè bifognavano ancora nelle folle di Ci- 
bale, Orazio ha dato al corno l’epiteto di Bcrecintia- 
no dal nome di una CIttè nella Frisia , dove Cibale 
adoravalì - Ma bifogna ricqrdatlì, che quello corno Be- 
reointio, che I Latini diflèro ancora Phrygiam tibiom, 
jioìao Frigiano , non era tutto di corno , nu li faceva 
ordinariamente di olTo, o di legno, ed il boccaglio. 
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canellri di varie frondì ricoperti . Trattieni i 
tuoi fieri timpani , e ’I corno Beracintio, ap- 
preiio a quali fiegue il cieco amor di fe fteflb. 
e la vanagloria, che più del dovere innalza il 
Aio vertice,- e l’infedeltà prodiga del fcgreto, 
C piu pellucida del vetro. 

ODE 

o fia cUrearirà, che fi metteva tn bocca, era di corno, 
quale vi il a)t},norineva , perchè ha maggior fuono • 
pili chiaro. Onde ha ferino Varrone. 

HI per o(fa conius liquida canit anima . Dac 

favano' *' iaipcfies- 
favano di coloro, i quali ubbidivano al fegno diBac- 

co, erano I amor proprio, l’infedelià, e laprcfunzio- 

dalla ubriachoa- 

sCnJir' VACUUM PLUS MiMiQ ) . Ecco una • 

preflìqne, che fa una bella iininugiiie della vaniti • 

^ plù'Ia’reft.T** ‘'“«a -Poiché quan- 

.--1 1^ j * ^ vota, tanto più fi porta eretta Ar. 

le PIÙ dritte’ del frumento , che 

Je più dritte, ed alte fono le più vote- Dac. 

y*;ORi* ). 1 Latini an detto gloria per vaniti e 
gloriolo per vano, fanfarone. Plaulo: flx pillf 

mr»ru,m. Ed in un’altro luogo. g W 

Pirjuritrem hoc hominem fi qui s viderit 
yìut gioriarum picninem . * 

iSd airrove. 

opinar effe, ita crai gUriofit:^ ' " 

detta' rioKS PROD.qA ) . Vi è qui la fi-ura 
zio ha della iMPa “ ">f<--de e non è più fede; 0»q- 
Khi. Veegafi *ia mia n"'r“”r ’ loo- 

lib. I. San “““ '^«'*1’ oda Vii. del 

iervno . Dac. *** Pf'®o, che fc oe fia 
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ODE XIX. 

DE CLYCERA. 

M Ater fava , Cupidinum , 

Thcbanaque jubet me Semel es puee^ 

Et ìajciva licentia 

Finitis animum reddere amoribus . 

5 Urit me Gìycerce nìtor 

Splendenti! Parto marmore purtus', 

Urit grata protervitas , ' ■ ' 

Et vultus nimium lubricu! afpìei , 

In me tota ruens Venus io 

Nella prima oda del IV. Lil>. Orazio ci addita' 
cb’ef;li avea da lungo tempo rinunciato a’ suoi amori 
ed in quella cb'è dell’illeso carattere, e del mcdelì* 
mo genere di verO, ci afficura femplicemente , che i 
medeiìmi eran tutti finiti . Da ciò fi ]hiò giuflamente 
conchiudere, ch’egli era già vecchio, allorché ebbe 
pafiìooc per diceria ; che non efiendo quella durata , 
fu per qualche tempo libero dalla paflione di amore ; 
e finalmente nell’età di cinquant’ anni, quando fembra- 
va, che Venere non avea più fopra lui alcuno imperio, 
fu tocco dalla bellezza di Ligurino ■ Può dunque que- 
ll’ oda eficre fiata compofta ere , o quattro anni prima 
di quella del IV. Lib- Dac, 

I. Mateb SSV 4 curiDimiU ) . Quello primo verfo 
dice Dacier eflere ammirabile; e che perciò Orazio 1' 
ha ripetuto nella prima oda del lib. IV^. Paol, 

2 . Thbbamaqoz ) . Semole era figliuolo di Bacco 
Re di Tebe. Vac. 

Sehelbs puer ) . Uoifee qui Bacco con Venere , 
perché quelle due Divinità fi accordav.ino si bene, che 
aveano anche delli fagrifizj communi . Dtc. 

3- Et lasciva licentia ) . Orazio fa qui della li'^ 
cenziofità, una Dea. Lajciva fecondo le varie deriva'* 
zioni, che può avere, ha varie fignilìcnzioni . DI ma'* 
nicra, che fe derivafi da lo (leiTo, che 

allora tafeivus fignificherà ingiuriofo, oltraggiofo , fe da 
xd~n , cioè -rcpm lignifica lafcivo , iibidinofo, fe da 
hitoScu, cioè vui(tu fignificherà giocofo , scherzante. 
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ODE XIX. 

A CLICERA. 

L a crudele madre di Cupidine , e ’l figliuolo 
della Tebana Semele , e la licenziofità la- 
fciva mi cofiringono , che di nuovo ritorni agli 
lardati amori . Brugio della nitida bellezza di 
elicerà , che risblende più del Parlo marmo , 
Xli brucia, ed arde la fua grata protervità, e’I 
fuo volto a mirarli troppo lubrico , e pericolo- 
fo. in me Venere , lafciata Cipro , lì é con 
tut- 

fc da yùa 9 op, cioi iiayuiv turpe cattivo, fé dall'Ebreo 
‘yyty che detiuta rem haberi rum «u/iere, lignifica anche 
libidinofo , nella quale lignificazione è qui prefa Ua 
Orazio . Favi. 

6 Pahio marmore ). L'isola di Paro è una delle 
Cidadi nell'Arcipelago ; donde viene il più fino , e 
bianco marmo . Om. 

7. Pbotervitas ). Non mi capacita ciò , che di 
pftttrvitas dice Dacicr , cioè . che lignifichi un umor 
folle, e giocofo, e che poi fignitìcbi anche collera , 
trafporto. A me fcnibra , che vegnendo quella voce più 
lagionevoimcnce dapr^tdro, che da qualunque alita, 
perciò lignifichi propriamente una innata fuperbia , o 
ferocia , aitetigia, ed un disprezzo di ogni cofa. Di- 
ce quell' umor disprczzante circrgli grato , poiché la 
patlìone fa Tempre veder le cofe tutto divei fc , ed al 
contrario di quelle, che fono. Fani. 

8- VuLTUS NiiiruM LiBRicus Aspici ) . Vcggalì ciò, 
che fu quella frafe Greca lì è da me notato fui verfo 
]8. dell’ oda XV. nelle parole cditnrn /equi , Lubricus 
poi diceli di cofa,o luogo facile a fdrucciolarfi . Ei 
pafee da labor erù • fdrucciolare , cadete rapidamente , 
quali diccITe labricut . Quindi Orazio qui dipinge tale il 
volto di elìcerà, che non era polGhile il nan cadere 
guardandolo. Paol. 

9. In me tota ruens vewus cypbdm deseruit ) , E' 
quella efpreflione molto grande, o tnacllofa , e contie- 
ne un’ emfalì Inifpicgabile . Dice Fentrc, hj'ciatdo la fui 

ali- 
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10 Cyprum deferuit: nec patitur Scythas, 

Et vcrjìs animofitm tquis 

Parthum dicere : ncc qute nihil attintnt . 

Htc vivum mihi cefpitem, hic 
Verbenas , pueri , ponile , tburaque 
15 Bimi cum patera meri , 

Mattata veniet lenior hofiia . ODE 

ùbitiaione di Cipro è venuta precipitoj'amente ad avveiilaiji so‘ 
pta di me. Impcrcioccliè il verbo fuo da principio tb- 
be la (ìgnificazione anche attiva , come derivato daU’ 
Ebreo nm citata , e nn duah , mutando per lo rota- 
cifmo dei Tirreni , come moftra il chiarillìmo Mazzoc- 
chi la 1 in 1 > cioè Ih D in R , e pronunciando rata , 
o Tuah. i quali verbi fìgniiteano aipendue ad lapfum im- 
pellen -, pracipitem i^ere . Quindi Terenzio negli Alleiti 
At. 3. V. li- Cteteras ruerem , agerem , rapertm, ttmderem, , 
projlernerem . Ed Ovidio nelle Metam. 12. v. 134. CV- 
deneetnque freqtietu inflat , turbatque ruitque . Pool. 

ScTTHAS ) . Gli antichi chiamavano Sciti tutt’i po- 
po!i del Settentrione ■ Dac. 

II. Et versis animoscm equis ec. ). Perchè i Par- 
ti combattevono fuggendo; perciò qui animnjum è molto 
eipretfivo. Dot. 

13. Hic vivuu MiHi CESPtTEM ). Cespes vivus è pro- 
priamente una zolla verde , dalle quali zolle faceanfi de- 
gli altari . Dac. 

14. Verkwas ). Voggafi ciò, che da me fu quella 

parola il è notato in Terenzio Andr. IV Se- 4. v. 4. 
Paci. ’ 

1$. BiMt CUM patera rieri )• Patera è quella taz- 
za y onde ordinariamente fervivaniì ne'fagritizj e nelle 
libazioni - Varrò lib. IV. In Jaerifìcando Ùeis lti,c peculo 
Magiftratur dat Dea vimm : Veggafi l’oda XXXI- , 0 1' 
oda V. del lib. IV. Dac. 

16. Mactata hostia ). Gl' interpreti fi lambiccatjp 

11 cervello per fapcte di qual vittima qui parli Orazio. 
Ma poteano rimembrarli, che nò i Greci, nè i Koniaót 
hanno mai verfato fangue ne'fagriticj di Venere, cd in 
confeguenza qui hvjiia non altro lignifica , che fompltcc- 
mente lagrificio. Magata hjìia dunque altro non pota , 

1 fe 
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tutto il fuo empito rivolta, nè più foffre.clie' 

10 canti degli Sciti , e, dei Parti , cotanto co- 
raggiofi in combatter da’ Cavalli , indietro a fug- 
gire rivolti, né di altra cofa,che ad amor non 

11 appartenga . Qui dunque , o garzoni , mette* 
temi delle verdi zolle , qui delle verbene , e 
degl’ incensi , con una tazza di vino di 'due an* 
ni; che dopo ofiFerte le libazioni, fori! faràipe* 
co più mite, e più blanda . 


Tom.L R ODE 


io non dop» fattofi il fagrificio. MaSars è propriamenta' 
adolerc, augere, allorché fì gicta nel fuoco quel , che lì 
vuole offrire , o che fi mette fopra la felt.i della vlt-t 
tima, la quale fi chiama mola. VegRafi Fello. Dar. 

i6‘ Mactata HosTiA ) . MaSare vieti cooipofio da 
magiSy o mago, ed auào frequentativo di augeo, e che 
perciò lignioca sempre più accrefcerc . Come dunque 
figninca fagrificare? Alla vittima, che faqrìtìcavan, fi 
mettean fui capo delle bandelle, e la mola j'alja , che 
(^ceafi; e con ciò veniva di queilc cofe accrefciuia. 

pio quando gittava/ì nel tuoco> o una porzione di 
effa, o 1 loceofo, o la mola, ed altra cofa, che ofte- 
rivafi; quel , che prima occupava pucbilGnio luogo , 
empiva col fuo fummo, e colle fuo particelle cosìmi- 
nucamente divife uno fpazio aiDpillìmo; ficchù credeafi 
giugnere fino all' adorato dclli Dei, In oltre ogni ani- 
male dopo morto ha le fue patti più rilafcfate , che 
prima, e cosi par, che occupino maggior luogo. Por 
lutw quelle tre maniere di accrefcerlì, dicefi U vittima 
ntaSa, O ma^ta, cioè acctefeiuta . lì la diirero cciil 
per evitare in un' azione si Tanta le parole infaullc , e 
trilli di uccidere, o iugular: yitJi.aaiB , facendo in (iitiili 
aaioni , o In cofe di allegrezza Tempre ufo dell' Eufo- 
mitino. Non ferve aportitne qui altri ciompi» di cut 
Tt oc fono infiniti. Paei. 
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ODE XX. 


AD MCCCENATEK. 

V ile potabìs -irtidicis Sabimm 

Cantharù, Grteca, quod egì ipfe tejìa 

Con- 


"M. Dicier dice, che in queft'oda Oraiio non 
abbia avuta altra mira, che di far si, che Mecenaur fi 
rimeinbraire degli appiaufi, deli’ allegrezza , ed accia* 
ipazicni, colle quali li medefimo era fiato ricevuto neh 
Teatro la prima volta , che vi entrò dopo una lunga 
infermiti, dalla quale credeafi xlovet morire , e che 
quell' oda fu fatta qualche tempo dopo la XVII- del 
lib. II. Sanadon poi vuole, che non fin , fe^noo uia 
biglietto, col quale rifponde a Mecenate, ch’erafl in- 
vitato di andate a mangiare in cafa di Orazio, cd ii> 
cui effo Orazio lo priega di portarli la fua provvifio* 
te del vino, fe volea bevcrne del buono. Puoi. 

‘ I- Vile potaris ). Il vino, che produce il terrÌT 
^Orio dei Sabini era molto difpreggevole • Altrove 0-. 
razio dice , che le fue terre aveiebbon prodotto anzi- 
pepo, ed incenfo, che uve. Oof- 
* Sanadon poi aggiugne eOer chiaro, che allora O- 
Pazio era in campagna, e che Mecepat'crafi egli (ief- 
£n invitato a prendervi un pafto in pafiando ; concio* 
fieché, fe fofle fiato iii Roma, gli fareboe fiato facile 
di trovare in cafa de' sutd amici alcuni IraTchi di buon 
vinoi per trattare un’ofptte di tanto riguardo. Pool. 

Mooicis CANTUAZts )• Modicus nafce da modus ; e 
mod;is lìgnilica ch'i, eh’ è nei mezzo tra I ecceifo , e’I* 
duetto . Quindi è che Moiicus non fignifichi efiguo , 
piccolo, come taluni fallamenie han creduto, ma me- 
diocre, cioè quel, eh' è nel mezzo tra il molto, c ’h 
poco, o tra piccolo, e grande. Da dovunque li vo-, 
glia derivare la parola modus fempre fari vera una ca- 
le (ua ngnificaiiODC} poiché , o fi la defeendere da^ 
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à MECENATE . t 

B Everai ÌD caia mia , 0 mio caro cavalle^ 
Mecenate ì il meti pregevole vino della 

R- 2 mia 


fjifinS't, preterito del verbo perchè cosi què* 

(lo verbo, come il filo attivo altro non fignitica, 

che curata ^fra, regno, impero, farà fempre vero ; e che 
chi regna, ed impera, o fìa ha cura di qualche cofa, 
dee fempre evitare gli eccedi, c gli èftremi , e tener 
fempre la Via di mezzo, in che confide il mudar. On- 
de dide il nortro autore Efì modus in rebus , /uni certi 
denitjue finei , quot ultra titraque nequic cmjijlere reSum . O 
fi vuol derivare da ut jm , cioè mediar , perchè modut 
h medio efi : è maggiormente ptuova Io ftedb • O finale- 
mente deriveraiS da JTO, o llt'D» che fignificano mes 
tiri , menfurnre : donde tiafccno.e ptitrof , e /ajrps» , e 
f/ir i>tl • 1 e. farà fempre vero, che la mìfur* non ecce- 
de, nè manca dai limiti della cofa; ma è fempre den- 
tro di edì, e perciò confiderà fempre nel mezzo , e 
farà Io dedb, che la mediocrità. Quindi in quedoliior 
go mcdicit Cantharis fignifica in mediocti bicchieri , che 
vale tanto, quanto beverai con moderazione, e fenza 
dare nel poco, o neireccedb. Pati. 

Caittharis ). E' propriamente Cmtharus pn nome 
( ■* Greco , che fignifica fcarafaagio . Denota una 

tazza da vino in forma di uno fcarafaggio. Cd era pro- 
pria di Bacco, ficcome Scyphus di Ercole; e quella , in 
cui bevea Sileno, Virgilio la chiama gravis, grave , pe- 
fante . Or come la tazza , in cui bevea Bacco dovea 
ragionevolmente edere molto grande; dicendo Orazio, 
beverai in moderate tazze, vuol dire lo dedb , che tr- 
iterai moderatamenu in una tasta ben grande. Pati, . v 
a. Gri«cA'TESta ) . Cliiudeàno il lor vino entro 
a’ vafi di terra cotta , che venlvan dalla Grecia , e 
Che faceaniì a Cuma , colonia dei Greci . Ùas. i. 
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Conditutn levi, dattis in theatre 
Cunt. tili. plaufus , 


Z. Cr«>:a testa ). Gli antìchi riponevano il lor 
vino in vali di terra cotti , c come dalia Grecia G 
Ria-mlavano- in Italia I vini i p'ù ^ftiuifiti , Orazio, 
per corregccre in qualche guifa fa cattiva qualità del 
suo vino, lo area meiTo entro a vali., in cui era flato 
Vino della Grecia . La terra di Sanio era fopra tutto 
in idiiiia per tali vali. Sono ancora in ufo in Ifpagna 
per eonfervarvi del vino, e nella Provenza per tpnervt 
delie ulive grolTe in concia . >V.i«. 

I. Graìca testa ). Che che iiuinagim, e dica il 
P. Sanadon , io fon d’ avvifo , non cifer vero ciò, che, 
ha iinmafy'nato di aver voluto Oraz'O correggere iD 
qualche guifa U cattiva qualità del vino con dire.chs 
io avea copfervato in vali , ne’ quali era flato vino 
fljuilìto, qual’era quello della Grecia, A me feinbra, 
quefl* una perifata fanciullesca .Perciocché la bontà del 
vino’ dipende fpeflìtCìno d.ilia . qualità de’ vafi , in cui. 
lì confervano, i quali contribuifcono uipltiflìmo al buon fa- 

f iore , e odoro del. medefitno onde dice. Orazio , cho 
0 avea tenuto confervato in vali di creta venuti dalla 
Grecia, ì qu.tli erano i migliori di tutti per tal uopo 
Faoi. • ■ 

3- Levi ). Gli antichi fuggei’avano colla cera, o’ 
colla pece, i loro vafi di viuoi e ciò da loro diceafì 
limre o diceano nUaire, quando fpillavano il vi., 
nd; cioè quando ne toglievano il fugccllo per prender-; 
ne clfb vino. Terenzio Reievi omnia dalia . Orazio di- 
ce che fuggellò il vino, il quale gli offre , egli me*, 
ocliino, por fogno di un giorno cosi felice. Dnc. 

3- Levi ). La vendemmia, che Orazio avea fatta 
nón meritava di darfi egli mddclimo la cura di imbot-. 
t.hrne, o fcgven.irc il vino. Ma , avendo Mecenate 
nccviìttc lu .;icl toi.po de’ gr.iiidi applaufi nel Teatro , 

■■’.r’;';-''-’'’'-' “'i POffc os’lcoi vafi da vino- 
1 / Pegno , Il un .si felice giorno. Quella piccola circo-. 

"loitq piacere a Mecenate; c 
quella A una fOizione dell* oda ìa più delicata^ma nons 

^ j.. ' . , n’ è 


J>. « 
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mii vilk ne’ Sabini i il quale io colle proprie 
mie mani in un vaso della Grecia ripofì > e itn> 

pc- 

n’è il punto principale", cóme a MtDacier è fembrato . 
San. ■ ■’ 

‘ Datus in tiieatro cum ti»i plavuvs ). Solcano gli 
antichi notare l’anno. In cui riponcano il loro vino, 
dal nome de’Cóhrell di quell’ ah'nb , o da ci6, che in 
quell’anno actadeà di più ntnabilC. Orizio non pófeà 
dunque far’cora maggiormente grata a Mecenate, '-'cHè 
di dirgli di aver riporto quel vino liel giorno, ih ctil 
avea ricevute tutte quelle acclamazioni dèi popolo. 
Non può ertcrvi maggior delicatezza 'di peiifare^. e^ 
Orazio è il primo , che da una fempllce data di tém* 
po. abbia fapnto ricavare Una lode cosi fina, e cosi 
K/fiiighsvole. M. laFevfe fcrive , che quelli applaulìfuronó 
forrt fatti a Mecenate dopo, ch’ebbe fcovena, e sulFd- 
caia la congiura del glov.inc Lepido, nella quale dice, che il 
popolò ricevè Mecenate con grandi acclamazionr,'’ é 
grida di gioja, dopo una gran ni.ilattia , di cui avèi 
Creduto morire. D/ie. ' '■ ' ' " < 

In theatro ). Nel teSlro di-Pompeo. Dot. ' 

• Datus tHeatuo ).1I p. Sanadon dice cui non 
eflcr del fentlmento di Dacier , e che no apporterà ìé 
ragioni nelle note fu l’oda XVII. Cur thè querelis ftcf 
Paci. ' . .. V . 


- 4- Quu« TISI Haùsu's ), Che che" dira Si:aiigcra 

nelii r,Kd Conjettanei, o fia nel libr'delle fue còngei- 
Iure, elio piau/ut venga da IJgnificaDte «mar / h- 

a me piace con Gerardo Vcllìo, intendetlb fo, * 
mente dell applaufo , che facèàfi col battere del/» 
mani . E perche nOn ne apporta veruna fpiepa , q ra'-' 
Mone ne propongo una mia .‘qualunque ella fia. Plsv-, 
r- a tro non e, che palmath laltr.e date , cioè fnìmàm 
palma ■'pffeutere, battere l'una mano coll’ altra. La pri- 
ma parte di tal vocevienepiùnaturale dalla voce 
fignificanrc ancora la palma dalla mano, e la feconda da 
àw i-vrign-ficantc* das. Quindi tutte le Commedie tet- 
minavaiKi tol batter delle niani in ,'Vepodi applaufo, • 
eolia voce Plaudile. Paci. ^ . et » .• . 
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5 CViic yi^cenas eques: ut paterni 
t'iwninis ripa, Jimul fi? jocofa 
-i ■ Redderet laudes tibi f'dticttni 
Montis imago f 

• Cacubum i ^5* pralo domitam Calino 
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5, F;ques ).II maggior piacere, che pòtea dari! « 
Mecenate, era di chiamarlo sempliceroenfe Cavaliere a 
conciofieche lì fofle Tempre contentato di tal digniti 
che da lui erafi molto innalzata. Io credo ancora , cb« 
u contentò di queflo AatOt c non ebbe alifa ambÌ2ioQ# 
Hi onori * per recar piacere ad Augufto, Il coi 

amena' i fino ol padre Ottavio fi erano contentati dell* 
dignità di Cavalieri . Cajus , dice Svetonio nei cap, 
I. (p,jque pofteri stu fortuna, feu tvltmtate, in Efuefiri ari 

CO', f ture vfque ad jluguJÌ, patrm . Ed Augufto mede.- 
fteflb Sueionio, avea Tcrluo, 
eh egli non diTcendea, Te non da una famiglia di Ca*. 
valicri , ma antica , e ticca; e che fuo padre era il pri- 
mo della Tua famiglia, il qual' era ftato Senatore . Ma 
.^ugujhis mhtl amplius',. quam Equtfln familia arium fé Jiert- 
Dii,Utn quo primus Senator pater fuui fuerit . Una tale 
roodellia dunque di Mecenate non potea mancare di pia- 
cere a quello principe. Dac, 

S- Clake eques ). Cosi legge Lambinó , 0 trovali 
in un antico manoferìtto,- ed in una delle prime edizio- 
ni^Bcntlei, M. Cuningam.e Sanadon l’ han fegnito . 

•k pATF.RHr fluminis Òtagio chiama cosi il Tevere» 
per fare onore a Mecenate, il qual' era originario della 
1 ofeana , donde feorre quel fiume . Dac. 

«Il *?■, ). Bifogna fottintenderfi vacù,ch» 

Virgilio hi efpreffa • Eco è veriinente immagino della 
^ce poiché l' imita, e la rapprefema . NeiU mitologia 
Eco fu una ninfa campeftra, e gran cantatrice, la t^e- 
per aver fovente divertita Giunone colla Tua carrulità ■- 
per favorire gli amori di Giove , fu dalla Dea punita 
con nou lasciarle l'ufo delia voce, se non per tipC.rC- 
1 uiiime parole di quel , che udiva . Sm. ^ 


Googl 


DELLE ODE LI B. I. 563 

pegola] , allorché nel teatro ti fi refero sì gran- 
di applaufi, che le rive del paterqo fiume, ed 
Eco la fcherzante immagine del monte Va- 
ticano , ridicelTero le tue lodi . Il vino Ce- 
Cubo , e ’i vino dall’ vue di Caleno fpremuto 

Iq 


7. LamEs )'. Le acclamazioni 'ordinariamente era- 
rio unite colle ledi . Dac. 

Vat;cami MONTts IMAGO ) . Il Tevere era tra II Va» 
tlcano, e 'I teatro di Pompeo; e la fìtuazione illofla del 
luo;;hi fa fare ad 'Orazio quelli tre ammirabili verli 
poiché era impolGbile di far molto rimbombo nel Tea- 
tro di Pompeo, fenza, che le rive del TArere,c l'iico 
dei V’aticano vi rifpondelTero . Dsc. 

'• 7. Vaticani montis imago ). BifOjjna notare, che 
fotto il nome di Vaticano li comprendeva allora il Ola- 
nicolo,'e tutte le colline, che lì llendcano dal ponte 
Alutvio lino alla ripa del Tevere, eh’ era dirimpetto al 
colle A ventino. 

''9. CxcuaoM ). Il vino del monte Cecubo era moN* 
to Almato , e 11 produceva in un luogo paludofu vicine^ 
Oajeta . Dac. "* ' ' 

' J'I Pa Sanadoti dice dopo Lambioo, che molti efem-' 
piar! portano Cttcubam unendola con vuam, fenza riftct-> 
tere, che una tale lezione, non folo non è necelTatia, 
ma anzi è mcn vaga; poiché ha voluto dite fem- 

plicemeote II vino Cecuho , ed ha voluto con una peri- 
frali fpiegare il vino di Caluno , dicendolo vua premuta* 
nel torchio Caleno. In quella non vi è, nè itrcgolariti 
di SintalG, nò di efpreHìone , la quale anzi è più regolo» 
le, e più vaga della mutazione, eh’ eglino voglioo far- 
vi. Paol. . 

Pralo DOMtTAM 'caleno ) . Il vino di Carinola pref- 
fo Capua .Ateneo dice, che quello vino era molto gio- 
vevole alio llomaco, e migliore del vino di Falerno ." 
Dac. ' , 

. lo. Tu RIBES ). Il fenfo naturale di quello luogo G 
è, ebe parlando Orazio con quella fchicttezza, con cui 
dee parlarG ad un' amico di itama eeaddenza , gli dica 

^ cbia- 
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IO Tu btbes uvam: mca nec Falcrnce ' * 

Temperant vites , ncfie Fcrmiani 

. Pocula collei , 

- - - * 

ct^iaramence , ch'egli ne’ Sabini non avea vino con->- 
venience per trattare un tale ofpite , e si fatte qualità 
di vini potea folatnente averle egli, ch'era un ricco 
Cavaliere: facendogli con ciò oaturalinente compt.-r.- 
derc, che, ic gli deiìderava, eia necclfario poit:irgli-„ 
lì feco . Laonde quel Tu i enfatico, e fignifica y/ te 
i permejjo far ufo ài tali liquori . Che lìa cosi, vedeii . 
•hiato dall' Antitesi che foggiugqe , mea tue Falci. ix 


lo potrai bere tu in cafa tua ; che nelle mie 
tazze non s’ infondono vini delle viti di Fa* 
lernoy nè delle colline dì Formia. 

temperant vites , neque Fermiani pecula colles . Quindi non 
vi è neceflìtà, nè di fottindendervi chez tot, ovvero leg- 
gete bibas, come dice M. Dacier, nè di farli perque--. 
Ho la lunga cantafavola del P. Sanad. Pati. i 

Falerni vitss ) . Il vino di Falerno era molto 
eccellente i c fl facea fopra una montagna dell’ illeifo 
nome Della Campagna prelTo Sinope. Oac. 

li. FoRMiANt COLLES ) . Le cofliete 4i Foripia 
a lato del mare , vicioo Carinola • Due. 
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